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ALLA SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE 

PIO SETTIMO 

PONTEFICE MASSIMO. 


Beatissimo Padre, 


Ai venerati piedi della Santità’ Vo- 
stra osiamo presentare in picciol vo- 
lume ridotta la esposizione di quei 
monumenti delle arti greche e ro- 
mane , che , Vostra mercè , sono 
stati in gran parte sottratti alla terra 
che teneali celati da tanti secoli , 
per collocarli nel nobile Ospizio , 
che fregiato del Vostro augusto no- 
me , dovrà serbarli allo studio , al 


n 

diletto ed all’ ammirazione della pili 
remota posterità. La magnifica e ve- 
ramente regale edizione che i signori 
Antonio d'Este e Gaspare Capparoni 
sotto i felicissimi Vostri auspicj ne 
hanno fatta l'anno 1808, fu stimata 
da tutta la colta Europa di tanto 
pregio, che divenuta rara e facendo- 
sene ogni giorno piti vivo il desiderio, 
cièparuto di corrispondere in qual- 
che maniera alle benefiche e generose 
vostre intenzioni , rinnovandola in 
questa città, se non con uguale splen- 
dore, il che non ò concesso alle limi- 
tate nostre forze, almeno con molto 
affetto dell’ arte , e non minor dili- 
genza di quella de’ primi editori. A 
ciò ne ha confortato l’ idea , che ri- 
producendosi per nostra cura tutte 
le opere dell’egregio Archeologo ro- 
mano, che ha illustrato le Statue, 
i Busti e i Bassirilievi raccolti nel 
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Valicano dai due sommi Pontefici 
Vostri predecessori , forse la San- 
tità’ Vostra non avrebbe disappro- 
vato clic fosse a quelle congiunto il 
Museo Chiaramonti die forma il se- 
guito , o per meglio dire il compi- 
mento del Musco Pio-Clementino.La 
qual lusinga se non ci lia illusi del 
tutto, supplichiamo la Clemenza Vo- 
stra, Paure Beatissimo, di volere beni- 
gnamente accogliere in questo tenue 
contrassegno della nostra più profon- 
da venerazione un nuovo attestato di 
gratitudine che in nome delle buone 
arti da Voi amate, favorite e pro- 
tette Vi possiamo offerire per l’ecci- 
tamento sempre maggiore che quelle 
dalla conservazione degli antichi mo- 
numenti per Voi ricevono. Venuto 
meno il romano impero parve de- 
cadere anche il talento degli uomini 
nell’ Occidente. Ma i Romani Pon- 

Museo Chiar . , YoL L 1> 
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telici furono i primi clie ridestarono 
le Arti assopite rie’ secoli piti te- 
nebrosi, che le accolsero da poi ri- 
nascenti , e le ricompensarono re- 
divive. Se la Santità’ Vostra, emu- 
latrice di quanti piti degni Pastori 
e Principi sedessero sul soglio apo- 
stolico^ degna di volgere uno sguar- 
do benigno su questa edizione , i 
nostri voli sono pienamente com- 
piuti , nè altro ci resta a bramare 
che di prostrarci innanzi alla Me- 
desima e baciarle i santissimi piedi. 


GLI EDITORI. 
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PREFAZIONE 

DEL DOTT. GIO. LABUS 
ALLA PRESENTE EDIZIONE. 

M olti preclari scrittori hanno diligente- 
mente discorso la nobiltà, l’importanza, il 
diletto e il profitto degli studi antiquari; 
non ci ricorda chi n’ abbia con uguale sol- 
lecitudine dimostrato la certezza. La quale 
era degno soggetto del loro altissimo inge- 
gno; imperocché sebbene sia pregiabile un’arte 
che si gloria d’ avere cultori i primi eroi 
del sapere greco e romano , di prestare i 
più saldi ajuti alla storia e alle due fon- 
damenta di lei, la geografia e la cronologia, 
di pascere piacevolmente la erudita curio- 
sità, di presidiare le buone arti, e si le più 
amabili che le più austere discipline ; tut- 
tavia se ognora si avvolge per congetture, 
dubiezze e fallaci opinioni , non è al tutto 
ingiusta la taccia datale di vana e leggera, nè 
a torto si proverbiano gli antiquari che 
per impoverire affatichino. 
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Ma falso è che l’ arte loro perpetuamente 
si aggiri per lievissimi indizi, e che sia man- 
chevole della certezza, senza della quale ogni 
umano studio è superfluo. Come ogni altra 
disciplina , ha 1' archeologica scienza ( per 
quanto almeno la debolezza dell’ umano 
intelletto il comporta ) 1’ irrepugnabile suo 
criterio di verità ; è anch’ essa capace della 
evidenza di cui le scienze che si dicono esatte 
fan pompa. Di fatti, a che si riducono le 
tanto applaudite dimostrazioni dei filosofi 
fuorché a scoprire un vero ignoto in quanto 
si trovi in altre verità che sien noteP'Ma 
ciò appunto consegue il sagace archeologo, 
allorché illustra un oscuro soggetto, il quale 
in altri si trovi che gli sien chiari : e come 
al filosofo si manifesta la verità, conside- 
rando i fenomeni clic parte spontanei , parte 
alla sua industria ubbidienti gli si presen- 
tano , cosi all’ archeologo si fa palese il 
vero significato dei monumenti mettendoli 
a confronto con altri simili che o ha in- 
nanzi agli occhi , o che rintraccia ne’ più 
scelti Musei. Dall’ accoppiamento di os- 
servazioni disparatissime si aprono di spesso 
al filosofo le cagioni di molti effetti che 
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giammai altrimenti gli si sarebbero ma- 
nifestate; e lo stesso accade al laborioso an- 
tiquario che dalla riunione di monumenti 
per tempo e per luogo al sommo disgiunti, 
scopre l'età, tostile, la destinazione, l'uso 
ed il pregio di quelli che piglia in esame. 
Ciò che fu atto un tempo ad informare 
delle lor cose gli antichi , lo è parimente 
per noi ; chè immutabile ed unico è il lin- 
guaggio che parla agli occhi, purché si sap- 
pia c vogliasi apprendere questo non facile 
linguaggio ; ciò che per verità non è , nè 
può esser di tutti : chè a tutti non è con- 
ceduto il giudizio, l’acume, la copia di co- 
gnizioni , di libri e di preziosi cimelj che 
si richieggono ad impossessarsi di lui. Nè per- 
chè di pochi è la perizia di tal linguaggio 
(e perciò tanto più commendabile), non ri- 
mane che non sia sicurissima e retta la 
via che conduce ad intenderlo e a spiegare 
con evidente chiarezza le antichità. 

Conciosiachè siccome il filosofo allorché 
vuol calcolare il corso di un nuovo pia- 
neta che apparisca sull' orizzonte, o il viag- 
gio e la rifrazione della luce , o la velocità 
e la quantità dell’ acqua che in una deter- 
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minata parte di qualche fiume trascorre, 
non ad altro ha ricorso che a pochi teoremi , 
applicati i quali alle quistioni che si è pro- 
posto da sciogliere, separa in esse ciò che gli 
è cognito dall’ incognito , e per l'arduo sen- 
tiero di esattissime deduzioni procede sino al 
possesso della nozione che indaga : così l'an- 
tiquario che intende l’ animo nel dichiarare 
una moneta , un busto , una statua , una 
iscrizione , un monumento qualunque, ad 
altri argomenti non suol far capo , fuorché 
a quanto gli è manifesto e certissimo in 
altre indubitabili antichità , le quali appli- 
cate a ciò che nelle presenti gli è ignoto, 
separa le conformità e le opposizioni che 
hanno fra di loro, e colla scorta de' cri- 
tici confronti, perviene a determinarne con 
sicurezza 1’ identità. La maniera di razioci- 
nare è per entrambi una sola , né cangia 
mai , nè può cangiare , mutandosi solo in 
entrambi 1’ oggetto del raziocinio. 

Vera cosa è che stanziano fra’ nascondigli 
della natura non pochi fenomeni, le ca- 
gioni de’ quali nè i filosofi discoprirono , 
nè forse mai scopriranno; e fra i labirinti 
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dell' antiquaria molte cose sono scurissime 
che forse ignote rimarranno per sempre. Ma 
è vero altresi che ( lasciati per ora da un 
canto i filosofi ) se gli antiquari avessero 
usato sempre del criterio anzidetto , non 
avrebbero ravvisato quasi la storia dell’ c- 
trusca framassoneria ne’ tiasi e nelle or- 
gie di Bacco dipinte sui vasi campani , 
non contraddetta 1’ architettura dorica del 
tempio di Pesto , non creduta toscanica 
1’ ara capitolina de’ dodici Dei , nè di gre- 
co scalpello la statua del Sonno , opera 
dell’ Algardi , nè un’ Aspasia la Minerva in 
gemma di Aspasio , nè giudicate di Alleo 
e d' Aretusa le prótomi di Germanico c di 
Agrippina , e molto meno di Scipione Na- 
sica quella di Augusto sulle monete di 
Loharre in Ispagna. Parimente non poche 
statue non si sarebbero risarcite per altre da 
quelle che infatto erano , nè posto un moder- 
no violino a un simulacro antico di Apollo , 
nè venerata e creduta l’immagine della Beata 
Vergine un’ Iside , nè quella di S. Luigi re 
di Francia un Valentiniano III , uè di Ada- 
mo ed Èva quella di Nettuno e di Pallade. 
1 monumenti non vengono mai meno a chi 
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o ingenuo confessa non aver lumi bastevoli 
per dichiararli, o provveduto di accertate no- 
tizie, conversa con essi quanto è mestieri , 
gli studia con affetto e pazienza, ne riscon- 
tra in altri consimili le più piccole corrispon- 
denze, finché giugne a cogliere il vero cui 
vanno a ferire. La meno fallace norma di 
esporli dirittamente e farli anche agl’ indotti 
apprezzare, quella si é di spiegarli con altri 
a lor somiglievoli , il soggetto e 1’ intendi, 
mento dei quali non ammetta dubbiezza. 
Con questo regolo si determinano i giusti 
confini che separano le semplici congetture 
dalle dimostrazioni evidenti. Per essi ogni 
oggetto antico , ogni classe, ogni specie viene 
apprezzata secondo il suo merito , giusta 
1' uso che far se ne può e il vantaggio che 
può arrecare. L’ importante si separa dall’i. 
n utile, il certo dall’ incerto, tutto si colloca 
nel luogo che gli conviene , ciò che cerchere- 
mo di fare anche più chiaramente conoscere 
con pochi esempli o domestici , o cavali 
dalle opere che abbiamo sott’ occhio, e che 
andiamo per l’amore dell’ arte riproducendo. 

Vi si presenta una statua, di cui ne 
ignorate il soggetto ? Se la figura medesima 
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cogli stessi attributi e simboli c col pro- 
prio suo nome si trova ripetuta in anti- 
ca pittura , posta 1’ una a canto 1’ altra e 
trovatele eguali, potete esitare nel credere il 
nome della pittura non convenire parimente 
alla statua ? Si veggano le Muse sulle mo- 
nete della famiglia Pomponia, sul bassori- 
liovo dell’ apoteosi d’ Omero , sul sarco- 
fago Capitolino ; si osservino le statue del 
Museo Vaticano, e si confrontino tutte co- 
gl' intonachi d’ Ercolano, ove ogni Musa ha 
il suo nome , e poi ci si dica se non sono 
ad evidenza mostrali gli attributi e i sim- 
boli che d’ ogni Musa son propri. 

Si scopre un busto in bronzo o in mar- 
mo di personaggio incognito, i torbidi o se- 
reni lineamenti del quale solleticano la no- 
stra curiosità ? Ove lo stesso volto con ugua- 
lissimi lineamenti sia ripetuto in gemma o 
in medaglia col nome, chi può negarne la co- 
noscenza? Si considerino, per dir de’ più noti 
e de' più tacili a ravvisarsi , i busti di Numa 
Pompilio, di Lucio Giunio Bruto, di Pom- 
peo Magno , di Marco Bruto , di Marco 
Antonio, d’ Agrippa e d'altri grand' uomini 
dell' invitto popolo conquistatore dell’ uni- 
Museo Cliiar. , Voi. 1. 
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verso, e si paragonino colle medaglie, e poi 
ci si neghi che la denominazione dei busti 
non abbia la evidenza delle più severe di- 
mostrazioni. 

Celebratissimo nella storia è l' ottimo prin- 
cipe di Agrigento , conquistatore d' Imcra , 
ospite di Simonide, amico di Pindaro, vin- 
citore due volte nell’ olimpico agone e li- 
beratore della sua patria dal giogo carta- 
ginese. Il Paruta si compiacque di darcene 
la cara immagine cavata da medaglie, cui 
tenner fede i numologi più accreditati. Niuno 
le ha però mai vedute fuorché in disegno ; 
tutti convennero che ove ci fossero, non sa- 
rebbero a quel principe contemporanee. Con- 
frontati finalmente que’ disegni coi veri 
nummi conservati in parecchi Musei, si è ve- 
duto il preteso Terone nei tipi , nella fab- 
brica, e persino nel modulo e nel metallo, 
affatto diverso dalle medaglie degli altri re 
di Sicilia ; e all’ incontro somigliantissimo a 
quelle di Terina de’Bruzj: quindi non 0EPO 
che fece gabbo ai più dotti, non TEPO nè 
0HPQN ; ma si ha dovuto leggere in quel ro- 
vescio TEPIrauiy e riporre il ritratto di Te- 
rone falle immagini desiderate. Intorno a ciò 


- Big ili gc t 


oglt 



son da leggersi gli Atti della Società Ponta- 
niaua , e quivi le osservazioni del dottis- 
simo nostro amico e collega il cav. Avellino. 

In altre medaglie della Campania e della 
Sicilia si ha ripetuta più volte una mostruosa 
figura lauriforme con volto umano che allo 
Spanemio sembrò Minotauro, Nettuno al 
Mazzocchi , ad altri un fiume, ad altri Ache- 
loo. Raffrontato quel tipo colle monete Beo* 
fiche, su cui vi è la testa di Bacco barbato 
colle corna di toro ; e vedute le maschere 
che si dicono minotauriche adorne di bac- 
chico diadema , non che una statuetta della 
Galleria di Firenze, e due gemme, in una 
delle quali non la rapita Europa , ma vi ha 
sul mostro una Baccante col tirso, e nell' al- 
tra la stessa Baccante con grappolo d’uva, 
niuno più dubitò che quel tipo non fosse 
l’ emblema di Bacco, e molto più dappoiché 
ce ne fu indicata la descrizione fattane da 
Nonno ne’ Dionisiaci. 

Miracolo di bellezza è la Venere collocata 
da Papa Giulio li a canto all’ Apollo e al 
Laocoontc nel giardino di Belvedere, di pre- 
sente nel Museo Pio-Clemenlino. Invano gli 
studiosi del bello chiedevano il nome di 
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tanto artefice. Esaminati due medaglioni di 
Caracalla e Plaulilla , battuti in Guido, i 
quali han nel rovescio la Venere di Prassitclc, 
e veduto la figura di quella essere la me- 
desima che la statua del Vaticano, niun 
più rimase in sospeso che questa non fosse 
una copia di quel celebratissimo simulacro, 
dachè altronde sapevasi 1' originale essere 
per incendio perito nel palazzo Lausiaco di 
Costantinopoli sotto 1' impero di Basilisco. 

Una leggiadrissima statua di giovinetta 
che reca un fiore nella mano sinistra, e 
colla destra solleva la veste in atto di muo- 
vere il passo, fu detta or Venere, or Flora. 
Ne’ tipi più distinti e più belli di Claudio 
vi ha la stessa figura , in ugualissimo atteg- 
giamento , col medesimo fiore e col nome. 
Ed ecco a sicurtà la più facile di tutte le 
Dee, la Speranza pronta sempre ad accostare 
ai mortali. 

Si trova in Haimburgo un donano mar- 
moreo, collocato da Tito Flavio Probo nel 
Ticheo di Carnunto in rendimento di gra- 
zie a quei Decurioni, perchè impartirono l'au- 
gurato a Tito F’iavio Probo suo figlio. Nel- 
l’ uno de' lati vi ha fatto effigiare il Ge- 
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nio del municipio in atto di sacrificio, nel- 
1’ altro la Dea Fortuna. 11 soggetto è unico 
nc’ marmi scritti ; riscontrate però le figure 
con altre simili impresse sulle medaglie , 
e veduto in parecchie di esse che il Genio 
delle provincie sacrifica alla Fortuna per 
l'arrivo in quelle degli Augusti e de’ Ce- 
sari, fidatamente affermammo che l’ara fu 
posta in quel tempio nell’ occasione che 
giunse colà Marco Aurelio, il quale sape- 
vamo esservisi recato lo stesso mese ed anno, 
ne’ quali fu dedicato il donano. 

Ora d’Antinoo, or d'Èrcole imberbe, 
ora di Meleagro , or di Teseo si giudicò un 
simulacro di egregio lavoro che fu già nel- 
1' anzidetto giardino di Belvedere. Il crine 
vezzosamente increspato , 1' aria soave del 
volto , il dolce sguardo , la vigorosa com- 
plessione delle membra che palesa l' inven- 
tore della palestra , non che il manto rav- 
volto sul braccio , indizio di speditezza , e 
la graziosa inclinazione del capo, propria dei 
Numi benefici , sospettar fecero al sommo 
Visconti ch’ei fosse il messaggero degli Dei. 
Per altro il sospetto divenne certezza allor 
che nella Galleria Farncsiana si è trovata 



la copia amica del medesimo simulacro coi 
talari a' piedi e col caduceo. 

Che non si disse del famoso Pasquino ? 
Chi un greco eroe, chi un gladiatore, chi 
un Alessandro lo reputò. Trovata in Tivoli 
una testa ugualissima , e raffrontatele en- 
trambe col gruppo del palazzo Pitti a Fi- 
renze, si i ad evidenza riconosciuto lui essere 
Menelao che il cadavere sostiene di Patro- 
clo. Così non Cleopatra, cantata dal Casti- 
glioni e dal Favoriti, è la donna dormiente 
col serpentello avvolto al braccio sinistro, 
ma 1’ abbandonata Cretese sorpresa in Nasso 
da Bacco che se ne invaghisce. Così non 
di Mitra , ma di Eone ossia Secolo è il si- 
mulacro lcontoccfalo c scrpenticinto che si 
vede in parecchi Musei , ed uno con bella 
epigrafe ne pubblicammo noi stessi nella Bi- 
blioteca Italiana : di Mitra all’ incontro o di 
uno de’ suoi ministri è la statua acquistata 
dal conte di Fries, e fatta trasportare a 
Vienna risarcita e dichiarata per Paride. Se 
fosse di questo luogo, potremmo con pari faci- 
lità dimostrare quante altre statue , busti , 
bassirilievi , pitture, medaglie, gemme e mo- 
numenti figurati di ogni maniera che usur- 
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pato si. avevano fallaci nomi e mentite 
collocazioni, dalla giudiziosa critica di no- 
stra età col fermo ajuto degli esatti con- 
fronti, sieno stati restituiti alla vera lor sede 
e alle loro genuine e incontrovertibili rap- 
presentanze. 

Nè minore certezza si ha nella interpre- 
tazione de’ marmi scritti , in servigio dei 
quali , essendo essi il continuo tormento 
degl'imperiti, chiediamo in grazia di far 
due parole. 

Non contrastiamo che per non aversi volu- 
to raffrontare l’ epigrafi con altre dello stesso 
genere e della medesima età, uomini di gran 
vaglia non sieno incorsi in gravissimi equivo- 
ci. Ma perciocché tal fiata caddero alcuni per 
via, rimane pur questo d’esser ella meno piana 
e facile e di condurre alla retta cognizione del 
vero? E chi non si fa beffe oggidì della Terra 
Regesta • Ex • Sua • Pecunia ■ Reslituerunt , 
che parve allo Scaligero doversi leggere in 
marmo lionese dov’ era chiaramente , e si 
avea ripetuto in altre iscrizioni quivi esi- 
stenti, TRES • PRovinciae ? Chi non cono- 
sce EEL1X * SERtw • NATiene • GER- 
MANVS mutato dal Muratori e dall’ Ama- 
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duzzi in SERBONAI clie taluno al barlu- 
me ha creduto fosse un Ebreo! Nell’epi- 
grafe di Quinto Mamilio Capitolino, pub- 
blicata dal medesimo Muratori , si dice che 
fu egli PRAEF. AFR. SAT., cioè PRAEFe- 
ctus A FU iene SCTifensis secondo che legge 
il eli. editore ; o AFRicnnae S/ATionis , 
come corregge il d’ Orville applaudito dal 
Zaccaria. Veduto da noi quel marmo in un 
codice del secolo dccimosesto , e bilanciato 
con altri che a' magistrati maggiori appar- 
tengono , scoprimmo l’ inganno , e leggem- 
mo PRAEFectó AER arj SATurni, nè punto 
temiamo che non sia questo il suo vero e 
giusto valore. 

Nella torre della cattedrale di Venosa vi 
ha un' iscrizione, dalla quale si appara che 
Q • OVIVS • OV • F 
TR - PL ■ VI AM 
STRAV1T 

Q uinlus • OVIVS • OW emina interpretò il 
Muratori ; il quale se avesse conferito il mar- 
mo con altri della Campania, si sarebbe av- 
veduto doversi leggere OVii t'ilius , poiché 
passim occurrit gens Ovia in que’ luoghi, 
nè all’ Oufentina, ma all' Orazia tribù fu 
ascritta Venosa. 
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Il venerando Nestore de’ viventi anti- 
quari ha spiegato le tre sigle S. A. S. d'ima 
lapide aquilejese , Saluti Aijuilejensi Sa- 
cmm. La interpretazione è ingegnosa. Noi 
però che vedemmo nel Berteli tre altre la- 
pidi d' Aquileja intitolate a Silvano, leg- 
gemmo tanto più volentieri Silvano Augu- 
sto Sacrum , quanto che in una di queste 
si favella del medesimo Lucio Stazio Pri- 
migenio che è menzionato nella stessa epi- 
grafe che alla Salute pretendevasi dedicata, 
ed a Silvano appartiene eziandio la seguente 
venula fuori dai medesimi ruderi Aquilejesi, 
la quale, per essere inedita , ci piace di qui 
riportare : 

SILVANO 

AV Gusto 

IN • H O N O Rem 
Linai • Trn • 1SMARI 
ET • IN • MEMORA™ 

Ludi • TITI • EPAGATHI 
HERMET1S • FILii • ET 
Ludi • TITI • EPAGATHI • SENiorù 
Lucius • TITI VS • ONESIMVS 
ISMAIU • LIB ertus 
limi ■ YIR • AyVILeiae 
Domini • Dedit 

L'n erudito Francese ha pubblicato nel 
Museo Chiar., YoJ. I d 
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i8i2 non tre iscrizioni, ma Ire deformi fram- 
menti metallici scoperti a Giulio Gamico 
nella provincia di Udine. L’ applauso fat- 
togli da’ suoi nazionali c’invogliò di vedere 
que’ bronzi per verità degnissimi d' illustra- 
zione. Quante cose non ci dicono in po- 
che parole! Gli esaminammo con altri epi- 
grammi onorar) del tempo di Claudio , e 
le tre iscrizioni mostruosamente divise ri- 
masero due, l’una delle quali, che niuno 
giammai ravviserà in quegli apografi, è 
questa : 

Cajo ■ BAEBtO • TuklU • Fitto • Cli.Wól 
ATTICO 

II • VIRo * Iure • DtctWo * PRIMOPILo 
LEGùniù • V • MACEDONICA • PRAEtYcfo 
CIVITA TI VM ♦ MOESIAE • ET 
TREBALLIÀE PRAEFecfo • CIVITATiW» 

ri • ALPIBuj • MARI TV.MIS • TR/iauio • MILrtum - COHorta 
Vili • PR aetoriae • PRIMOPILo - ri' E Rum PROCURATORI 
TIBcri GLaVDI ■ CaESARLS • AVG»u * GERMANICI 
IN N O R I C O 
C I V I T A S 

SAEVATVM et- laiancorvm 

1’ altra non diversa dall’anzidctta che nella 
distribuzione delle linee e nello smarrimento 
di alcune parole, e che per non essersi 
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mai supplita può dirsi nuova , si vegga alla 
tavola A. 

Nella seconda edizione delle accurate Me- 
morie Storiche de’ Veneti primi e secondi 
ha pubblicato il Filiasi una eruditissima ta- 
vola istorica dissotterrata a s. Possidonio , luo- 
go posto tre miglia in Banco della Miran- 
dola. Di certo 1’ uom dotto non vide il mar- 
mo , perchè la sua copia non può essere più 


infel 


Nel suo libro è cosi : 


kivi. ■ ervnt • • • 

• • • ESAREVM ■ FACIEND • . . • 

• • • N- XISTOS • AVGVS 

• • • N. S. OPEHIBVS • 

■ • • RVENDOS • OR\D- 

• • • MVNITIONEM ■ VI • • • • . 

• • • E SILICE • STERNE?» • • • • 

• • • ONIVS • EN 

• • • ANVS • S. P. F. CELER. 

• • • • BIVS • L. F 

CIVS ■ L. F. 

Per convincersi appieno dell'importanza di 
esaminare con diligenza gli scritti marmi, e di 
tornarvici sopra più volte, e di confrontarli 
con altri simili, si gettinogli occhi sulla ta- 
vola B che abbiamo supplita sopra un calco 
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mandatocene, nel quale , appena vedutolo, 
leggemmo speditamente: 

nomina eorum 

qui • PEC \niam 

eoNTVLERVNT • iS 
caESAREVM • FACIVNrfum 
»N • XYSTOS • AVGVStox 
no V 1 S • OPERI Kus 

con xTRVENDOS • ORNAKJox 
in • MVNITIONEM • Xlasque 
E ■ SILICE • STERJNENDai 
cnaeus • untONIVS • Cy aci • Filius 
caius . Jlavi\ms- ST atii • Filius • CELER 
lucius . òceBIVS * Lucie * Filius 
titus ■ fabri CIVS • Titii • Filius 
lucius • i/YIVS • Lucie • Filius 

Il supplemento della prima linea e dei 
nomi è arbitrario , non però quello del- 
le altre voci, che tutte reggono a petto di 
altre storiche lapidi poste gii come questa 
o ne’ fori o ne’ luoghi più frequentati dalle 
antiche città. Tuttavia sicno costoro quali 
si vogliano, certo è che un tempio innal- 
zarono agli Augusti ed ai Cesari diviniz- 
zati , lo circondarono di listi , ossia di or- 
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nati passeggi e boscTietti di platani e d' al- 
beri fronzuti, alla cui ombra assidersi e so- 
lazzarsi , difesero questi con mura, e rim- 
brecciarono di selci le strade die vi làcean 
capo: sicché in pochi accenti vediamo qui 
risurta l’ antica città Colicaria ricordata 
dall’ Itinerario dell’ imperator Antonino, 
della quale se volessimo favellare non a- 
vrebbe sì presto fine il discorso. 

Dal Museo Borgiano viene il mattone se- 
guente tuttavia inedito : 

TRF • EX • FI • GL • IAR • FA • CAE 
PI • O • NI • A • NI 

Chi noi direbbe un enigma da Sfìngei 1 Nulla 
però di più chiaro, purché si confronti con 
altri usciti della stessa fornace formati con 
diversi proplasmi dal medesimo artefice. Leg- 
gasi : T iti • Rausi • Vamphili • EX • FIGLlr- 
nis . ARriae - FA dilìac- CAEPIONI AND. Il 
fìgulo Tito Raitsio Parafilo che lavorava 
nelle Officine Cepioniane di ragione d 'Arria 
Cachila madre d' Antonino Pio si vedrà nel 
Museo di Classe di Ravenna , nel Carto- 
lino ed altrove. La stessa osservazione valga 
per questo che abbiam posto a fronte di 
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altri che uniti a lui si conservano nel Museo 
Chiaramonti : 

CLMCODDEKDL 
PjETIN ET APRONIAN 
C O S 

cioè : Chresimi • ( servi ) Lucit • M unatii . 
Cresccntis • O pus ' D oliare • DE • Kant- 
ttianis • bomiliae ■ Lucillae • PAETINo • 
ET • APRONIANo • COnSulibus. E ciò pure 
si dica di questo dello stesso Museo che 
crediamo non mai pubblicato : 

A D L S DOL DE LIC PAETIN ET 
APRONIANO 
C O S 

ossia : A niceli • Domitiae • \jicillae ■ Sere/ 
DOLiare • DE •LlCtni'anij’ PAETINo • ET 
APRONIANO • COnSulibus. 

Chresimo era il fìgulo di Lucio Muna- 
sio Crescente soprastante o fittajuolo delle 
fornaci Caniniane ; e binicelo lo era delle 
Liciniane , nelle quali per se il facea lavo- 
rare Domizia Lucilla, che non è già la fi- 
glia di Domizio Lucano sposa di Publio 
Calvisio Tulio , ma si la figliuola di lei mo- 
glie di Annio Vero e madre dell’imperatore 


un 


Marco Aurelio , la quale in altri mattoni si 
dice ora Publii Filia , ed ora L udita \eri. 

Tra i marmi Perugini vediamo il brevis- 
simo titolctto : 

Q. POBUQ 
SALVI 

0 • H • S • S 

le quattro sigle del quale , perché troppo 
facili , non furono dal dotto autore spie- 
gate. Ma se in un marmo d' Oxford si legge 
OSSA -HIC - SITA -ACHILLIS • CEII; e 
in un altro : IRONI A • Publii • l.iberta • HIC 
SITA • EST ; e in questo : 

L ■ ATTIDI • SP urti • Fila 
AR Hiensis 

OSSA ■ HIC • SITA • SVNT 

si può forse negare che non sia dimostrato 
evidentissimamente il significato di quelle 
sigle? Publicae emditionis, dice il MafTei, 
ea fuit uni/ormilas et constantia ut quae 
in Africa , in Galliis , in Dacia marmo- 
reis aut aereis tabulis committebantur, iis- 
ilem ac quae Romae contractionibus per- 
scripta videamus eodemque sensu adhibi- 
tis. 


m 

Gli stessi caratteri degli antichi popoli 
italici da sommi eruditi si giudicarono pu- 
nici , egizi, caldei, tanto era ignoto l’etru- 
sco linguaggio. Sapevasi che dopo la guerra 
di Troja molte colonie greche erano venute 
a stanziarsi in Italia ; che Roma fu dapprima 
un aggregato di forestieri giuntivi da vi- 
cini paesi , poscia un emporio di molti po- 
poli , e che parecchie arti , e giochi e riti 
e cerimonie civili e religiose dall’ Etruria 
erano ite nel Lazio. Si congetturò quindi 
che molte vestigia di greco e di latino si 
dovessero trovare nell’ etrusche reliquie ; 
molto di etrusco nel latino più antico. Al- 
lora però si è cominciato a plausibilmente 
decifrare que’ caratteri che si ebbe l’occhio 
alle immagini di Numi c di croi co’ propri 
nomi in etrusco, effigiate anche sopr' altri mo- 
numenti co’ nomi in greco o in latino. Chi 
non vede che le voci VLVXE, MNERVA, 
MVRAN scritte a canto di figure altronde no- 
tissime, sono le stesse che Ulixes , Minerva , 
Mo/po , cioè Parca? E se le immagini evidente- 
mente fra lor si somigliano, anzi son le mede- 
sime, perchè non somiglieranno, nè saranno 
gli stessi anche i nomi? Discoperti gli elementi 
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dulia Tavella , si ha potuto eziandio dar ragione 
di molti vocaboli e fermarne la svariatissima 
ortografia e quasi direm la grammatica. Onde 
MI CANAche leggi si in molte statue si è spie- 
gato sumdonum ; TVRCE ripetuto più volle 
negli etruschi donari significò donum detti ; 
TECE volle dir postiti ; PLERES , saemm ; 
CLEN, v otum, e cosi di altre infinite. Se i ri- 
tuali Eugubiui non s'intendono compì utamen. 
te, sappiamo almen di che trattano; e poiché 
l’ arte , sebbene guidata da mani maestre , 
è tuttavia nell' iufanzia ; forse avverrà che 
dissotterrandosi maggior copia di monu- 
menti e raffrontandoli con quelli che già si 
conoscono, e attentamente studiandoli, tanto 
un di potrem leggere in essi quanto leg- 
giamo ne’ Latini e nei Greci. E ciò avverrà 
forse altresi del fenicio , del punico, dell'e- 
gizio c de’ medesimi geroglifici, de’ quali col 
criterio che abbiamo indicato si è incomin- 
ciato a decifrarne parecchi con sicurezza. È 
fatale alle umane cose che lungamente si 
erri per molti errori , poi nasca quasi uu 
barlume , e al crescer di questo si faccia 
giorno. Cosi è avvenuto del carattere cor- 
sivo greco e romano segnato dai tachigrafi so- 
Museo C hiar . , Voi. 1. e 
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pia i papiri, del quale tanto si era lungi 
dall’ averne piena coutezza, che anche i più 
ardili al solo vederlo, quasi fosse la Corgone , 
immobili si arrestavano , nè vi mancò chi 
armeni e cinesi, oschi e sabini que’ latini 
e greci caratteri giudicasse. Ove. fosse co- 
lorito il disegno idealo dall’Heyne di riu- 
nire delineati in un' opera tulli i mo- 
numenti antichi che si conoscono , classifi- 
cati secondo l’uso e i soggetti a’ quali ap- 
partennero, l’età e i luoghi d’ onde si 
ebbero c gli artefici che li eseguirono, som- 
mamente più rapidi sarebbero i progressi 
dell'arte nostra, c molto più solido c ge- 
nerale il profitto che ne trarrebbero tutte 
le altre. 

Laonde veduti nel Museo Pio-CIemen- 
tino diversi monumenti che dalla loro unione 
con quelli nuovamente scoperti ed espo- 
sti nel Museo Chiaramonti maggiori lumi 
ed evidente dimostrazione ottenevano ; e 
d’altro canto ravvisatine nel Chiaramonti 
parecchi altri che aveano in quelli del 
M. P. C. la bramata certezza , ci è paruto 
far buon servigio a chi ha vaghezza delle 
buone arti c della venerabile antichità , ri- 
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producendo il presente Museo in forma e- 
guale e collo stesso metodo che si è ado- 
perato per la edizione delle opere di En- 
nio Quirino Visconti , affinchè fosse a quelle 
riunito per suo necessarissimo supplimcrito- 
E a chi esser non dee sommamente gra- 
devole , dopo lette le osservazioni di Ennio 
Quirino intorno a Nettano , di averne an- 
che in intaglio la testa più bella e me- 
glio conservata avanzataci da tutta 1’ anti- 
chità ? Chi avendo ammirato la Venere Gni- 
dia, opera divina di Prassitelc, non vedrà 
con diletto la Venere Anadiomène di Apelle, 
da insigne scalpello greco in marmo imi- 
tata ? Amore in vari monumenti tiene lo spec- 
chio a Venere, e le Grazie le acconciano 
le chiome ; qui 1' ufficio apprestale d’ or- 
natrice in atteggiamento leggiadrissimo ed 
unico. Vedemmo Sileno pedestre rattempe- 
rare al suon della cetra gli affetti del Nume 
da lui educato : nou si conosceva questo 
Dio rusticano nella qualità che le diede 
Diodoro d’ autore e maestro d’ ottimi studj : 
qui ne abbiamo forse l' unico simulacro , 
non più corpulento e velloso, ma di robusta 
e muscolosa corporatura. 11 Bacco barbato 
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ìenduto evidente da un’altra sua immagine 
in un sarcofago del Vaticano , si lia qui 
ripetuto in bellissima testa che sempre più 
lo conferma e rischiara. Per ben divisare 
le pugne formidabili de’ Ciganti con Giove 
si è citato da Ennio Quirino un bassori- 
lievo della villa Mattel, di cui se ne bra- 
mava qn esatto disegno clic i nostri autori 
danno qui dichiarato con erudizione non 
ovvia. Lo stesso egregio antiquario ravvisò 
una Vittoria nella femminile figura in antico 
bassorilievo, effigiata in atto di sollevar un 
trofeo: qui si dimostra con dotte osserva- 
zioni e ingegnosi confronti ch’è una Baccante. 
Parlando di Menelao toccò di volo il Vi- 
sconti la costumanza di offerire ne’ tem- 
pli agli Dei le spoglie dei vinti. E per ve- 
rità sapevamo da Laerzio che ad Apollo in 
Patara si credeva comunemente aver qucl- 
l’ eroe dedicato lo scudo dell’ ucciso Eu- 
forbo : i nostri chh. autori adducono di tal 
uso moltiplici prove luminosissime cavate 
dalla Storia sacra e profana, c persili dalla 
favola. 

Saremmo diffusi molto più che i confini 
d' una semplice prefazione non ci permet- 
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tono , se volessimo toccare a parte a parte 
i luoghi tutti , ne’ quali i monumenti dei 
due Musei, che poi non sono in fatto cha 
uno solo, insieme si ajutano e cospirano 
amicamente a chiarire la verità. Ci ba- 
sti solo l’aver notato che dove il Vi- 
sconti ha congiunta la fondamentale teo- 
ria del confronto colle testimonianze dei 
poeti e de’ prosatori greci e latini, e so- 
prattutto degli antichi scoliasti , i nostri au- 
tori a uguali presidj aggiunsero il frequen- 
tissimo uso delle medaglie depositarie fe- 
deli della più recondita e più sicura eru- 
dizione. Di che non sappiamo come bastevol- 
mente lodarli, e ce ne duole assai, che il 
faremmo con esultanza , se non ne arrestasse 
con prudente ritegno 1’ intimo convinci- 
mento che abbiamo della nostra incapacità. 
Ad uomini, il cui nome famoso risuona in 
Europa, s'addice l’applauso non di noi 
adirne liospites in antii/uilate , ma dei veri 
sapienti. Osiamo belisi dichiarare che il 
tributo di riverenza, il quale abbiamo cre- 
duto nè indegno a loro , nè a noi disdi- 
cevole, quello si fu di usare la maggiore 
possibile diligenza acciocché la ristampa 
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della nobilissima loro (litica riescisse la mi- 
glior cosa che dalla nostra tenuità si po- 
tesse offerire cosi al Pontefice Ottimo Mas- 
simo felicemente regnante, al cui grande ani- 
mo si debite la riunione di questi rarissi- 
mi monumenti, come ai due valenti anti- 
quari prescelti dalla somma clemenza e per- 
spicacia di Lui per dottamente illustrarli. 
11 perchè abbiam cercato la più scrupo- 
losa esattezza nella riduzione dei disegni, 
che sebbene da noi dati a contorno, spe- 
riamo che renderanno le forme degli ori- 
ginali di qualità da potere chiunque for- 
marsene bastevole idea ; abbiam riveduto 
ne' libri pressoché tutte le citazioni onde 
togliere gli errori occorsi nella magnifica 
prima edizione : e per rispetto al testo ci 
lusinghiamo che non ci saranno rimproverati 
errori notabili. Anzi poiché gl’ indici dei libri 
di erudizione sono come l'anima di essi, ab- 
biamo creduto di tesserne uno al tutto nuovo, 
sul modello del quale, se verrà dai dotti 
approvato, compiremo quello che stiam la- 
vorando per le Opere di Ennio Quirino Vi- 
sconti, la edizione delle quali a gran passo 
al suo fine procede. 
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PREMESSA ALL’EDIZIONE DI ROMA. 

JVon la qualità dell’aere romano, o una 
parlicolar indole di chi nasce nel suolo 
latino è quello che rende questa augusta 
città la scuola e la sede delle arti belle. 
Sotto questo cielo benigno giunsero alla per- 
fezione delle medesime gli artefici di ogni 
nazione ancor più remota ; e fu pubblica 
cura , che coloro che dediti erano a studj 
tanto utili fossero qui educati , e qui ad 
emulare apprendessero le greche arti e le 
felici latine imitazioni. 

Gli avanzi delle antiche fabbriche , che 
disprezzando il furore de' secoli , sorgono 
ancora maestosi e superbi , sono , a nostro 
credere , più che ogni altra cosa , quelli che 
infondono negli animi della studiosa gio- 
ventù Ì eleganza , la grandiosità , ed av- 
vezzano lo sguardo e la mente alla subli- 
mità delle idee, più che non fanno gli ste- 
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riti disegni o gli insegnamenti de’ più saggi 
maestri. Al pari degli antichi avanzi pub 
riguardarsi ancora come una perenne scuola 
dell'arte l’ unione e la concatenazione di tanti 
esemplari che spettano alle arti del disegno, 
e che in Roma ovunque s' incontrano ; i 
quali se non tutti perfetti, pur sempre som- 
ministrano buoni documenti e massime nelle 
arti stesse , e danno all artefice l' idea della 
più semplice bellezza , e lo pongono quasi 
senza che se ne avvegga sidla più sicura 
strada della nobile imitazione della natura. 

Bene a ragione per tanto il nostro Som- 
mo Pontefice Pio VII con provida cura 
ordino di rassicurare il più mirabile avanzo 
della romana grandezza (i); e come ha 
posto valido riparo al Colosseo che minac- 
ciava rovina , cosi egualmente ha procurato 


(i) £' anfiteatro Flavio dalla parte che riguarda 
il Luterano aveva gli ultimi archi cosi slegati e gua- 
sti , che erano in pericolo di cadere con danno di 
tutto il rimanente. Il S. Padre commise per mezzo 
di S, E. Rev. monsig. Laute tesoriere generale a va- 
lenti matematici ed architetti la cura di provvedere 
a tali danni , e colla costruzione di un forte sperone 
se ne ò assicurata la sussistenza. 
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di esporre in miglior modo figli occhi dell'at- 
tonito amatore la costruzione del Panteon, 
del già detto anfiteatro Flavio , degli ar- 
chi ( l) , dei templi (pi) che prima sembra- 
vano trascurati quasi e negletti. 

Egli avendo a pubblica comodità or- 
dinata e commessa a valenti persone una 
nuova accurata misura degli edifizj più sin- 
golari della prisca Roma (3), ha procurato 


(i) te cscavaziani fatte intorno gli archi di Set- 
timio e di Costantino , il ripulimento di tante parti del 
colosseo hanno posto in nuovo lume quegli insigni 
monumenti. 

(a) Il tempio detto della Sibilla Tiburtina , assai 
oltraggialo dal correr de' secoli e dalla trascura- 
tezza, è stato da S. S. posto in migliore aspetto , e 
risarcito nei luoghi che potevano cagionare ulteriori 
danni. In S. Nicola in Carcere sono ora visibili in 
parte gli avanzi degli antichi tempj che in quel 
luogo esistevano , mercè la generosa premura del 
Sommo Pontefice. Non isdegninmo di unire agli an- 
tichi avanti il tempietto di Bramante ritornato sul 
Gianicolo alt antico splendore. 

(3) viveva t incisore sig. Vincenzo Feoli intrapreso 
una nuova edizione degli edifirj di Roma antica 
misurati ed incisi dal celebre Desgodets. Il Santo 
Padre ha acquistato per la Calcografia Camerale 
quest’ opera i V architetto signor Giuseppe .V aladier 
direttore della medesima Calcografia avrà il pensiero 
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alla architettura quella scuola, per cui sur - 

sero i Pallai! j , j Bramanti, i Buonarroti 
e gli altri insigni uomini , che nel risorgere 
delle arti fecero giungere l' architettura ad 
un grado tanto sublime, che quasi emulò 
1' antica grandezza. 

Ma se queste ordinazioni del Sommo 
Pontefice- furono sufficienti a favorire la 
più utile delle arti belle , non lui però egli 
trascurato rivolgersi alle altre ugualmente. 

Ha quindi reso più comoda e più ampia 
la scuola delle medesime -, ha ivi introdotto 
nuove utili istituzioni e nuovi prem/ , onde 
animare la gioventù (i): ed onorando con 
distinzioni nuove i professori, i maestri (a), 


di rettificare le misure dei monumenti , facendo an- 
che esaltazioni , se occorrono , e tutto quello che 
potrà contribuire alla perfezione dell’opera . 

(i) L ' Accademia del Nudo trasportata sopra la 
via del Corso t ha provveduto al comodo della gio- 
ventù , ed essendo ampliala , riceve maggior numero 
di studenti. Il locale più grandioso ammette ancora 
altre utili applicazioni t come lo studio dei gessi rd 
altro. La sala di esposizione , appena sarà compita , 
farà comodamente visibili le produzioni delle arti 
belle in ogni ramo di esse. 

(a) La lettera scritta dall em. Camerlengo in nome 
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ne ha sempre più incoraggilo i coltivatori 
alla fatica , allo studio , o a meglio dire 
alla perfezione. 

Era già al Vaticano il più sacro de- 
posito della pittura nelle opere dell im- 
mortal Buonarroti e di Raffaele : erano 
già nel Museo Pio-Clementino tante anti- 
die sculture che lo rendean famoso. Or que- 
sto tempio , per cosi dire , delle arti non 
è stato sufficiente al genio magnanimo di 
Pio VII. Ha quindi nel Vaticano mede- 
simo fondato un nuovo Museo degno del 
luogo e degno del chiaro suo nome. E que- 
sto situato dappresso al Museo Pio-Cle- 
mentino, ed ha nobile ingresso per le log- 
gie del Valicano. Sene di vestibolo ad 


di Sua Santità sotto i io agosto 1801 , nella quale 
si dichiara il signor cav. Canova ispettore generala 
delle Antichità ed Arti dello Stato Pontificio , a 
sirniglianza di quello fu praticato coll' incomparabile 
Raffaello , mostrerà sempre il favore t col quale il 
Santo Padre riguarda gli artisti. Come altresì pa- 
lesa la sua propensione pei medesimi il Breve con- 
cesso alt Accademia di S. Luca, col quale dichiara 
cavalieri con nuova distinzione i principi deir ac- 
cademia , eletti dalia medesima . 
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esso ed alla Biblioteca Vaticana il Museo 
Lapidario in più splendida forma ridotto. 
Questa raccolta di antiche iscrizioni , alla 
quale r Europa non vide altra simile , non 
solo dal Santo Padre è stata collocata e 
abbellita , ma bensì dopo averla fatta or- 
dinare e disporre con esatta cura da mon- 
signor Gaetano Marini , 1’ ha accresciuta 
di varie preziose raccolte (i) , oltre le in- 


(i) Benché in questa raccolta di lapidi antichi vi 
sieno quelle unite dai Sommi Pontefici Clemente X.IP 
e Pio VI di eh. me., pure ve ne sono moltissime 
che si debbono al Sommo Pontefice PIO VII. Ol- 
tre tutte quelle che furono di suo ordine acquistate 
dagli scultori e da altri, moltissime ve ne sono tratte 
dagli scavamenti Camerali Tutta la collezione che 
adornava il palazzo del defunto cardinale de Zelada 
è stata qui trasportata ; come altresì quella di mon- 
signor Galletti , dell avvocato Pasquale di Pietro 
donata dall em. Cardinale Michele di Pietro suo 
fratello , ed altre raccolte. Le basi scritte che erano 
nei Giardini Giustiniani furono dal sig. cav. Ca- 
nova donate a questo Museo. In questi ultimi giorni 
ha avuto un pregiabile accrescimento coll insigne 
raccolta data da monsig. Antonio Lamberto Rusconi 
uditore della Sacra Rota R. Questo intelligente ama- 
tore delle antiche cose , col quale allora uditore del 
Camerlengato , noi uno nell impiego di Commissario 
delle Antichità, ( altro in quello di assessore per 


signi lapidi che gli scavamenti Ostiensi han 
donato alla erudizione. 

Il Museo Chiaramonti è per l' estensione 
cospicuo , benché ancora non terminato. La 
scelta , il collocamento delle antichità af- 
fidato al cav. Canova basta a formarne 
I elogio ; ed il pubblico potrà da questo 
primo saggio che noi diamo alla luce , con- 
vincersi della verità delle nostre espressioni. 

Seguendo il metodo del Museo Pio -de- 
mentino , avrebbe dovuto precedere alle di- 
chiarazioni la pianta del Museo stesso ; ma 
siccome il fabbricato non è pur anco con- 
dotto al suo termine , ci riserbiamo darla 


la scultura cooperammo per la conservazione degli 
antichi monumenti per pià lustri , seppe riunire in 
una sua delizia suburbana quasi tutte le celebri la~ 
pidi Capponiane , e molte altre recentemente trovate t 
e ne fece un dono al Santo Padre , in contrassegno 
del suo attaccamento a questa inclita città. Non dob- 
biamo trascurare di aggiungere a quelli che han 
dato iscrizioni al Nuovo Museo monsig. Gaetano 
Marini , che vi ha portato tutta quelle che aveva 
gentilesche e cristiane , che non eran poche , avendo 
di più donato alla libreria circa mille tegole scritte , 
che saranno un giorno collocate sotto le finestre di 
quella e formeranno nel suo genere una raccolta 
ben singolare. 
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nei tomi seguenti: e solo qui brevemente 
renderemo conto del metodo che proposti 
ci siamo in queste nostre esplicazioni , che 
abbiamo procurato rendere facili e comode 
agli amatori ed agli studiosi delle arti , se- 
guendo in ciò il consiglio dello stesso sig. 
cav. Canova. 

Abbiamo variato nella disposizione dei 
monumenti dal metodo del Museo Pio-Cle- 
meni ino, mentre nel nostro sono mischiate 
le statue , i busti , i bassirilievi , per cosi 
unitamente trattare sopra ciascun argomento. 
E siccome la classificazione seguita da 
TVinckelmann nelle dichiarazioni del Mu- 
seo Stosciano congiunge agii Dei i loro 
seguaci , ci è sembrato tal metodo più ac- 
concio , come quello che ci toglieva da 
molte inutili ripetizioni , e che formava un 
trattato più completo sopra ciascun sog- 
getto , e di più abbiamo seguito il suo or- 
dine nella classificazione delle cose. 

Considerando poi che il Museo Chia- 
ramonti è come un seguito , un compimento 
dei Museo Pio-Clementino , cosi riguar- 
dammo V opera nostra come un prosegui- 
mento dell' opera che ci precede. Perciò 
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senza ripetere quello che in esso si trova , 
lo abbiamo richiamato alt occasione , cer- 
cando di collegare le due opere più che 
potevasi a vantaggio degli slutliosi. Le no- 
stre dichiarazioni sono brevi , ma bastanti 
a dare una giusta idea del monumento ; 
nelle note ci siamo diffusi per esibire i 
documenti che comprovano te cose asserite. 

Siamo stati diligentissimi nella descri- 
zione di ciascuna scultura, indicandone le 
misure , la qualità dei marmi , ed ogni ri- 
stauro. In questo ci ha giovato l attenzione 
dello scidtore sig. Antonio d’Este, dal 
quale ancora ci sono state comunicate varie 
osservazioni sopra lo stile de' monumenti 
in parte sue , ed in parte del sig. cav. Ca- 
nova medesimo. 

Per ora abbiamo scelto i più ragguar- 
devoli monumenti sopra ciascun soggetto : 
avendo pero gli acquisti fatti posteriormente 
dato al Museo qualche pezzo singolare che 
si riferisce agli argomenti medesimi , per 
tal cagione dopo aver mostrato nei primi 
volumi ordinatamente le antichità più pre- 
giabili , saremo obbligati a formare qual- 
che tomo di supplemento ai medesimi , e 
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questo si farà seguendo 'f ordine stesso , e 
indicando ove debbano aggiungersi. 

È nostra idea di rendere l' ultimo tomo 
del detto supplemento interessantissimo , col 
dare in quello una indicazione esatta e con- 
cisa di tutti i monumenti di questo Museo, 
mostrati in un piccolo contorno, richiaman- 
do a suo luogo tutti i marmi già illustrati 
ne’ tomi antecedenti , e presentare in tal 
guisa ai lettori un corso di antiquaria di- 
chiarato da più centinaja di antichi monu- 
menti , riuniti, quasi diremmo, sotto un 
solo sguardo. Intanto come noi siamo certi 
di non aver mancato in accuratezza , in 
buona volontà , ed in rispetto al pubblico , 
cosi ci vogliamo lusingare che i lettori non 
disgradiranno queste nostre fatiche. 


I 


MUSEO 

CHI ARAMONTI 



Del metodo che ci proponemmo nelle nostre 
osservazioni ai più singolari monumenti del 
Museo Chiaramonti fu dato già sufficiente rag- 
guaglio nella prefazione posta qui innanzi. Noi 
dando principio dalle egizie superstizioni , se- 
guiremo T istoria, che negli Egiziani ci addita 
i popoli infra i pagani i più antichi nell’ os- 
servanza de* riti religiosi , nella coltura delle 
scienze e delle arti. Erodoto c* insegna che 
essi i primieri inalzarono are, simulacri e temp) 

•gl* De* (')■ 


* È alto in tutto palmi «ette e messo ; U marmo è 
pentelieo, volgarmente detto cipolla. Ha diverti risarci- 
menti nel volto; ed il fior di loto è supplito sopra ve- 
risimilc indicasione. 

(i) hem pi imo t fptot ( Àegyplios ) Diit et aras , et 
Museo Chiar. Voi. I. i 
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Incomincieremo da Iside , difìnilà Pantea , 
alla quale fa dire Àpulcjo di se medesima « lo 
sono la natura creatrice delle cose, signora di 
tutti gli elementi, primo parto de' secoli onde 
le cose han principio, e somma degli Dei (i). 

Nell’ assegnare peraltro ad Iside il presente 
monumento colossale incontrammo noi mede- 
simi non lievi difficoltà. 11 Gori nelle osser- 
vazioni alle iscrizioni Doniane fu il primo a 
pubblicare questo busto supponendolo 1* imma- 
gine di una sacerdotessa di Cibele o d’ Iside (a)j 
Winckelmann parlandone di pas>aggio lo no- 
mimi per busto di Cibele (3). Nel dare essi 
però tale denominazione , non andarono già al 
tutto lungi dal soggetto , mentre essendo Ci- 
bele e la natura e la terra , anche in Iside 
concorrevano i medesimi attributi. Secondo Ser- 
vio il nome d’ Iside in lingua egiziana altro 
non significa che la terra (4), ed Iside presso 
gli antichi comprendeva tutte le divinità (5). 


simulacro t et delubro statuisse. Hcrodot. , lib. Il, 4> 
pag. 90. 

(1) Rerum natura parerti , elrmentorum omnium domi- 
na t tecu/orum progenies iniiialis, surnoia numinum. Apal. 
ìlei., lib. XI, pag. a4 ** 7* 

(a) Gorra > , Commentarli ad Iascriptioncs Donianas , 
lab. Vili, num. 3, pag. LXXI. 

(3) Wiuckclmann , Monum. ined. , tom. Il, pag. 7. 

(4) hit autem lingua jiegjrptiaca est terra, quarti Isim 
volunt esse. Servius ad Virgil. Aeuvid. Vili, v. 696. 

(5) 1 poeti, ed altri antichi scrittori greci e latini, 
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Ma dappoiché 1* avvedutezza dello scultore si- 
gnor Antonio d’ Este trovò sul vertice di que- 
sto busto le sicure tracce di cosa sovrappostavi, 
che essere doveva di figura che rendeva la 


attribuiscono ad Iside le proprietà . tutte delle altre di* 
vini là. Simplicio commentatore d' Aristotile parlando 
della dea Siria cosi si spiega, xcù 17 xtpivftfj di tOXOQ 
/tiferai xo?*?.àxic dio Mai tiqt ovpiav £ drapartptt 
róxov %eòv naXoxxnv arai tilt ìott oi difvoTtot, óq 
*oXkÒ 9 Seùv idtónjraq xepufovtrat;. Rerum etiam 
compie ito locut vocatur, atque ideo Sjrriam deam Ala- 
ratem locùm deorum nominarti; ut et Isim Aegyptii , 
quod multarum dea rum vim et singularet natura t tato 
quasi loco conlviranf. Ad Arisi., lib. IV, Aascult. Phjs* 
fol. i5o. a. Apulcjo enfaticamente la chiama nel prin- 
cipio del lib. XI, pag. ' j 38 , 37 . Regina eoe li , sire tu 
Cerei alma frugttm parent originali! . . . seu tu caelestis 
yen us . . . seu Phoebi soror . . . trijormi facie larvala im- 
petus compnmens t terraeque claustra cohiberu. In altro 
luogo Iside presso il medesimo dice di se cujus numeri 
unicum . « * multiformi specie , ritu vario , nomine multi- 
jugo totus ireneratur orbìt. Lib. XI, pag. a4> , i3. Fa 
perciò ella detta Myrionima , ossia di dieci mila nomi , 
come attestano le iscrixioni antiche presso Gruferò , 
pag. LXXXI1I, 11 , e presso Fabretli , Inscr. Antiq. , 
pag. 4 ^ 9 » n - 108 . E assai a proposito a tale argomento 
]' iscrizione dì Capna riportata dal Pignorio nella Mensa 
Isiaca alla pag. 3. 

TE • T I B I 

VNA • Q V A E 
ES • OMNIA 
DEA • ISIS 
ARRI V S • B AL 
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similitudine d’ un fior di loto, si dissipò ogni 
dubbio, e restammo certi che fosse Isiaco, di- 
stogliendoci dal pensiero che potesse rappre- 
sentare la madre degli Dei o le seguaci dei 
suoi misteri. Poteva rimanere qualche ambi- 
guità, se Iside o una sua sacerdotessa vi si fi- 
gurasse. 11 riflettere che Erodoto descrive un 
tempio, nel quale erano i colossi di legno dei 
sacerdoti di quello (i), 1’ abbigliamento consi- 
mile a quello di altri ministri di culli stranieri 
ci tenne qualche tempo in sospeso. Ci cadde 
in pensiero che i Greci nobilitando la materia, 
avessero conservato lo stile di queste immagini 
colossali. Riflettendo poi che nell’ Egitto era 
alle donne interdetto il sacerdozio di tutte le 
divinità anche femminili (a), ci fece con si- 
curezza risolvere che Iside vi fosse rappre- 
sentata. 

Iside , il di cui culto dall' Egitto si diffuse 
nella Grecia , ove ebbe magnifici tempj , ci si 
mostra in questo busto lavoralo da greca mano, 
che ad outa della sua mole ha ricevuto dall' ar- 
tefice che lo scolpi una leggiadria e una 
delicatezza ammirabile, che non toglie alla rap- 
prescutaoza quella maestà e quell' imponenza 
che si conviene a cose religiose. II suo profilo 


(i) Vedi Erodoto, lib. Il, «43, pag. 1 44- 
(a) Mulier netjuc Dei , net/ue. Dette ulta uteerdos est , 
viri Deorum omnium, et Dearum. Ilei odo t., lib. il, 55, 
pag. ioi. 
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è trattato alla greca con una linea quasi retta 
dalla fronte all' estremità del naso; grandiose 
sono le forme, e di uno stile energico e piut- 
tosto risentito; i sopraccigli hanno un non so 
che di tagliente, quale talora si osserva in 
quelli di Pallade. 11 panno che le vela il capo 
è lavorato con una magistrale trascuratezza 
che dà risalto al levigato del volto. L* inclina- 
zione della mossa (t), la figura del sasso, una 
certa strettezza che ha alla tagliatura delle 
spalle fa credere agli intelligenti dell’ arte 
che fosse collocato ad alto in qualche abside 
o nicchia (a). Gli antichi adattarono sempre e 
ai luoghi ed al punto di vista le loro scol- 
ture. 

Volendo ora esaminare a parte a parte gli 
abbigliamenti di questo busto; non già del fior 
di loto, perchè supplito secondo P antica indi- 
cazione, ma di tutti gli ornamenti del capo con- 
verrà parlare. Copre i capelli alla nostra Iside 
un velo sottilmente increspato, e sopra la fronte 


(i) Quota inclinazione di capo clic qui si osserva, 
dona una certa dolcezza alla figura, e pare elle mostri 
il Nume propizio ad esaudire i voti degli nomini. 

(i) Nel viaggio del signor Denon, pi. CXX, 5, tro- 
vasi una gran testa d‘ Iside sopra la faccia di un tem- 
pio. Erodoto attesta che gli Egiziani avevano nso di 
collocare anche all’esterno del tempio le immagini delle 
divinità. Diversi smisurati colossi che ammiravansi nel- 
l'Egitto presso i tcrapj sono ricordati da Erodoto, 1. II, 
*7 5 # P*g- l56 * 
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stretto da una tenia o benda. 11 crine cosi 
coperto si vede in quasi tutte le figure egizie, 
e tale è perfino nelle belle Sfingi scolpile 
alla punta dell' Obelisco Solare (i). Noi non 
osiamo decidere se la benda che stringe tal 
velo sia il distintivo regale, che come a Dea 
e come a regina una volta dell’ Egitto ben po- 
teva ad Iside convenire. Osserviamo bensì che 
ne hanno cinta la fronte tutte le regine egizie 
rappresentate nelle monete , ancorché coperte 
di velo, come Àrsinoe e Berenice ( 2 ). La cosa 
a parer nostro piti di ogni altra notabile, si 
è l'artificio dell' avergli sovrapposto il velo a 
quel modo, che senza essere manierato, dà a 
quel simulacro la sembianza di figura egizia. 
In fatti se si volgerà uno sguardo alle Isidi di 
antico egizio stile, che ammiransi nelle gallerie 
di Roma , o a quelle riportate dal Pocoke (3), 
si troverà una certa uniformità fralle accomo- 
dature del nostro velo e quelle barbare cuf- 
fie, che è sufficiente a far decidere a chi che 
sia il ^oggetto rappresentato. Aggiungeremo di 
più, che siccome le antiche egizie figure han 
le più volte le orecchie scoperte , e le hanno 
ancora spesso eccellentemente lavorate, il nostro 
artefice , benché sotto il velo, non ha mancalo 


( 1 ) Winekelm. , Mommi, ant. ined., tom. I, n. 78 . 

( 2 ) Vaillant, Ilici. Ptol., pag. 43, i3o. 

(3) Pocoke Decer, of die Pa»t. Voi. I, p. aio, pi. LX, 
LXJ, LX1I, LX111. 
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scolpirle con tutta la maestria , di modo che 
se ne ammira la perfezione del lavoro , consi- 
derando massimamente il meccanismo diffìcile, 
col quale è stato eseguito (i). 11 velo per al- 
tro non è un nuovo ornamento sopra il capo 
d* Iside, benché assai spesso si vegga scoperto 
e col crine mollemente coltivato che le ri- 
cade con varj anella sul petto. 1 Greci special- 
mente ponevano in capo a lei quel velo, per- 
chè simboleggiando in essa la natura , gli ar- 
cani di questa sono agli uomini ascosi , nè loro 
è lecito di penetrarne 1* oscurità (a). 

1 diversi monili che adornano il collo a que- 
sta Dea non sono disusati negli antichi monu- 
menti. Può vedersi presso il Casali (5) una de- 
forme Iside con monile alquanto a questo si- 
mile : e benché sieno trattate con secchezza le 
figure della famosa Tavola Bembina (4)* pure 
non cessa di ravvisarsi pressoché in tutte qual- 


(i) Deve notarsi che questo velo va giù poc* oltre gli 
omeri della figura, e dove termina viene a (ondeggiare 
dolcemente , di che si parlerò più diffusamente alla 
tav. III. 

(a) È noto che nel tempio di Minerva, o Iside di Sai, 
era scritto che niun mortale può sollevare quel velo 
d’ Iside. Fiutare, de Iside et Osir . , pag. 354. — (Juod 
Sai est M inervae , quarti e am de m cum Iside arbitrari tur t 
fanum t hanc habet inscripiionem. Ego sumomne quod ex - 
litri , est t et erit, meumque peplum nemo adhuc morialium 
detexà. 

(3) Casalius de Veterum Aegypt Ritib., pag. 67 . 

(4) Pi gnor. Mensa liiac. 
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che ornamento al loro collo. Un monile può 
osservarsi in quella testa che è riportata dal 
citalo Pocoke ; e nelle molte statue special- 
mente di Arpocrate , che hanno ricchi e doppj 
monili pendenti sul petto (i). Nella figura d’ Iside 
medesima possiamo noi vedere ricchissimi or- 
namenti intorno al collo , se osserveremo 1* Isi- 
de alata spiegala dal Winckelmann ne’ suoi 
monumenti inediti (a). 

Può sembrare a prima vista questo monile 
composto forse di lavori in oro e di gemme in 
forma di coccole o bacche , onde potrebbe chia- 
marsi il monile baccato , del quale si trova 
fatta menzione negli antichi scrittori. Enea fug- 
gendo dalle fiamme di Troja seco recò un mo- 
nile baccato , insieme con una doppia corona 
frammischiata di gemme e d* oro (3). I versi 
di Virgilio ci rammentano un doppio ornamento 
muliebre , il monile e la corona ; noi chiame- 
remo corona quel giro di gemme , che passando 
sopra il capo macstosameute discende accanto 
al velo della nostra Dea. Corone a questa per- 
fettamente simili si veggono nel bassorilievo 
dell’ Arcigallo Capitolino ( 4 ), e nell’altro Val- 
licclliano di un Bellonario riportato dal Gori (5). 


( 1 ) Pocokc loc. cit., pi. LXIV. F., pag. ai4, LXV , 
pag. ai 5. 

(a) Winckelm., Moti. aut. ioed., toni. I, mira. a5. 

(3) Yirg. Acncid., lib. I, v. 6 j 8 . 

(4) Foggiai, Museo Capii., tom. IV, tav. X\I, p. 67 . 
(3) Gorius ad Insci ìptione» Domati*», lab. Vili, a, I 

et li, pag. LX. 
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Da molli amichi autori però si rammentano ric- 
che corone o monili sovrapposti al capo delle 
divinità o votivamente , o per ornato. Pausania 
hene spesso ricorda le teste de T Numi cinte di 
corone e di gemme. Narra egli che una statua 
di Nemesi era ornata di una corona lavorata 
con cervi e piccole figure (i). Egli stesso 
descrive una statua di Giunone d’ oro e di 
avorio opera di Policleto, cui era imposta sul 
capo una corona , nella quale vedevansi artifi- 
ciosamente lavorate le Grazie (a). Galba offri 
a Venere Capitolina un ricco monile , che aveva 
da prima destinato alla sua Fortuna Tuscu- 
lana (3). Bene spesso troviamo nelle gemme (4) 
ed in altri antichi monumenti figure che im- 
pongono serti t bende, corone, a qualche im- 
magine di deità. Onde ragionevolmente la nostra 
figura è fregiata di quegli ornamenti che si 
convengono ad una divinità che stava esposta 
alla pubblica venerazione. Tutto questo potrebbe 
dirsi quando per noi si credesse essere quello 
un monile di quelli che si diceano Laccati. 
Ma a noi piace di crederlo altra cosa , vale 


(l) Pausan. , lib. I, cap. XXXII, pag. 18. 

(a) Idem, lib. II, cap. 148 . 

(5) Sveton. in Galba , cap. XV 111 , 5. Monile marga- 
rita gemmiujue conjertum ad ornandum Foriunam suam 
Tuiculanam ex omni gaza tecrcverat ; id repente quasi 
angustiare dignius loco Capitolinae Veneri dedicavi ì. 

(4) Manette, Traile de* pierres grav. , tom. Il, p. L. 
Museo Chiar ■ Voi. 1. a 
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a dire un* infida. Il die ed b per se chiaro , 
e fu destramente avvertito dal sig. cav. Canova , 
il quale considerò dover essere quelle coccole 
fatte del velo stesso della Dea; come appunto 
avveniva nelle itifule o ritte sagre; cosa che 
dall’ espositore del Museo Pio-Clementino (i) 
fu per la prima volta notala negli antichi mo- 
numenti , e a cui l’ idea chiara che se u ha al 
presente dobbiamo. Queste , come egli dimo- 
stra , non erano che molli fili di lana o d' al- 
tro legati c stretti con simmetria da fili di va- 
rio colore , c si veggono ne’ sagrificj essere 
state adoperate. Quelle però di quesio monu- 
mento riconoscendosi non che per lavoro di 
diversi fili , ma per un velo sottilissimo , del 
corpo del quale per lo aggruppamento che 
in esso si fa tratto tratto si sollevano quelle 
come coccole , viene per esse al monumento 
renduta quell’ aria di leggerezza che senza ciò 
non avrebbe. Potrebbero in fine aggiungersi 
altre riflessioni sopra il leggerissimo abito che 
a sottili pieghe stringe poco sotto il collo la 
nostra Dea: ma siccome delle varie vesti d’ I- 
side dovremo minutamente parlare in proposito 
di una figura Isiaca , qui non soggiungiamo al- 
tro , e saremo paghi dì aver donalo agli eru- 
diti uu simulacro della Dea di Mcnfì colossale, 
non ancora per quel che era riconosciuto , e 
pregevolissimo per la qualità del lavoro che 
è di greco scalpello. 


(0 Viscouti, Museo Pio-Cletu., t. IV, luv. I— Vili. 
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Questo insigne bassorilievo era già reso pub- 
blico colle stampe fra’ più ammirabili monumenti 
di Roma (i), e dopo avere occupato molti 
dotti illustratori delle antichità ( 3 ), fu pub- 
blicato fra i monumenti Maltejani , ove il eh. 
Amaduzzi vi aggiunse le sue osservazioni (5). 

Prima però di venire alla esplicazione d’essa, 
gioverà pi emettere qualche parola circa lo stilo 
di questo lavoro, sopra di che è qualche dis- 
parere e fra gli eruditi , e fra gli artisti. Piacque 
ad alcuni riputarlo di maniera ctrusca : un 
certo che di rigido, che è nelle mosse delle 
ligure e nelle pieghe de’ panneggiamenti, fece 
ad essi concepire simile idea. Ma dopo che 


* Il bassorilievo è lungo palmi sci, alto palmi due e 
onde quattro ; il marmo è nostrale o di Carrara ; già 
esisteva nel cortile del palazzo Malici. I ristauri pochis- 
simi non hanno clic empito qualche piccola cosa che 
già vedovasi indicata da antico avanzo, e che forse esi- 
steva quando fu per la prima volta disegnato da Sante 
Bartoli. Questo è uno de' primi monumenti che il nostro 
providissimo principe collocò al Vaticano, assicurandone 
a Roma l' insidiato possedimento. 

(0 Admiranda, Rom. Antiq., tab. XVI. 

(a) Mmitfancon , Antiq. Eiplic. , toni. II , pars II , 
tab. CX.VI, fig. 1 , pag. 386 . 

(3) Mouum. Matthejau., tom. III, tìb. XXVI, fig. 3, 
pag. 4y. 
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V immortale Winchelmann e 1* accuratissimo 
sig. ab. Lanzi negli aurei loro scritti i veri 
confini distinsero dei diversi antichi stili , non 
possiamo riferire questa scultura a veruna delle 
mauiere toscane; ma dobbiamo assegnarla alla 
terza maniera egizia, a quella cioè d’imitazione; 
della qual maniera quel più de’ monumenti 
che ne esiste, si dee riferire ai tempi di Adriauo. 
Quella rigidezza perciò, che si nota nelle figure 
del presente monumento da altro non proviene, 
che dal pensiero di accomodar 1* opera per 
quanto potersi all’ atteggiamento delle figure 
egiziane, ai modi delle quali si riferiva la 
rappresentanza. In tal maniera però e si de- 
stramente vi si adattò l’ artefice, che non tolse 
alla sua scultura nè la convenevolezza , nè la 
grazia delle forme, anzi ritenendo il carattere, 
e , dirò , la solidità di quello stile , la rese 
piacevole per una certa finitezza , per una certa 
decisione che produce un hello semplice c fa 
signoreggiare una singolare trauquillità. 

Senza diffondersi a parlare iu gcucrc delle 
pompe sacre che presso gli antichi popoli , 
e specialmente prcs-o gli Egiziani furono in 
uso (i); senza ripeter quello che circa le 
pompe e i riti Isiaci fu esposto da tanti scrit- 
tori, noi diremo che in questo La»sorilievo 


(i) tpsi certe Acgjrptii extìterunt ptindpes *. onventuum 
sacrorum , et pompar um , et abitui lieti ‘rm , et ab eis 
Gt acci dìdicerunt. licrod., lib. li, 58, pag. ili. 
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è rappresentata una pompa o processione di 
quelle che si eseguivano in onore d’ Iside , spie* 
gando di ciascuna figura i simboli e gli arnesi. 
£ siccome questa sacra ceremonia è incamminata 
da sinistra a destra de’ riguardanti , la prima 
a considerarsi sarà la figura muliebre che pre- 
cede tutte le altre. 

E questa figura una sacerdotessa o a meglio 
dire una iniziata d’ Iside che porta i simboli 
della sua Dea. Lunghi ed inanellati capelli che 
coltivati appajono con estrema cura le scen- 
dono dal capo , quali soglionsi vedere nelle 
immagini d’ Iside stessa. Apulejo (i) descrivendo 
la pompa, colla quale Iside gli comparve, dico 
ch’era preceduta dagl* iniziati della Dea uomini 
c femmine di ogni età e d* ogni grado, quelle 
coperte di candido velo , il crine bagnato di 
unguenti, questi col capo raso, come appunto 
vedremo nella figura virile. Anche Clemente 
Alessandrino (a) ci descrive lungamente una 
sacra pompa egiziana, e dà lume alle nostre 
osservazioni. Ha questa sacerdotessa il capo 
adorno del fior di loto, fiore del quale si veg- 
gono ornate tutte le egizie divinità non che i 


(i) Tutte influunt tur ha e saetti divina initiaiac viri, foa* 
minaeque omnit dignitalis , omnis actatis , Untene vestì t 
candore puro luminosi ; illa e limpido tegminc crines ma- 
dido s obvoluiae, hi capillum derasi funditus, vertice prae- 
nitentes. Apul. Metani., ìib. XI, pag. a{5, «a. 

(a) Slrom. "VI, 4* 
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loro ministri. Questa porta nella destra la sec- 
chia , cosa comune negli Isiaci riti. La secchia 
della da’ Greci xàlxti o naXxK. * da’ Latini si- 
tuia o sitclla , denota secondo Servio 1* ab- 
bondar delle acque in tutti i suoi serbatoj (r); 
seppure non piace riferirla a q ucl vaso d* ac- 
qua che. al dir di Plutarco era portato con 
venerazione nelle sacre pompe di Osiride (a). 
Diodoro Siculo ancora ci ricorda che nelle 
pompe Isiache si portavano de’ vaselli di grano 
c d’orzo in memoria di questi utili ritrovamenti 
della Dea (3). 


(i) Ists autem cu genita Aegypti, qui per sislri mntunt, 
quoti gerii in dextra , Nyli accesi us , recessusque significai, 
per sitedam , quam sinistra manu retinet , ostendit adfluen- 
liam omnium lacunarum. Serv. ad Yirgil. Acueid., ). Vili, 
v. 69G. 

(a) Vcggasi Pi march, de Iside et Osir. Non sembri 
confusione il frammischiare le cose di Osiride con quelle 
d’ Iside, che era ad esso c madre, e sorella, e moglie; 
giacché il culto di uno era totalmente unito con quello 
dell' altra. Prai monumenti figurati basterà citare la ce* 
lebre Tavola Bcmb na, comune a questi due Numi; mol- 
tissime sono le iscrizioni e le are ad ambedue sacre. 
Apulejo dopo essere stato iniziato a' misteri d’ Iside , si 
ascrisse a quelli di Osiride , e in tal guisa si esprime. 
Deae quidem me tantum sacris imbuì um , ac magni Dei, 
Deumque summi parentis incieli Osiris needum sacris illu- 
si ratum , quamquam enim connexa , ìmmo unita ratio 
ttuminis , religionisque estet . . . Apul., Mei. XI, pagi- 
na ìj 9, i5. 

(3) Diod. Sic. B. 1. p. m. »3. A pud nonnullas quoque 
urbes , cum Isca ( festum J sidri ) celebrantur , in pompa 


ì 
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Al sinistro braccio di questa figura è avvolto 
un serpe, simbolo della salute, e perciò d’ I- 
side (t), come attestano tante iscrizioni votive 
dedicate alla Dea (a). Tibullo a lei chiede la 
guarigione assicurato dalle tante tavole votive 
dipinte eh* erano appese a' suoi tempj, ebe essa 
poteva donargliela (3)- Tiene questo serpente 
il capo alzalo, il qual atto per di felice au- 
gurio si aveva c notavasi dal popolo (4)- L’ a- 


tritici et hordei vascula circumfcrri t ad prìmitus , Deae 
industria , repertorum memoriam. 

(i) Non dispiaceri ai nostri lettori se riporteremo qui, 
benché contraria al sentimento di Servio citato alla ta- 
vola antecedente, una nuova etimologia del nome d’ I- 
side. Diagio Cariofilo (V. Oliva Marni. Isiac., pag. 3G), 
c di sentimento che la parola I»is derivi dalla parola 
Asa , éhe in lingua araba affine all’ egitia significa cu- 
rare. Iside apparendo ne’ sogni apportava i medicamenti 
agl’ infermi. Diodoro asserisce al lib. I, cap. a5, p. 39. 
Is in multa sanitati hominum pharmaca invenisse, Aegyptìi 
tr aduni , ut potè , quae sdentine me die ac fuerit peritissima , 
ad coque solerter multa exeogitasse. Quam ob causam 
nunc quoque ad immortalitatem elata , sanatione hominum 
maxime gaudeat, et in somniis , si quis opem expetierit , 
manifestam numinLs praesenliam , promptamque indigenti- 
bus benemerendi facultatcm exhibeat. 

(3) Ved. Grutcr , p. LXXXII , 5, 6; Rei nei. , class. T, 
num. CXKXU) Fabrct., InscripL, pag. 470 , num. ut, 
uà, n3. 

(3) Rune Dea , nunc succurre mihi, rutm posse moderi f 
Pietà docet templis multa tabella tuis. 

Tibul., lib. I, Elcg. Ili, pag. ao5. 

(4) Et morisse caput visa est argentea serpens» 

Juvcual , lib. II, Sat. 6, v. 537. 
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bito non è per l’ appunto qual da Erodoto si 
dice essere quello delle donne egiziane (i), 
poiché dice che le femmine avevano una sola 
veste, le nostre n’ hanno una doppia. Se però 
T uso generale era questo , non è tuttavia a 
noi noto, se nelle pompe sacre ne assumessero 
una seconda. Erodoto parla di antiche costu- 
manze, ed il nostro marmo si riferisco forse 
ai tempi di Adriano. Forse la ceremonia rap- 
presentata è eseguila da personaggi romani , i 
quali si adattavano all’ uso egizio in quello sol- 
tanto che era di rito preciso. Svetonio narra 
che Ottone pubblicamente osservasse la religion 
d’ Iside , vestendosi di veste di lino candido 
propria di quel rito (a). Commodo ancora si 
rase il capo e portò 1* immagine di Anubi , col 
cui ceffo percotcva stranamente gl’ Isiaci che 
gli erano d’ intorno , come racconta Lamprì- 
dio (3). 

La seconda figura della pompa ò virile , e 
rappresenta un sacerdote. Egli ha il capo raso, 
quale è descritto da Apulejo, e come ricorda 
Erodoto , che era in ufto presso di quelli , dei 
quali dice che radevano tutto il corpo per 


(i) Aegrpùi binas vesta habent , fueminae sin guitti. 
Hcrodot. , lib. Il, 56, pag. ioa. 

(a) Sveton. in Othone, cap. XII, 5, pag. ^ 97 . Sacra 
etiam Itidìs saepe in Unica r elisio saque veste propalata 
celebrasse. 

(3) Sacra Isidis coluti, ut et caput raderei , et Anubin 
por tare t . . . quum Anubin portaret , capita Isiacorum 
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entrare più puri nc* tcmpj (r). La sua testa è 
cinta d’ un cordone o nastro , al quale riman- 
gono attaccate due ale o penne : tali penne 
dagli eruditi sono credute di sparviero , c per- 
ciò riferibili ad Osiride (a) cui promìscuaméhte 
con Iside si rendevano gli onori. Diodoro nella 
sua Biblioteca ci avverte, che gli scrittori dei 
misteri egiziani portavano intorno al capo un 
cordone rosso e le penne di sparviero , in ri- 
membranza che questi uccelli avevano portato 
un libro di culto misterioso legalo da filo 
rosso (3). 11 già citato Clemente Alessandrino 
fa precedere la pompa ad un cantore , descri- 
vendo poi lo scrittore de* misterj colle piume 
sopra il capo (4)> 11 nostro sacerdote solleva 


graviter obtundebut ore simulacri. Laruprid. V. Hist. Aug. 
Scriplor. Commod. , cap. IX, toni. I, pag. 4 l)T - 

(i) Sacerdote f tertio quoque die totum corpus eradunt , 
ne quit jtedkulus Deo coleniibus t a ut alimi quid sordidum 
adsit. Herod., lib. II, 37, pag. ioa. 

(a) Lo sparviero per la velocità del suo volo era 
«imbolo del «ole, perciò d’ Osiride : altre molte ragion; 
possono vedersi nel Pignorio, Mensa Isiaca , pag. Ga 
c 7». 

( 3 ) No rumili tradurti t vetustà temporibus lihrurn filo 
punico cirt umligatum , in quo Deorum c.ultus , et honores 
scripti , ab accipitrt sacerdotibus Thebas allalum esse. 
Quarti ub Cduuim Notarii Sacri nunc quoque licium pur - 
purcum , et acclfn'tris perniarti in capite gestant. Diodor. 
Sic., lib. I , cap. 88, p. 98. 

(4) f' ritma orna 'uni procedit cantor , unum aliquod of- 
Jcren* ex SymboUs muskae ... Dcinccps autem tipo- 

Museo Chiaram. Voi. I 3 
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il Tolto , ed ha nelle mani un volume , facendo 
atto di cantare inni agli Dei , i quali si modu- 
lavano ad alla voce, secondo la nota (i). È 
misterioso il suo vestimento , essendo nudo dal 
cinto in su , il rimanente è involto in una ve- 
ste che gli scende perinfino alle piante. Si vuole 
che con questa foggia di vestito esprimessero 
i sacerdoti egiziani la parte superiore celeste 
e divina , 1* inferiore terrena e mortale (a). 

La terza figura ci presenta Y arcano più 
sacro della pompa. L'acqua racchiusa neU’Idria 
sacra non era il simbolo, ma la stessa divinità 
d’ Iside. Secondo Vitruvio , siccome 1* acqua è 
l'origine di tanti beni, di tanti usi e neces- 
sari ritrovamenti nel mondo , bene a ragione , 
dice egli, era riguardata come una divinità; 
all' apparire perciò di questo vaso, benché co- 
perto , tutti s' inchinavano rispettosi a terra , 
e colle mani alzale rendevano grazie agli Dei 
di tanta benignità (3). Non possiamo dispen- 


ypatt tiiirev c, ià est , scriba sacrorum pìnnas habens in 
capite , et librum In manibus. Geni. Alci., Strom. VI, 
4, 9» P«g- 7*7- 

(i) Dallo «lesso Apulcjo abbiamo che la pompa era 
accompagnata dal coro • Eas amoenus lectissimae juven- 
lutift veste nivea, et cataclìsta praenitens sequebatur cho- 
rus , carnieri vetustum iteranles: quoti Camoenarum favore 
solcrs poeta modulatili edixerat. « Apul., 1. XI, p. a4», I. 

(a) Vedi Betlor. , Admir. Rom. Antiq. ad tab. XVI. 

(3) A qua vero non solum poi ut, sed infinita s usui prae- 
bendo necessitate s gratas praestat utilitates. Ex eo etiam 
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sarei dal riportare la descrizione di Apulojo 
circa questo mistico vaso , mentre sembra che 
nello scrivere avesse dinanzi agli occhi il no- 
stro marmo medesimo. V’ era chi portava fratte 
sue braccia avventurate la veneranda immagine 
del sommo Nume j questa non sotto le forme 
tratte dall'armento, da volatili , dalle fiere , 
e neppure effigiata sotto la forma dell' uomo 
stesso ; era un immagine degna di venerazione 
per la novità medesima e per V ingegnoso ri- 
trovamento , argomento d' ineffabile religione da 
coprirsi col più alto silenzio . Era un umetta 
con sommo artifizio scavata , lucente d'oro, 
rotondata nel fondo , ed effigiata al di fuori 
con mirabili simulacri egizii. La sua sommità 
non sorgeva che poco , e dopo alzata in forma 
rot orala, sporgeva in fuori una lunga bocca- 
glia . Dall' altra parte largamente scostandosi , 
oravi affisso il manico , sopra il quale con tor- 
tuoso intreccio sedeàsi un serpe levando in alto 
lo squamoso collo (i). Ecco la descrizione del 


qui Sacerdotia gerunt mortimi Aegrptiorusn , ostrudunt 
omnes res e liquor is palettate. Itaque cum hydtìam te- 
guiit q tuie ad templum aedemque casta religione refertur, 
lune in terra procumbentes , manibus ad caelum sub Unii , 
mtentionibus gratini agunt Di* 1 in a e benignitatis. Vilr. , 
lib. VUI, Proem. in fin., pag. i5i. 

(l) Gerebal alias felici suo gre mio stimmi sui numinis 
veneranJam rffigiem , non pc-coris , non avis , non fcrae , 
ac ne hominis quidetn ipsiut c ontimilem ; sed solerti re - 
pertu, edam ipsa nottate rererendum, altioris uteumque , 
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vaso che coperto sostiene il nostro sacerdote: 
non altro potremo aggiungere alla esatta de- 
scrizione del filosofo Medaurense, se non se che 
il vaso è adorno del fior di loto , il quale, se 
orna il capo della Dea , può non men bene 
adornarne la simbolica rappresentanza. Questa 
figura dee ragiouevolmenle, secondo Clemente 
Alessandrino, dirsi il profeta , mentre afferma 
che dopo lutti appariva il profeta portaudo 
nel seno un’ Idria (t). 

Sono però da notarsi diverse cose ne* ve- 
stimenti di questo sacerdote, c trascurando il 
capo raso, di che fu ragionato basianicmeute 
di sopra; osserveremo quel velo, che del capo 
scendendo sugli omeri , largamente si disteude 
sulle braccia , e col quale copre l’ immagine 
d. Ila sua divinità. Tale uso di velare le cose 
misteriose , che genera rispetto , era seguito 
dai sommi sacerdoti degli Ebrei , nel ricoprir 
che facevano il Razionale : quel popolo orava 


et magno silentio te penda e religioni s argumentum ineffa- 
bile : sed et ad isium piane modum , fulgente auro figu- 
rata urnula /aberriate cavata, Jundn quam rvtundo, màis 
extrinsecus simulacri i Argjytiorum effigiata , ejut orifi- 
l iarn non altiuscu/e elevaium in canatem porrectum longo 
rivulo prominebat ; ex alia vero parte muitum rrcedens 
spanala tliUuatìone adluterebat ama , quam retarlo mo- 
dulo supencdebal angui s , squammatae cervici i striato tu- 
more sublimis. Apul., lib. XI, pag. 17. 

(1) /‘osi omnes exit Propheta qui pro/tat ulani in sinu 
gestat Uj-drùim. Clou. Alex.., Strom. VI, 4# 9, p- 758 . 
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col capo e cogli omeri coperti. 11 dottissimo 
Buonarroti (i) chiama questi veli \ o stole , 
o palle , e le crede simili a quelle delle ma- 
trone romane , colle quali alle volle si copri- 
vano il capo ; come in Grecia specialmente 
usavano di fare le spose novelle ( 2 ). 

Non lascierei!» di notare che questa prin- 
cipal figura ha i calzari particolari contesti di 
foglie. Erodoto (5) dice che agli cgizj sacer- 
doti non erano permessi che i calzari papiracei; 
il nostro marmo ce ne spiega la forma. 

L’ ultima figura muliebre con lunghi c sparsi 
capelli tiene colla destra il sistro , colla sini- 
stra la capeduncula. Il sistro istromento di mu- 
sica sacra era anche, secondo Servio, un sim- 
bolo per la qualità del suo moto del crescere 
e decrescere del Nilo (4). Molle e varie alle- 
gorie sopra ciò si possono vedere nel Bacchino 
che lo illustrò in una particolare dissertazione (5). 
Nel Museo Borgiano esistono varj piccoli sistri, 
fra* quali uuo ve n’ ha d’ avorio minor che tutti 
gli altri, i quali pur tutti avendo un anello 
nella sommità , sembra si recassero indosso. La 


(1) Buonarroti , Om r. sui vetri Cimit. di Roma , 
P»S- 78- 

(3) Winckclmann, Mon. ani. ined., toni. II, p. i >a. 

( 3 ) lidem ( Sacerdote! ) vestem taatummodo Unicum , 
calceo i bìblinot pesiant , nec u lùim vestem nec alt'os cat- 
eto s sumere eù Jas est. Ilerod., lib. II, 37, p. ioa. 

( 4 ) Vedi pag. 14, nota (i). 

( 5 ) Bacchinus de Sjstris in Gronov., tom. VI, p. 4 ° 7 - 
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capedine, ossia la capcduncula era uno stru- 
mento da sacrifizio, come attesta Arunzio (i). 
Essa occorre tra gli altri vasi pontificali e nelle 
medaglie , e nei marmi. Questa era alle volte 
di creta o d’altro, alle volte con manico di 
legno , essendo cosi detta a capiendo. Una di 
queste capeduncule d’argento ben piccola fu 
già a’ nostri tempi dissotterrata dalle paludi Pon- 
tine, ed ora si conserva ne’ Musei della Libito* 
teca Vaticana. 

Una osservazione generale potrà aggiungersi, 
ebe tutte riguarda le figure di questa sacra 
pompa, ed è tratta dalla descrizione ebe Apu- 
lejo ne fa , e che da noi si riportò alla n. (i) 
p. 1 8. Questi asserisce, che tulle le persone 
che facevano parte di questa pompa , avevano 
una veste che diccvasi cataclìsta , cioè chiusa 
d' ogn’ intorno , della quale lungamente ragiona 
il Beroaldo nelle sue annotazioni al medesi- 
mo (a). Ma egli crede che fosse una veste 
tronca e senza mauiche , pensando che dal 
yraTiixÀàv si possa trarre quel nome ; che se 
ciò fosse , dovrebbe essere quella veste detta 
cataclasta , come ben s’intende; onde resta 
fermo che il nome di quella veste è origi- 
nato dal xuLxaxfaicrSai , concludere , o perchè 


(i) Putidi., Gram. Lat, in Priscian., lib. VI, p. ~o 8 . 
(a) Apul., Opera omnia cum commenu Bcroaldi , Stet- 
vcchii, Casauboni , et alior. curante Jano Gruferò Lugd. 
i 6 i 4 , in 8 °, pag. 1024. 
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fosse chiusa <T ogn* intorno , o perchè si tenesse 
riposta e chiusa, come cosa preziosa, e che 
di rado si dovesse usare. Vero è che le vesti 
di quelli che sono qui scolpiti sono tutte 
senza maniche, onde fanno credere, che quel 
vocabolo non significasse altro che veste guar- 
data chiusa, quale era la veste che Tibullo (i) 
dice seposita, che appunto è lo stesso che c«- 
tac lista. 

Termineremo con una riflessione , che se 
non sembrerà ai nostri lettori verisimile, il- 
lustrerà sempre i riti egiziani sopra i quali 
ci siamo infino ad ora trattenuti. Queste sacro 
pompe significavano le più volte cose di lutto, 
come quelle istituite per la morte d’ Iside e 
d' Osiride. Erodoto nel descrivere i riti fune- 
bri egiziani , scrive che le donne tutte della 
famiglia del defunto colle viciue loro si ag- 
giravano per la città percotendosi colle mani, 
ed avendo i capelli scompigliali e le mammelle 
ignude: tale veggiamo essere quest* ultima fi- 
gura Isiaca (a). E se il presente bassorilievo 
è stato segato da qualche sarcofago, c se ador- 


(i) Sed nitidus , pulcherque veni , nunc indue vestem 
Sepositam , lo n gas nunc iene pene comas. 
Tibul., lib. II, Elcg. V, v. 8, pag. ao^. 

(a) Ibi omnes foeminae illius fami lì ite , caput sibi, aut 
etiam vultus oblinunt luto , deinde relieto inter domcslicos 
cadavere, ipsae per urbem vagantes verberantur succine - 
tae , et ostendentes mammas. Ilerodot. , lib. Il , 85 
p>*. n8. 
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nava qualche antico sepolcro, non è fuor di 
proposito il credere che si fosse alla morte 
di alcuna illustre persona voluto richiamare la 
memoria della morte di quegli Dei , onorala 
in tali processioni. 

TAVOLA III. 

Donna Isiaca * 

Iside quella Dea simbolica , cui gli Egiziani 
attribuirono il regolamento dell’ universo, poscia 
venerata da* Greci fu credula Io amata da 
Giove, e con Vesta, con Giunone o con Mi- 
nerva si confuse. Ebbe questa Dea in Grecia 
sontuosi tctnpj, e fra gli altri in Corinto uno 
se ne rammenta assai grandioso. Se poi dall’E- 
gitto o dalla Grecia il culto in Roma ne per- 
venisse è incerto, ma sicuramente vi giunse 
dopo che i Greci avevano fatto lunga dimora 
in Egitto. 


* È aita palmi sette circa, ed è scolpita in marmo 
greco duro. Ila di moderno ristauro la parte inferiore 
del braccio destro, qualche porzione del sinistro c parte 
della silula ; come anche il fior di loto, del quale si 
scorgeva vestigio. Avendo il panneggiamento sofferto per 
la delicatezza colla quale era eseguito, è convenuto ri- 
toccarlo iu parte nella sua superficie. La p<iizia del ri- 
slauralorc signor Carlo Albaccini , ha saputo eseguire 
questo ritocco senza alterare le parti restate illese dal 
tempo. 
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Il Bacchino (i), l’Oliva (a) ed altri eruditi 
procurarono fissar 1* epoca dell’ introduzione di 
questo cullo in Roma. Il primo crede che al- 
lorquando i Romani strinsero amistà con To- 
lomeo Filopatore, che fidò alla tutela de’ Ro- 
mani il proprio figliuolo , allora in Roma si 
introducesse tal culto, 'cioè circa l'anno di 
Roma 554- Il secondo poi, vale a dire l’Oliva, 
assai avvedutamente nota, come da tempo piò 
antico doveva essere stala introdotta presso i 
Romani questa superstizione, giacché negli an- 
tichissimi versi di Ennio, che visse dall’an- 
no 5i5 al 585 di Roma, se ne ha memoria (5). 
Arnohio c Tertulliano quasi concordemente lo 
assegnano alla fine del settimo secolo di Ro- 
ma (4)- Con pace però di si rispettabili scrittori, 
aderendo alla sentenza de’ primi, possiamo ag- 
giungere, come Valerio Massimo (5) narra, che 


(») lUcchin. de Systria, in Graev., tom. VI, p, 4«3. 

(a) Oliva , exeri itutiones in marmor Isiacum Romae 
nuper e/fossum. Romite 1719 in 8 . ftg. 

(3) Ennii Frag. in Petti Scriverli Collectanca Veterani 
T agic., pag. 35. 

Non abeo denbjue Natici Marsum augurem , 

Non vicanos haruspices, non de circo astrologo s, 
Non hiaios conjectores , non interpretcs tomnium. 

(4) L' anno di Roma 696 essendo consoli Calpurnio 
Fisone Ccsonio ed Aulo Gabinio. 

(5) L'anno di Roma 335 essendo consoli M. Livio Sa- 
lioalore e L. Emilio Panilo. L. Aemtlius Paullut. con- 
sui, uwi Senatus hidis , et Serapidis fanti dìruenda cen - 
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più di un secolo innanzi il senato ordinò la 
demolizione di un tempio d’ Iside e di Sera- 
pide , e che Paolo Emilio Console , vedendo 
timorosi quelli che dovevano eseguire tal co- 
mando , presa la scure egli fu il primo che 
cominciò ad abbatterne le porte. Convieu però 
credere o che ad onta del decreto del senato 
tutti non si distruggessero i tempj di questi 
Numi, o che de’ nuovi se ne costruissero; men- 
tre i disordini che accompagnarono queste su- 
perstiziose ceremonie , fecero sotto Augusto (i) 
dalla città allontanarne per consiglio degli aru- 
spici i tempj ; ed Agrippa , entrato nell’ idea 
dell’ imperatore , li discostò da otto stadj dalle 
mura di Roma. Seguili dipoi nuovi delitti in 
queste notturne e secretc adunanze, furono esse 
da Tiberio abolite, diroccalo fu il tempio, e 
la statua stessa d’ Iside gettata nel Tevere. 

Presto però morse questa superstizione ben- 
ché bandita , e finalmente sotto Adriano di- 
venne trionfante. Yeggousi ancora sotto il Pa- 
latino (a) i magnifici avanzi del tempio d’ Iside 


suisset , eaque nemo opificum attingere aiuterei ; posila 
praetexta , securim arripuit , templi, juc ejus foribus inflixiU 
Val. Max., lib. V, 3, 3, pag. 4 1 • 

(i) Dio. Caas. , lib. LIV, nutn. 6, pag. 735. Agrippa 
quum turgescente s adhunc motus in urbe invenisset , om- 
nia sedasti; et sacra Acgrptia , qua e se tierum in urbem 
jam insinuabant , repressi l ; edixtique , ne quii eoe in su- 
burbano intra M. passus perageret. 

(a) Megli orti di S. Francesca Romana i ruderi di un 
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e di Serapide. Agli stessi riti destinò Adriano 
una parie della sua villa Tiburtina. Commodo 
e Caracalla portarono all* eccesso queste libere 
superstizioni, fintantoché cessate sotto gl* impe- 
ratori cristiani , di nuovo comparvero più li- 
bere ancora al tempo di Giuliano, che in tante 
sue medaglie mostrò espressi quei riti (i). 

Era necessaria questa digressione storica per 
venire alla dichiarazione della bella statua che 
proponiamo in questa tavola, e che rappresenta 
una donna iniziata ai misteri d’ Iside , o una 
sua sacerdotessa (3), i vestimenti della quale, 
i simboli , e quanto v’ è , lei figurano alla guisa 
della Dea medesima. 

Questa bell* opera è scolpita di tal modo, che 
bisogna pure riferirla ai tempi di Adriano, ma- 
gnifici e famosi per le arti. Non è essa stata 
dal tempo danneggiata che in piccola parte j 
poco vi è di ristauro; e solo qualche leggera 


doppio tempio generalmente ai prendono per avanzi del 
tempio d' Iside e Scrapide. 

(1) Vedi Randur. , Numi*. Impp. Rom. a Dccio usque 
Palda eoi., tom. Il, pag. 4 a 5 et seqq. 

(3) Non osta a questo quanto si disse nella tav. I clic 
gli Egiziani non avevano sacerdotesse , poiché Erodoto 
medesimo in altro luogo attcsta il contrario , lib. 11 . 54 , 
pag. 109, ove racconta una istoria di due sacerdotesse 
di' Giove Tcbeensc che furono le prime a dare gli ora- 
coli ; ed ì molti marmi antichi e le iscrizioni lo dimo- 
strano, oltre gli antichi scrittori dove essi parlano dei 
riti egiziani in Roma, come fa Apulcjo cd altri. 
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logoralura cbc era nel panneggiamento è stata 
tolta via maestrevolmente da mano perita. Rie* 
scc ora questa figura di avvenenti fattezze, 
e di bello e nobile portamento. La veste interna 
ossia la tunica è condotta a sottilissime pieghe, 
che dando conto del nudo, donano alla persona 
e grazia e delicatezza; questa è con regolarità 
interrotta per la sopravveste e la legatura della 
medesima, onde è che l’ artificio di quel niaulo 
che si largo scende giù dal capa con certi gran- 
diosi avvolgimenti, fa un contrapposto mirabile 
colla minutezza delle pieghe , pcrlochè non si 
può che lodare il partito preso , e 1* esecuzion 
dell' artefice. Il fior di loto, e quel secchiello (t) 
che ella ha antico in gran parte, bastano a ca- 
ratterizzarla per una figura lsiaca. 11 vedere poi 
che manca quell' annodatila sul petto, che se- 
condo Winkcltnann (a) vi c necessaria a di- 
stinguerla per quella Dea, fu cagione che quegli 
che ne intraprese il ristauro giustamente deci- 
desse, che piuttosto fosse una femmina lsiaca che 
la Dea stessa , c per tale la stabili , ponendole 
nella destra un ramo (3) a guisa di aspergillo, 
quale si conviene a sacerdotessa. 


(i) Apulcjo descrivendo Iside dice : larva e vero de- 
teendrbai cjrntbium aureum Metani. XI , pag. a£o, 5?. 

('a) Winckclmann , Storia delle arti , toni. I, pag. 73, 
Montini, ani. ined. , TraL Prcl. XXI. 

(3) Nell' insigne tavola Bcml.»i na è figurata un’ Iside 
cou uu ramo nella mano alla tav. Il, Là. I, e alla pa- 
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Già sopra osservammo che le amiche figure 
di vero egizio siile, tulle diseguate a un modo, 
rendono poco mcn che indistinto il sesso, e fan 
confondere similmente un Dio con un sacerdote, 
dando senza differenza all’uno i simboli propri 
dell’altro. 1 greci ed i romani scultori se im- 
mediatamente mutarono l’ antico stile con deci- 
dere francamente a qual sesso si appartenessero, 
non lasciarono di far rimanere indistinte le deità, 
specialmente femminili, dalle loro ministre. Nel 
gran bassorilievo della villa Mattei (i), ora esi- 
stente al Museo Pio-Clementino , la figura di 
Galatea è rappresentata in modo che sembra 
Iside stessa. 11 solo nome a grandi lettere in- 
ciso e 1’ azione sua la distinguono dal Nume ; 
cosi pure la nostra statua che tanto negli ab- 
bigliamenti a quella s’assomiglia, dovrà credersi 
esprimente una sacerdotessa. 

Potremmo ora osservare che quanto v’ha di 
simbolico, e di osservanza di vestito nella no- 
stra statua, tutto è comune colla figura d’ Iside. 
Proprio d’ Iside è il fior di loto, come altresì 


gina a8 dal Pignorio è creduto nn ramoscello di assen- 
zio marino di Tiposiride d* Egitto che soleva») portare 
da* sacerdoti Isiaci al dir di Plinio. Uujut ramum /siaci 
prae/erre solenmc habent. Dioscoride afferma che esso 
•i portava in luogo dell’ olivo. Plin. , Ili»!. nat. Har- 
duini, lib. XXVII, cap. VII, § XXIX, tom. IV, p.5i9, 
num. 3. 

(i) Mooum. Matih. , tom. HI, tab. XXIV. 


So 

i capelli calamistrati (r), che divisi sulla fronte 
cadono bizzarramente inanellati sul collo e sul 
petto, mostrando 1* estrema cura del coltrarli; 
proprio pur d* Iside il secchiello che regge nella 
sinistra, come fu già diffusamente notato. Delle 
Isidi proprie sono le tre vesti, come fu osser- 
vato da 'Winkelmann (a), c che in questa si 
veggono espressamente distinte. Sottilissima la 
prima che dal collo distendendosi infino alle 
piante, fa che appena si mostrino coperte d’un 
delicato calzare. Le maniche della veste sono 
corte , ed allacciale con piccoli bottoni , quali 
vediamo in tante figure greche e latine. A 
questa tunica è unita la sopravveste , che stretta 
sotto il petto non aggiunge al ginocchio. Tutte 
e due queste vesti lavorate con minutezza dan> 
no, come si disse, un chiaroscuro alla figura, 
mentre il manto superiore in grandi e ricche 
pieghe compartito dà nobiltà al panneggiamento. 
11 manto sembra di forma quadrata , ed è or- 
lato di frange da tutti i lati (5) , e così mag- 


(i) Calamistrati , cio^ arricciati col ferro dello calami- 
atro. Dal riscaldare questi aghi per arricciar capelli con 
cenere calda , vi fu un genere di servi addetti alla ac- 
cou« ialina muliebre delti Cinerari! , secondo Varrone. 
Calamistri f i/uoJ eìs calefacùs in cinere capiltus ornatnr. 
Qui ea ministrabat a cinere Cìncrarius est appellati ** . 
Narro, de Lingua Latina, lib. IV, pag. 3 a , 1 3 . 

(a) Winckelmann , Storia delle arti , toni. I , pag. 73. 
( 3 ) Le frange secondo Winkelmann, 1 . c. , pag. 73, 
erano un ornamento straniero e regale } perciò sene veg- 
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giormente si distacca dalle vesti. Una parte del 
manto è bizzarramente tirata su per velare il 
capo , io modo però che il lembo di quello 
v’ è ributtato indietro , perchè le frange non 
discendano sul volto , cosa che non avrebbe 
dato un bell* effetto ai capelli che cosi escono 
da quella massa del manto, c non son confusi 
co’ fili delle frange, le quali oltreciò avrebbero 
fatto noja a chi le recava. Le frauge in tal guisa 
rivolte indietro interrompono il manto mede* 
simo al disotto delle spalle, e vengono a pro- 
durre una maggior ricchezza e varietà nel par- 
tito delle pieghe di questa elegante figura. 

Fu dato per noi il nome di stola a questo 
manto nelle osservazioni alla tavola antecedente; 
ora paragonando la nostra figura col già indi- 
calo bassorilievo di Galatea , vorremmo che in 
quella il nostro lettore osservasse i medesimi 
vestimenti, e la conferma di una opinione del 
eh. Buonarroti. La veste e la sopravveste com- 
bina perfettamente con quelle della nostra figura. 
Sottile è la prima qual dessi rappresentare una 
veste di lino accomodata ad un clima caldo , 
come quello dell’Egitto (i). La seconda ha 


gono ornate tante statue esistenti in Roma dei re pri- 
gionieri. Anche Apulejo descrive con frangia il manto 
d’ Iside , dejecia parie laciniae multipli* i contabulatione 
dependula ad ultimas oras nodulis fimbriarutn decenter 
conjluiiabat. Mctam. XI, pag. a$o, 19. 

(1) Erodoto narra che in Egitto costumavano vesti 
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r istessa misura , cd è uniforme nelle roauiche 
ed io tutto; parrà forse che manchi il manto 
o la stola ; ma il manto ornato parimente di 
frange in quella è piegato e posto a traverso, 
in guisa che sembra una di quelle stole che 
si adoperano ne’ riti cristiani. Il Buonarroti (t) 
propose , che questo sacro arredo derivasse 
dalle antiche stole ripiegate, che non solo erano 
ornamento muliebre, ma ancora costumate presso 
gli antichi, tanto negli usi religiosi. che nei ci- 
vili. Ecco che il paragone di questi due mar- 
mi che abbiamo veduto riferirsi ad un me- 
desimo soggetto , dà un indubitato schiarimento 
a questa congettura , mentre quando 1’ ornalo 
di Galatea non fosse la stola ripiegata , man- 
cherebbe a quella il terzo distintivo o veste 
che nelle ligure Isiache generalmente vi si os- 
serva. 


T A V 0 L A IV. 

Statua di Giove * 

Lasciando i riti egiziani, discendiamo alla 
mitologia greca e latina, ove ci si apre un 


dì lino, Vcsiihus amìciuntur lineìs , lib. Il, 81 , p.118; 
Tertulliano descrivendo una donna Isiaca , dice : Deae 
Isidis Unitala ; de Testini, anim. tap. Il , pag. 6G. 

(i) Buonarroti, Osscrv. sui vetri ec. , pag. G8 e scg. 

* E allo palmi dieci c mezzo, il marmo c pentelico, 


largo campo fra i monumenti di questa insigne 
raccolta. Giove il padre de’ Numi, il tranquillo 
abitatore dell’ Olimpo , è il soggetto di questa 
statua riguardevole per la mole e per la gran- 
diosità colla quale è stata eseguita. Si vede 
iu questa effigiato in piedi il sommo dei Nu- 
mi, rnezz' ignudo con largo pallio, che disceu* 
dendo dall’ omero sinistro, avvolto sul destro 
fianco tutta fino a piè ne vela la parte inferiore j 
stringe colla destra pacificamente il fulmine, 
e colla sinistra regge il pallio stesso. La figura 
è svelta, ma non secca, ed ha uua maestà im- 
ponente. Dal tempo le fu tolta qualche parte 
di quella pelle , come dicono gli artisti , ossia 
prima superficie , e che è Y ultimo tocco della 
mano maestra ; pure nell’ insieme conserva un 
certo hello, uua certa pienezza ne* muscoli , 
una grandiosità nelle forme , un effetto negl’ in- 
cavi delle pieghe armonicamente variate , onde 
deve ascriversene la scultura a tempi non in- 
felici per le arti. 

Un atteggiamento a questa simile noi lo rav- 
visiamo nel Giove (i) contraddistinto dal fui- 
miue, che vedesi nella grand’ara triangolare 


detto cipolla. Ha il capo moderno , il braccio destro e 
parte delta mano sinistra. Era questa statua collocata 
allo scoperto nel giardino pontificio Quirinale , ove aveva 
sofferto non poco, ed in qualche parte è stata maltrat- 
tala dal primo imperito ristauratore. 

(i) Visconti, Mommi, fìabini , tav. aggiunta A. 
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della villa Pinciana , da Winckelmann detta di 
stile etrusco , ma giustamente riconosciuta di 
aulico greco stile (i). Molte rozze piccole sta- 
tuette di questo Nume io metallo , che trovatisi 
comunemente di stile quasi etrusco, o antichis- 
simo latino, state in uso nei lararj degli antichi 
Romani, somigliano al nostro monumento. Simile 
a questa perfettamente è una statua di marmo 
del Musco Kirkcriano già pubblicata dal Bo- 
nanni (a), e poi dal Montfaucon (3). Queste 
osservazioni ci fecero pensare che un qualche 
celebre e venerato simulacro di Giove esi- 
stente in Roma vi fosse rappreseti tato, e special- 
mente qualcuno che da rito etrusco fosse stato 
in Roma trasferito. 

Ci viene alla mente che gli Etruschi, secondo 
Plinio, avevano una particolare scienza sopra i 
fulmini, che di questi avevauo fissato diversi ge- 
neri, fino al numero di undici, de’ quali tre a 
Giove ne ascrivevano. Gli Etruschi possedevano 
la scienza di trarli a volontà loro : Porseuna 
aveva preso qualche saggio in quest’ arte. Leg- 
giamo che Numa aveva dagli Etruschi appreso 
tal arte , c che ne aveva veduto felicemente 
succedere gli effetti : come al contrario Tullio 
Ostilio, mal pratico in questo proposito, aveva 


(») *vi, pag. aaa. 

(a) Ronanni , Museum Rirk., class. ì, tav. X, i , 3, 
P*g; ai- 

(3) Montfaucon , Antìq. Expl. , toni. I , pari. I , 
tab. Vili, 5 « tab. IX, ». 
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tratto un fulmine sopra se stesso, e dal quale 
restò consunto (i). 

È certo che Roma nell' edificarsi stesso , era 
stata da Romolo a Giove dedicata. Di lui, come 
tutelar Nume , se ne vede bene spesso 1* imma- 
gine c nelle monete unciali , ed in quelle in 
argento , oltre le tante memorie che sopra di 
ciò nc dà l' istoria. 

Giove Elicio era in Roma particolarmente ve- 
nerato, ed era stato con questo nome detto ab 
elidendo , perchè si sforzava a discendere dal 
cielo, e per Giove intendevasi, come pare, il 
fuoco stesso celeste , onde espiare i fulmini (a). 
Ma se tutto questo ci persuade che la rapprc- 
scntanza di Giove col fulmine possa avere una 
origine etrusca, pur non ci porta a conoscere 
qual singolare denominazione al nostro Giove 
propriamente si appartenga. 

1 nomi di Giove Capitolino , Statore , Con- 
servatore , e tanti altri che lungo sarebbe il nu- 


li) Plin. , Hiit. nal. , lib. II, cap. LUI, toni. I, pa- 
gina aoG. Tuscorum U terne novcm deos emiitere fulmina 
existimant , eaque esse undecim gene rum : Jovem vero 
trina jaculari ; cd al cap. L 1 V , pag. io* : Extra Anna- 
li um memoria , sacris qui bus darti , et praecationibus cogl 
fulmina , vel impetrasi ... Et ante cum a Numa saepius 
hoc factitatum , in primo Annalium suorum tradii L. Piso , 
gravi s Auctor : quod imitatum partirti rito Tullium Ilosti- 
lium ictum fulmine. 

(a) Eliciunt eoe lo te Jupiter, unde minore s 

Nunc quoque te celebrant , Elkiumque vocant. 
Orid. , Fast. III, ▼. 5*7. 
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mcrare, si trovano nelle medaglie segnati, ma le 
immagini colla nostra non combinano, onde giu- 
stamente non possiamo contraddistinguere con al- 
cuno di questi nomi il nostro simulacro. Solo 
diremo che Giove Capitolino era armato di ful- 
mine (i), e che occorrendo che gli fossero of- 
ferti fulmini, a lui d’oro, alle altre deiti d’ ar- 
gento si facevano (A 

Riflettendo poi che il dir cose nuove negli 
scritti , se forma il pregio degli autori , non 
sempre produce 1’ utilità dell’opera: noi all’oc- 
casione non fuggiremo di ripetere qualche os- 
servazione tratta dalle opere di erudito scrittore, 
acciò tutto trovi il lettore quello che alla di- 
lucidazione dell’ argomento può appartenere. Di* 
renio perciò con Cicerone che Ju/nter f»* detto 
dai Latini quasi Juvans Pater (5). 1 greci filosofi 
lo riguardavano come forza motrice e vivifica 
dell’ universo (4)- Gli storici lo vollero un aulico 


(i) Quii ipse Juptier ? modo imberbi* siatuìiur , modo 
barbutus loca tur , et cttttt Uammon dùitur , ha bel cornuti; 
et cum Capilo Un ui, lune gerii fulmina. Min. FeL Octav., 
pag. iya. 

(a) Pecemvirorum montiti decretum est: dovi printum 
donurn fulm e n aurcum pondo quia qua gin ut Jieiet; Junoni t 
Alincrvaeque ex aigt'nto detta datentur. Liv., 1 i b. XXII, 
cap. 1 . 

(3) Sed ipse Jupptier , iti est Juvans Pater , quem con - 
versh casibus appeìlamus a juvando Jovt m, a pvelis pater 
divumque huminumque dnilur. Cic. , de Noi. Deor., lib. 
Il, li, pag. 187 . 

(fj Furnut. , de Nat. Dcur. , cap. II., vel Jupìter dì - 
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re di Creta (i). 1 poeti lo immaginarono figlio 
di Saturno padrone del cielo e della terra. 

Gli artisti animati dalle poetiche espressioni 
del diviuo Omero, e da un certo costume dalla 
religione introdotto, fecero a gara per rappre- 
sentar Giove dignitosamente , ma sempre con 
una certa uniformità d’ espressione. Noi qui non 
parleremo de* delineamenti del volto, poiché 
ci sarà più acconcio indicarli nelle dichiarazioni 
de’ busti di questo Nume. Soggiungeremo bensì 
eh* egli vien rappresentato simile ad uomo di 
mezza età , di persona svelto e robusto , nè 
punto affaticalo, come si convieue in una deità, 
e che la maestà è sempre la sua caratteristi- 
ca (a). 

11 largo pallio che la parte inferiore ne vela 
lasciando nuda la superiore, al dire dell’erudi- 
tissimo e profondo Vossio indica che la divi- 
nità di Giove resta scoperta ne’ cieli, e velata 
nell’ essere della natura nella bassa terra (5). 


cilur anima mundi quod tj tieni n dm od uni nobis praesit ani- 
mus , sic omnibus lonfc la la/ ne imperet natura. V. in 
Opusc. Mjrthol., Th. Gal., pag. i4*. 

(i) Diodor., Ili, Gì , toni. I, pag. a3o. 

(a) Con tubi ime eleganza parla Ovidio della maestà 
di Giove, onde non facciamo che trascriverne i versi 
Hit bene majestas armis dtjensa Deorum 
Restai , et ex ilio tempore firma manet. 

A ss idei illa Jovi: Jovis est fidissima custos 
Et praestat sine vi sceptra tremenda dovi 
Fast or. , lib. V, 4^* 

(3) Vossius, de Idolo!., lib. IX, cap. XVII, $ 3. 
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TAVOLA V. 


I 


Busto di Giove *. 


Giove colla regia benda è rappresentato in 
questo busto, benché l’alloro, l’olivo e la 
quercia sicno alle volte 1’ ornamento della fronte 
del re de’ Numi (i). 

Noi qui non faremo pompa d’ inopportuna 
erudizione ; ma osserveremo soltanto come le 
teste di Giove, benché lavorate da antichi ar- 
tefici e in luogo c tempi diversi , pure avendo 
lo stesso soggetto, fanno chiaramente distinguere 
quello che rappresentano, ancorché non sieno 
ritratti , ma solo ideali sembianze* 

La fronte tranquilla che addita la serenità 
del cielo, benché sia più o meno coperta da 
capelli bizzarramente spartiti , in tutte chiara- 
mente si mostra. 

I suoi capelli che Omero distingue coll’ ag- 


(*) Questa testa è di grandezza poco maggiore del 
naturale, e di proporzione di palmi dieci, è scolpita in 
marmo greco, risarcita al naso, e con busto moderno. 

(l) Quando si ponesse accanto al nostro busto la pic- 
cola medaglia in argento , nella quale i rappresentato 
Giove Capitolino, e nel rovescio Vesta, riportata dal 
Morel. , Famil. Rom. Num., tab- I, Incerti , num. Il, 
nella quale i scritto hip iter Optimus Maxim ut CAP ! - 
Tousrs, si direbbe che la medaglia è copiata da 
questo marmo. 
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giunto di ambrosie (i), appajono in varie gran- 
diose masse compartiti; ma per altro sempre 
fanno comparire sopra la fronte quella divisione 
che forma la caratteristica di Giove , osservata 
giudiziosamente da Wickelmann (a), non come 
suo distintivo solo, ma pure di quelli che di- 
scendono da lui Noi avremo occasione di con- 
fermare questa giusta sua opinione nelle osser- 
vazioni agli altri monumenti che si riferiscono 
a tali soggetti. 

TAVOLA VI. 

Giove coronato *. 

Questa piccola testa di Giove , mediocre per 
la scultura , merita pure 1' attenzione degli 
eruditi. Noi possiamo dire che è il primo mo- 
numento in marmo che ci rechi V immagine di 
Giove coronato di quercia. La quercia per molte 
favolose invenzioni è sacra a Giove. Al dir di 
Callimaco, Rea all’ombra della quercia partorì 


(i) Iliaci. I, v. 5a8. 

Disse , e co' neri cigli fece cenno 
Il figlio di Saturno, e scosse i crini 
D’ ambrosia nella testa sua immortale. 

(a) Winckelinann , Storia delle Arti, pag. a3o. 

* Questo busto di Giove coronato è in proporzione 
dì una statua di palmi 7 , lavorato in marmo greco , 
di stile mediocre. 
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Giove in Arcadia (•). L’ amica selva di Dodona 
nella Molosside era sacra a Giove, e dalle quer- 
ce vocali si rendevano gli oracoli, onde Giove 
fu detto Dodoneo (2). Pirro che Molossio s’in- 

(1) Callimaco secondo la traduzione di Salvini, nel- 
l'inno a Giove, parlando al medesimo dice: 
v. .o, pag. 3p, e segg. 

Bea in Parrasia partoriti i, dove 
Massimamente è un poggio d arboscelli. 

Ma lo chiaman di Bea f Ogigio prato. 

Ed era asciutta ancor t Arcadia tutta. 

Ma ben tosto dovea esser chiamata 
Bieco <T acque terrea : che aliar che Rea 
La cintura si sdolse , certo molte 
Querce della ridente , ed aspra scorza 
Il liquido Jaon sopra innalzava 
In memoria di sì augusto nascimento , passando gli 
Argonauti per questo bosco innalzarono un' ara a Rea , 
cioè la Gran Madre , c si coronarono di quercia. C sì 
Apoi. Rod. , lib. I, v. liso, secondo la traduzione del 
cardinale Flangiui unita all’ edizione romana di questo 
poeta. Tom. 1, pag. 1 53. 

Poi di lapilli vi ammassaro un ara 
E intorno cinti di quercina fronda 
La cerimonia incominciar, chiamando 
E la Diadimia Madre veneranda 

• Dea della Frigia abitatrice . . . 

(») Dodona città d’ Epiro nella Molossidc è detta da 
Stazio et nemorum Dodona parens , Teb. , lib. IH, v. 106. 
Stefano Bizantino scrìve ^Dodona urbs Molossidt\ in Epiro 

* post quam Dodonaeus Jupiler f pag. a4o, Vedi Homcr., 

If, XVI, 233. Yarj poeti parlano delle querce vocali, 
alle quali allude Virg., Georg. Il, v. iG. 

Alque habitué Graiis oracula quetxus . 
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titolava, fece a’ suoi soldati cingere il capo di 
quercia (i), in memoria di queste sacre selve 
ed in devozione di Giove (a). A Giove si ri- 
ferivano le feste solenni che ogni sette anni in 
Beozia si celebravano, chiamate Dedala , e le 
altre similmente dette Magna Dedala che ad 
ogni sessantesimo anno ricorrevano. In queste 
i Pia teesi si portavano alla selva , ove erano 
annose querce, e quindi esponendo delle carni 
lessate, osservavano in qual arbore si posava il 
corvo che avesse rapito alcuna porzione di quelle 
carni, c di quel tronco formavano la statua detta 
Dedalon( 3). Tale statua di quercia non rammen* 


Qui aggiunge Servio: A 'am in Doduneo nemore arbarts 
danti i respotua fuisse dicuntur. Trovasi nelle medaglie 
di Alicaruasso l’ immagine di Giove Dodonco, rappre- 
sentato avvolto nel pallio, fra due arbori , sopra le quali 
posano due colombe. Vedi Yaillant. , Num. Impp. a Pop. 
Orare, loqueut. cum, in append. b. a, num. i. 

(l) Fiutar, in Pyrro, pag. 47° > a tona. II. 

(*i) Ibid , pag. 44 5, I). 

(3; Pausania in Heoticii , lib. IX, cap. 5, 7 itì. Refe- 
runtur Dedala ( ludi ) settimo quoque unno .... 1 erte 
tali peraguntur rìtu. Lucus est in Beotia omnium maxi- 
ma* , non lutile ab Alelcomenis : illic perveteres queteus 
quamplurimae. In eum lucani veniente s Piaieentes car- 
n iurn frusta elixarum export uni : et sane , cum a ribus aids 
tnirtus est ne folli: cors'orum vero turbar», quod omnium 
maxime in exla involata, quarti diligentissime arccnt. 
Observant autem si qua aitami ctirnem abripuerit , in 
qua consederit arbore , nam ex e a sola materia atedunt 
ad Daed rlum fabrùandum : hoc enim nomine signum w 
cani. Diffusamente si trovano queste feste descritte dal 
Mcursio: Groec . Ferina, Gronov., toni. VII, pag- "49’ 

Museo Chiar. Voi. I 6 
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lava che la riconciliazione di Giove con Giunone 
seguila pel consiglio di Cilei one re de* Plalccsi ( i ). 
E se l'aquila è sacra a Giove perchè regina de’ vo- 
latili, così sacra a Giove si vuole la quercia, 
perchè la prima Traile arbori, e come tale ve- 
nerala (a). Virgilio c Fedro arbore proprio di 
Giove l’ appellano (3). Diodoro vuole che la 


(i) È noto lo stratagemma col quale Citerone re dei 
Platee-si liconciliò Giove con Giuuone. Insinuò a Giove 
di far credere che prendeva in moglie Platea figlia di 
A topo : destinato il giorno delle none, pose sopra il suo 
carro una statua di legno, velala c copeita con ricco 
manto; Giunone accorse sdegnata, c lacerando i veli 
ai avvide dello scherzo, e stabilmente ai riconciliò con 
Giove. A tal fatto alludcvauo le feste sopra indicate. 
V. Pausati., lib. IX, Beotic., cap. 3, p;ig. 7 * 5 , e Euscb. 
Pampini. Pracp. Evang. , lib. II, cap. a, pag. Sii. 

(a) Vedasi la nota 17 . 

(3) Sic ut magna Jovis, antiquo rohore qucrcus 
Ingentes tendit ramo*. 

V irg. , Georg. Ili, v. 35a. 

Al qual verso nota Servio . . . Omnis qucrcus Jovi est 
consacrata. Marziale dà alla quercia il nome di prima 
f ronde , ed il Collesseo riferisce tale aggiunto al pri- 
mato che aveva questa arbore sacra a Giove. V. Martial., 
lib. IV, 54, v. a, pag. iti®. Fedro annoverando le ar- 
bori sotto la tutela di qualXumc si fossero, scrive, lib. 
Ili, Fab. XVII, v. a. 

Difi legerunt arbore*. Qucrcus Jovi. 

Altra ragione pel primato della quercia si adduce da 
Plutarco, ed è che fu la prima arbore che nacque. \ edi 
pag. 45, nota (a). 
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quercia a Giove fosse sacra, perchè egli dopo 
T impero di Saturno insegnò per il primo agli 
uomini di cibarsi del suo frutto (i). Vicino ad 
Eraclea di Ponto intorno l’ara di Giove sor- 
gevano due altissime querce piantate da Erco- 
le (a)$ c finalmente anche presso i Celti il 
simulacro di Giove non altro fu che un’ alta e 
vigorosa quercia (3). 

Tutte queste relazioni ci additano quanto la 
corona di quercia fosse propria di questo Nume» 
e molto piìi si dimostra dall’ osservare replica- 
taiueule Giove colla fronte cinta di tal serto 
nelle medaglie greche de’ Tessali, de’ Mace- 
doni c degli Epiroti (4). Non manca fra i 
bronzi dell’Ercolano qualche suo simulacro con 
tal corona (5). Più che in ogni altro monumento 


(i) V. Virg. alla n. (3) della pag. seg. È da notarsi che 
generalmente sotto il nome di quercia debbousi intendere 
tutte le arbori ghiandifere, come Teschio, felce, ecc. 

(a) In Ponto , circa Heracleam arae sunt Jovis Strani 
eoftnomento , ubi quercia duae ab II ere ale sauté . Plin., 
Hist. Nat., lib. XVI, c. 8<j , pag. 5o8, ai, 

(3) Jos cm Celtae colarti , Jovis aulem apnd eos stata - 
lue rum alta quercia. Max. Tyr., Dis. 58, pag. 2G7. 

(4) Medaglie con tali immagini possono vedersi nel 

Golzio, Num. Grec., lab. IV, n. 3, 4? 5 e 6; tab. XIX, 
num. 1, a, 4» 5} tab. XXII, nutn. 8. Vedi Eckel. 
Doct. , Num. Vet. , tom. II, pag. i53. Ed in Gcsnero, 
Num. Pop. et Urbiunt , tom. II, EPIROTAE, tab. XI, 
r, pag. M YCEDONES, tab. XL, 3a , XLI , 7, 

pag. 290 ; TllESSALI , tab. XXIV, 2, 4» pag- 203. 

(5) Erodano, Oronzi, tom. II, tav. II, n. 1. 
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mirabilmente è espressa sopra il crine di Giove 
Egioco (i) nell’insigne cammeo del K. Zulian 
ora afeli* I. e R. Biblioteca di S. Marco iu Venezia. 
Ciò non ostante Trai monumenti di marmo altro 
non sappiamo che vi sia oltre il nostro, sicché 
ad onta della picciolczza e della non felice 
scultura , lo reputiamo assai pregiabile c raro. 

Quantunque abbiamo lungamente parlato di 
queste corone (a), <;i lusinghiamo tuttavia che 
non sarà discaro, se gli altri posteriori usi ne 
rammenteremo, indicando come da quella dei 
Numi passasse a cingere la fronte dei mortali: 
giacché oltre a Giove essa fu sacra a Cerere (3) 

(i) Visconti, Osservazioni sopra nn antico cammeo 
rappr esentante Giove Egioco, Padova, 1790, in max. 

(a) Giovanni de Clioul figlio del celebre Guglielmo , 
che illustrò la religione e la milizia antica romana , 
emulo degli studj paterni pubblicò la varia istoria della 
Quercia, c vi raccolse quanta erudizione poteva trarsi 
dagli antichi scrittori greci e latini: De varia Quercus 
binaria auciore lo. de Chvul G. t. , Lngduni a pud G. 
Rorilium , 1 555 , in 8.° 

(3) Per rendere i dovuti sacri onori a Cerere, Vir- 
gilio vuole che ogni agricoltore prima di porre la falce 
alle messi si cinga le tempia di quercia. 

We/fue ante 

Falcem maiuris quisquam supportai aristis , 

Quarti Cereri tona redinu'tus tempora quercu 
Del mot us incompositos , et carmina diati. 

Virg. , Georg. I , v. 4" f pag. 278- Ove Servio avverte : 
ld est habens in memoria victum priorem a quo Carni 
reweatus est benigniate. A T am ohm homines glandibus 
vescebanlur. 
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e ad Ecate (i). Al dire di Plutarco (a) fu scelta 
la quercia per formare la corona civica , che 
si accordava a quegli che aveva salvato la vita 
de* cittadini , perchè arbore facile a rinvenirsi 
e propria di Giove Polico , cioè che governa 
le città , come anche per seguire una antica 
costumanza degli Arcadi. Questa corona dalle 
vive foglie di eschio e di quercia fu talvolta 
ridotta ad oro lavorato a similitudine di quel- 
le (5). Avendo poi Domiziano istituiti in Roma 


(i) Ecate come Dea delle tenebre si coronava di quer- 
cia, poiché è l’arbore che produce ombra maggiore. 
Vedi Puschal. de Coroni* , pag. 4tP- 
(a) Plutarco nelle Vile Parallele, in Coriol., toni. Il , 
pag. 5G. Jtaque victoria dux potitus , illuni ( L'oriolanum ) 
inter primos corona quercina donavit. Uaec enrm ci qui 
servanti civem de more datar . S/ve qucrcum poiissimum 
in honore hubuerunt , causa Arcadum , qui glandivori sunt 
ab oracolo divino appellati , sire qood facilius ub’tque sit 
ducibus hujus copia arbori s; sive sacra Jovi urbium prue- 
sidi, coronam quercinam rii e dori, ob servatum civem 
consucverint. Nelle Questioni Romane il medesimo Plu- 
tarco aggiunge altra ragione alle sopraddette : Aut prisca 
est Arcadum consuetudo, quibus aliqua est cum quercu 
cognatio . Primi enim e terra enali creduntur, sic ut quer- 
cu$ inter stìrpes prima. Quaest. Rom- XCI, pag. Go. 

(3) Pascalio, pag. 488, asserisce che le corone civi- 
che nel tempo di lusso romano si lavorarono anche in 
oro. La testa colossale di Trajauo esistente nel Museo Capi- 
tolino è coronata di quercia ed ha nel mezzo una gemma 
nella quale è scolpita l’aquila di Giove, onde sembra 
contesta di foglie artefatte, non naturali. Visconti, Mu- 
sco Pio-Clem., tom. VI, Busti, tav. XL. 
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i certami io onore di Giove Capitolino , de- 
stinò per premio a* poeti ed a’ suonatori di 
cetra la corona di quercia (i). 

TAVOLA VII. 

Giunone Velata*. 

Benché non si distingua per la grandezza , 
nè per la scultura , pure per la conservazione c 
pel grandioso partito del panneggiamento non 
è disprezzabile la statua che si presenta in 
questa tavola. La maestà del volto , il diadc- 


(i) Svclonio ìd Domiziano, cap. 4* 9» pag. 56i. Gio- 
venale allude alla corona di quercia che in questi giuo- 
chi si dispensava ai vincitori. V. Satira Vi del lib. li, 
v. 586. 

An Capitolinut de Le re t Polito quercus 
Sperare, et fidibus promittere . . . 

Il qual luogo cosi l’ interpreta l’ antico scoliaste Lubi- 
no: iti est sacrificio dato deos interogabat , an Polito ci- 
fluir or dut , adultcr suus , in certamine quod Jori Capito- 
lino a Dornitiano insiitutum , v ictoriam sperare , et coro- 
nar/» ex quercu qua vietare s utnabanlur sperare possit , 
et fulibus suis , et citharae corda v ktorìam polUceri. Di 
questo anche scrive Marnale nell' Epigramma 54 del 
lib. IV , v. i . 

Oh, cui Tarpejits li cui t cornigere quercus 
Et meritai prima cingere fronte cornai* 

* La statua è alta circa palmi quattro, lavorata in 
marmo dello grechetto di grana minuta. Le brace la sono 
di moderno ristauro: il partito del panneggiameuto c be- 
nissimo, ma eseguito malamente. 
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ma elle adorna il velo , che copre il capo , 
gli attributi tutti la manifestano una Giunone, 
la regina degli Dei. 

Se uno che intenda 1* arte vorrà esaminare 
questo lavoro , dovrà convenire con noi che 
esso è una mediocre copia di bonissima statua 
da miglior artefice fatta della stessa divinità. 

Nacque Giunone (i), secondo la favola , ge- 
mella a Giove da Saturno e da Rea (a); e sic- 


(i) Giunone fu detta a j ubando — Noi a juvando Ju- 
nonem, et Jovem dicimus. Mart. Capei. Philol. , lib. II, 
pag. 47* Votalo cerca altra etimologia di questo nome. 
V. Vos». , Tlicol. Geni. , lib. II, cap. XXVI, pag. 160 , b. 

(a) Quanto s’accorda l’antica mitologia nell' assegna- 
re i genitori di Giunone , altrettanto è differente nel- 
l' accertare il luogo del suo nascimento. Strabene la 
vuole nata cd educata in Argo, al che allude Omero, 
dichiarandola Argiva. Strab., lib. IX, Roeot., pag. 4«3* 
Sign. Murg. Pari». — Alalcomcnarum Homerus meminit , 
sed non in catalogo. 

Iliaci, a. v. 8 . Juno culla Argis , et Alalcomenia 
Minerva. 

II al et oppidum hoc vciustum Minervae fanum , 
religiose admodum cultum : ajunUfue ibi natam fuiste Mi- 
nervam , ut Junonem Argis. 

Argo perciò è detta la città di Giunone , ed 
erano celeberrime le feste in onore di questa Dea, dette 
HPAIA, Herea , ed ancora Ecatombaea pel sacrifìcio che 
vi si faceva di cento vittime. In tal proposito ci si porge 
grata occasione di presentare ai lettori un inedito mo- 
numento che illustra tali feste. È questo un antico me- 
daglione di Faustina Seniore già coperto di sottil la- 
mina d’ argento , ma alquanto danneggialo dal tempo. 
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come la prole femminile non era quella, che 
toglier doveva al padre l’impero, fu Giunone 


Nel diritto c la testa dell* imperatrice col)' epigrafe DIVA 

ÀVGVSTA FAVSTINA. Nel rovescio vi è un carro ti- 
ralo da due bovi, sopra il quale due figure sedenti una 
muliebre e l’altra virile: il carro è preceduto da figura 
militare, e in distanza è un tempio rotondo con tolo , 
o sia cupola. Sembra in questa rappresentata la sacra 
pompa colla quale in simili feste si conduceva al tem- 
pio fuori della citili la sacerdotessa di Giunone, che ci 
si addita accompagnata da gioventù armata da Enea 
Tattico al cap. XVII, PoUercei., pag. 4^8. Sctipiorum 
de He Mi Ut. P. Scriverli ss In Argh-orum urbe die quo- 
tlam publicae solcmnitatis , cives pomparti pubis frequenti 
armatile extra muros duxerunt s: Soleva essere la sa- 
cerdotessa condotta sopra un carro tratto da bovi, come 
ri attesta Palefato , de incred. hitt., cap. 5i, de Junone , 
pag. 61 , in Opusc. Myth. Gale — Junoncm Deam sibi 
tutelarem existimant Argivi, atque ea propter festum in 
honorem ejus celebranti cujus apparatus crani j aneli bo - 
ver, corpore albi , eo in curru c onsùlere op/iorlcbat Sa- 
eerdotem , et ita ad templum usque pervehi , eroi autem 
icmplum extra urbem. E nolo clic questo sacerdozio era 
accordato alle sole femmine. Una immagine virile figu- 
rava l’ auriga del carro , al dire di Tcotre nel com- 
mentario ad Arato. Fabulatoret vero aurigam dii uni esse 
imaginem vel Belici ophontne , nel Trothili , qui filius fuit 
Calliiiue , quae prima Argis Saccrdos futi. Sicché sembra 
che i citali autori diano la giusta interpretazione all’e- 
nunciato singolare medaglione. Potremo anche aggiun- 
gere che in Roma vi era qualche tempio di Giunoue 
rotondo, come appunto il rappresentato, c può vedersi 
riportato nelle medaglie di Gallo e di Volusiauo col- 
l' iscrizione IVNOSI MARTIALI. Vedasi la lettera sopra 
tale argomento, Mcm. Lucici., tom. HI, pag. Gl- 
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fralle Ninfe educata, ed ebbe le Ore per com- 
pagne , dalle quali fu servita in Samo , ove 
dimorò giovinetta , e dove fu poi con parti- 
colar culto riverita. Giove sottratto da’ Cureti 
al furor di Saturno, crebbe nascostamente in 
Creta, e reso adulto amò la sorella e la tolse 
in isposa. Perciò egli prese la sembianza di 


Ma tornando al nostro argomento, diremo che 
Pausania la vuole educata presso Stimfalo da Tenieuo, 
che ivi aveva eretto tre tempj sopra diverse denomina- 
aioni 3 In pritea vero Stjrmphalo Temenum inibì tasse , 
a quo fueril Juno educala , cui fana irta Deae cognomi - 
nibus totidem dcdìcaverit t Pur Ila m vero, dum virgo essei , 
dovi vero jam nupiam , Aduliam, disunito a dove facto , 
curri Stjrmphalum se recepisse t, Viduam appellasse . Pau» 
san. , Arcad., lib. Vili, cap. X\l, pag. ti.jo. Altri an- 
tichi autori la vogliono nata ed educata in Samo, ove 
era un celebre tempio di questa Dea , che il citalo Pau- 
sania dice con*ecr*to dagli Argonauti, i quali vi collo- 
carono la statua della Dea, tratta da Argo — Fanum 
Junonìs quoti Sami est , iunt qui die un t Argonauias ipsos 
dedicasse. IIIuc signo Deae Argis devecio. Enimvcro Samii 
ipsi natam traduci ad Jluvium Imbrasum sub vitice, qua* 
hoc ipsa a date in Junonìs sacro solo ostenditur. Pausan. , 
Arcad., lib. VII, pag. 55o. Questa antica venerata im- 
magine di Giuuone Samia, che vico detta opera di Smi - 
lide d'Egina, contemporaneo di Dedalo, può osservarsi 
nella medaglia di Samo riportata dal Seguiuo , num. 
XXX HI, pag. i?4» °ve è anche espressa fuori del 
tempio la pianta del sacro arboscello palustre, sotto il 
quale nacque la Dea. Apollonio Rodio chiama Samo al 
lib. I, v. «84 : 

Samo la sede 

Di Gitino Imbrasia .... 

Museo Chiar ■ Voi. 1. 
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cuculo, e in tal forma piacque a Giunone (i). Di- 
venuta essa consorte di Giove senti gelosia delle 
giovani da lui amate, e si rese cliiaia per le 
vendette che prese in varie occasioni contro 
di quelle che furono cagione delle sue in- 
quietudini. Finalmente fu chiamata vedova per- 
chè trascurata ed abbandonata da Giove. Si 
riunirono poscia questi due Numi (a), e con 
feste annue fu celebrato questo lieto riconci- 
liamento. 

.Se piace rintracciare la significazione di questa 
oscura allegoria, si può dire che Giunone è 
l’aere frapposto fra il cielo c la terra; e perchè 
l'aere si congiunge al ciclo o all’ etere, perciò 
si disse Giunone congiunta a Giove. Si disse 
anco nata in Samo, poiché Santo per la purità 
dell' aria si distingueva. 

Piò utilmente però ragioneremo di ciascuno 
degli attributi che veggonsi nella statua. Il velo 
benché proprio di altre divinità, pure partico- 
larmente a Giunone appartiene. Già si notò dal- 
l’espositore del Museo Pio-Clementino (5) che 
questo velo, al dire di Àlbrico, indica le nubi 
che coprono Paria; oppure, secondo Fulgenzio, 


(i) Vedi Pausati. , Corjnth. sivc lib. Il, cap. XVII, 
pag. i $8. 

(u) Queste feste si celebravano in Beozia sotto il nome 
di Paedala , come fu osservalo alla tav. VI, p. 4 », n. ( 3)* 
(3) Visconti, Musco Fio*Clcracntino , tom. I, tav. Ili, 
pag. a3. 
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essendo Giunone la Dea delle ricchezze, c’in- 
segna che queste si debbono tenere occulte e 
celate. Ma senza cercare queste argute inter- 
pretazioni de* filosofi de’ tempi posteriori, noi 
osserviamo velate le * immagini di Giunone le 
più antiche- 11 simulacro di questa Dea rap- 
presentato dalle medaglie di Samo è velato (i); 
velato vedesi il capo di Giunone in molte me- 
daglie consolari (a). Assai con la nostra statua 
combina rinunagiue di Giunone regina che s'in- 
contra nelle medaglie imperiali (3), c perciò 
tale denominazione giù si adattò ad altra statua 
di stile romano esistente nel sopraccitato Museo 
Pio-Clementino (4). 11 velo ancora si conveniva 
a Giunone, come pronuba de’ inatrimouj, cd 
in varie monete che gli sposalizj rappresentano 
degli Augusti, vedesi presso l’ara fra lo sposo 
e la sposa Giunone velata che li congiunge (5). 
Il velo a lei conviene come matrona; e quando 
dal principe de’ greci poeti si descrive V ab- 


(i) Vedi Sfguino al I. c-, n. 3 in line. 

(a) Mordi.) Fam- A. Mamìlia , n. 5, et I- D. Marcia, 
t. I, n. 8. 

(3) Ani. Agostiui, Dia!, «opra le medaglie, Dial. V, 
P*S- 

(4) Museo Pio-Cletn.) tono. I, tav. III. 

(5) Il Yaillant, Numi». Max. Mod. c Museo de Camps , 
pag. 45 , nella seconda medaglia di Commodo coll’ epi- 
grafe VOTA PVBLICA , erede, che la figura interme- 
dia che congiunge i cotijugi sia la Concordia , ma assai 
più vcrisimilmt-nle rappresenta Giunone Pronuba, pre- 
side de’ matrimonj. 
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Liglìamento di Giunone , le si adatta sul capo 
il Telo candido al par del sole (i). La mitella 
che $’ innalza sopra il capo della nostra sta- 
tua, sempre adorna il crine a Giunone, alle 
volte in forma di corona (a), alle volte piò 
semplice: non si osserva per altro in essa pri- 
vativamente, mentre si vede la stessa nelle 
immagini di Cerere, di Venere c di molte deità 
romane. Delle mitclle ragionarono accurata- 
mente il Pascalio (3), il Solerio (4)* e meglio 
degli altri il senatore Filippo Buonarroti. Que- 
sti colla scorta degli antichi scrittori c’ insegna 
essere stato la mitra o mitella un ornamento 
femminile, che essendo alto nel mezzo, si dimi- 
nuiva per li lati, adorno di ricami, di gem- 
me, come vedesi figuralo in diversi antichi 
monumenti, era con lacci stretto nella parte 
posteriore , e questi lacci dicevansi redimicula 
o anademata (5). 

11 volto di Giunone fra le teste ideali ha, 
come quelle degli altri Numi, le sue chiare ca- 
ratteristiche che lo distinguono fra le imma- 
gini delle altre Dee. Diremo per additarle con 
precisione, che la maestà n’ è il primo distin- 


ti) Omero, lliad. XIV , v. 184. 

D' un velo si coprì la Dea sovrana 

Ben fatto , e nuoto e bianco al par del sole. 

;») Wiukclmanu , Stor. deli’ Arte, toni. I, pag. a 4 °‘ 
^ 3 ) Pascha!., de Coroni*, lib. IV, cap. XXI, pag. 170. 
( 4 ) Soleria», de l’ileo, pag. 107. 

< 5 ) Buonarroti, Osservai, sopra i Medaglioni, pag. 4 ,a * 
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tiro ( £ ): Omero la chiama perciò veneranda, 
c la descrive con grandi occhi (a). Winkel- 
roann avverte che gli occhi di Giove , di 
Apollo , di Giunone hanno l a apertura delle 
palpebre arcate a guisa di globo, e più del 
solito strette nella lunghezza, il che produce 
archi maggiormente elevati, e vi osserva an- 
cora una particolar forma nella bocca (5). Tutti 
questi caratteri si vedono ben marcati nel volto 
della nostra figura, la quale mostra io questa 
parte qualche tratto di mano maestra (4)* 
Doppia veste la ricopre, la superiore corta, 


(i) Winhelm. , 1. c. 

(a) Omero, lliad., lib. XXIV, v. tSg. 

Giunon la veneranda Dea, la figlia 
Del gran Saturno. 
cd lliad., lib. I, v. 55i. 

Rispose a Ilo r la Dea dagli occhi grandi 
La maestosa, e veneranda Giano . 
cd al lib. I, v. 568. 

«SI disse Giove ; e paventò Giunone 
Ch‘ occhio bovino maestosa gira. 

(3) Winhel., 1. c. 

(4) S’ incontra molte volte nelle antiche «culture qual* 
che parte lavorata con elegante , benché nel rimanente 
sieno mediocri. Conviene osservare che gli scultori di 
quei tempi lasciavano tempre nelle parti pih notabili 
qualche segno di loro grand’ arte, ancorché non curai* 
aero di tutte farne eccellenti esemplari di scultura: a 
differenza di quelli de' nostri che levigano ogni parte 
della figura, e non sanno dare né fona, né lume a 
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e l'altra lunga, che scende fino ai piedi: cosi 
si vede nelld statua colossale di Giunone già 
Barberina (r), così nelle Capitoline (3), in 
quelle del Museo Fiorentino (3), della Galle- 
ria Giustiniani ( 4 )* cd in altre molte (5). Era 
costume delle greche donne, come leggiamo 
nella varia istoria di Eliano (6), di non cucire 
quella parte delle tuniche che è dagli omeri alla 
mano, ma di stringerle con continue fibule d’ o- 
ro o d’argento. Così sono collegate le maniche 
della nostra Giunone. Bene a lei si adattava un 
vestimento che lasciava quasi nude le braccia, 
singolari per la candidezza, come a noi le de- 
scrive il divino Omero ( 7 ). 

L’ atteggiamento della destra inclinato mostra 
che la nostra statua non poteva sostenere altro 
che la patera, come osserviamo in tanti bas- 


ti) Mu>eo PioCIcm. , toni. I, lav. [I. 

« Mu seo Capitolino, tom. Ili, tav. V, VI. 

(3) Gori , Mutuili Floren. , toni. III. Juuo, tab. II. 

(4) Gallerìa Giustiniani, tom. I, tav. n5. 

(*►) Moulfaucon, Ani. Espi. , tom. I, P. I, tab. XXI, 

11. 4, 5 . 

(0) Aclian., Varia Ilist. , lib. I, cap. XVIII, pag. 5o. 
Tunica» um vero eam par lem , <fuae est còca humeros 
uique ad manus non consuebant , sed continui; fibuli; au- 
re»; et argentei s constrinf ebani. 

( 7 ) Omero, Iliaci., lib. XXIV, v. 55. 

La bianchibi accia Giulio irata disseti 
detto, lib. 1 , v. 208 . 

. . . . . Sftcdimmi la Dea Giano 
Per le candide braccia insigne Nume. 
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sirilievi ed in tante medaglie. La patera si 
poneva nella mano de* Numi per rappresentarli 
in atto di ricevere le oblazioni che si presen- 
tavano loro, e per lo più veggonsi verso quella 
parte inclinati per dimostrarli propizii agli o- 
maggi de' mortali. 

Lo scettro è quasi sempre nelle mani di Giu- 
none; spetta ad essa, cofhe a regina dell’Olimpo, 
moglie di Giove, e come a preside de’ regni. 
Nelle medaglie delle famiglie romane può ve- 
dersi alle volte la testa di questa Dea con mi- 
tella c velo, contraddistinta dallo scettro dap* 
presso al capo della medesima (i). 

Siccome lino dal principio delle nostre os- 
servazioni dicemmo questa statua di stile ro- 
mano , non sarà fuor di proposito qualche ri- 
cerca sopra l’istoria del culto di Giunone in 
Roma, c specialmente sopra quello di Giunone 
Regina, che, come si disse, è probabilmente 
rappresentata nel nostro marmo. 

Fin dal tempo di Numa furono assegnati dei 
riti particolari a Giunone, e varie leggi si sta- 
bilirono dal medesimo, che riguardavano il suo 
tempio ( 2 ). Conviene ben distinguere dall’ altra 
Giunone quella che fu detta Sororia , a cui 
uno degli Orazj eresse un’ ara nel luogo ove 
aveva ucciso una sua sorella (3). 


( 1 ) More!., Fam. Rom. Rubri a , mirti. Ili, IV. 

( 2 ) Pclicx acdcm Junonis non langito: si tannai, ognuni 
foeminam crìnibus dimislù medito . Nat. Coni. , lib. II , 
cap. IV , pag. i34. 

(3) Dionys. Italie., lib. HI in Tallo Host, cap. XXII, 


Digitized by Google 


56 

Varj tempj rammenta Livio di Giunone Ma- 
tuta, o piuttosto Sospita, inalzati nel foro Oli- 
torio (i); fu eretto in voto un tempio a Giu- 
none Moneta dopo la guerra Ligustica (a). Nel 
celebre tempio del portico di Metello, poi detto 
di Ottavia, erano le statue di Giunone, opera 
di Dionisio e di Policle (5). Pure benché sotto 


pag. i53, 34- Questa Giunone Sororia era come il Ge- 
nio della defunta sorella ; poiché tanto presso i Greci , 
quanto presso i Romani pur altro non erano le Giunoni 
che quello spirito o Genio, dal quale era animata una 
persona femminile, così che era uso delle antiche donne 
di giurare per la loro Giunone, volendo esse giurare per 
la propria lor vita. Plinio dice : Quaniobrem major cae- 
lilum populus ctiam quarti hominum intclligi potcst , cum 
singuli quoque ex semetipsis totidem Deot /aduni Juno— 
nes, Genio sque adoptando sibi. Hist. Nat., 1. Il, c. VII, 
toni. I, pag. i^a, i5. 

(0 Aedes co anno alù/uot dicalar sunt (l’anno di 
Roma 56 1 ) una Junonìs Sospitae in faro Olitorro vola 
locataque quadriennio ante a C. Cornelio Cas. Gallico 
bello. Liv., lib. XXXIV, cap. 55, toni, ili, pag. s56* 
Il Sigouio avendo osservato che il console Cornelio aveva 
promesso un tempio a Giunone Sospita e non a Matuta, 
cangiò, come è stato segnato, il passo di Livio: ma il 
Nardini, lib. VII, cap. 4, pag* 384, crede, coll'au- 
torità di Vittore e Rufo, che nel foro Olitorio vi fosse 
il tempio di Giunone Sospiri e di Giunone Matuta. 

(a) Nella rocca della Rupe Tarpcja era il tempio di 
Giunone Moneta S L. Fourius Dictator inter ipsam dr- 
m/cationem ardem Juno ni Monetae vovit, cujus damnatui 
voti, quum vietar Romani revenisset , dittatura se abdi- 
cava (Tanno di Roma 4°9 )• Liv., lib. VII, c. XXVIII, 
tom. I, pag. 64o* 

(3) Plin. , llist. Nat., lib. XXXVI, cap. IV, $ io, 
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tante denominazioni fosse Giunone in Roma 
adorata , a niun’ altra immagine meglio si adatta 
il nostro simulacro, clic a quello di Giunone 
Regina si frequente nelle medaglie romane (i), 
ed il culto della quale fu nella distruzione della 
antica' Vejo dopo molti prodigj iu Roma tra- 
sportalo da Furio Camillo (a). 

TAVOLA. Vili. 

Gidhoite e Teiide *. 

Il presente marmo non sembra un frammento 
di sarcofago , ma un bassorilievo servito per 
adornare qualche antico edificio. Come chiara- 
mente appare che termina dalla parte della 
figura sedente, cosi è incerto se dall* altro lato 
si estendeva maggiormeulc: il luogo, le figuro 


toni. Ili, pag. a83. Inlro Oc invitte vero porticus , in a e de 
J uno nis , iptum Dean i Dionj-sius, et Poticles aliam . . . . 
Jecerunt. 

(i) Vedi superiormente pag. 5i. 

(a) fa Livio, lib. V, cap. XXI e XXII, toin. I, 
pag. J(>4 e scg., e cap. XXXI, tom. I, pag. > sono 
indicati ) prodigj , la dedicazione del suo (empio c 
Ja solennità del trasporto del simulacro di Giunone 
Regina. 

* Questo bassorilievo è alto palmi tre e oncie due -, 
lungo palmi tre -, scolpito in marmo greco. La figura di 
Giunone ba moderne le braccia j della Tctide c moderna 
la testa ed il braccio destro. Il rilievo è allo, c conser- 
vatissimo in tutte le parti antiche. 

Museo Chiar. Voi. I. 
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unito, o le sculture che lo accompagnavano* 
avrebbero dato lume onde fissarne il soggetto. 
Ma nello stato in cui è , quanto è pregevole per 
la sua composizione e per la esecuzione feli- 
ce, altrettanto riesce di non facile interpreta- 
zione. Al pregio della scultura si aggiunge quello 
della conservazione, mentre tutte le sue parli, 
benché di grande rilievo, non han sofferto gran- 
d'ingiuria dal tempo che pur tutto distrugge. 

Sono in questo rappresentate due figure mu- 
liebri, una in piedi e l'altra assisa. La prima 
di esse per l’aria maestosa del volto, pel vago 
matronale abbigliamento, per la mitella altis- 
sima clic le cinge il capo, chiaramente dimostra 
di rappresentare Giunone. Questa tenendo im- 
periosamente al fianco appoggiata la destra pren- 
de colla sinistra in atto amichevole il braccio 
della figura che le siedo dappresso. Stassi questa 
seconda figura assisa sopra uno scoglio, e po- 
sando a piè su d’uno sgabello all’uso d’ una 
Dea (t). Essa è d’un larghissimo peplo coperta, 


(i) Il suppedaneo detto da’ Greci t xoxoàwv o vxo- 
flaìfta , ed omericamente Sfptfpv ^ , da* Latini tuppeda - 
ncum. Winckelmann , Mon. ined. , toni- li , pag. l3 * 
71 , i5a, lo assegna ai Numi o ai loro attinenti, c ben* 
che egli medesimo dia qualche eccezione a questa re- 
gola , pure nel nostro caso non conviene opinare diver- 
samente. Si troverà il suppedaneo sotto i pie di qualche 
mortale, non di celeste origine, quando il luogo ove si 
rappresenta la cosa, richieda, come un mobile domestico, 
questo sgabello; ma il vederlo a piè di una rupe ci fa 
credere che non vi sia posto che per dimostrare la qua* 
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c rimovendolo dal viso con ambo le matti alzate; 
dimostra io tale atto le braccia che sono del 
tutto ignude. 

Ci sembra che gli amichi poeti ci abbiano 
descritto più le contese di Giunone; che de’ con- 
gressi di lei. Note sono nella favola le risse 
con Callisto descritte così vivamente da’ poe- 
ti (i); ma l’alto placido in cui essa è qui es- 
pressa troppo si oppone a quelli pieni di furore 
narrati da Ovidio. Poteva immagiuarsi figurato 
in questo marmo, il punto, quando Giunone 
discesa dall’ Olimpo,' si portò fralle acque a tro- 
vare la vecchia Tetis per esporle i suoi torti, 
vedendo cangiata nell’Orsa celeste Callisto me- 
desima (a); ma l’ atteggiamento timido della fi- 
gura sedente, non- si adatta a Tetis consigliera 
di Giunone. 


liti» della perdona rappresentata, e perciò non dubitiamo 
chiamarlo in questa occasione distintivo di dcitli. Se 
poi si trova quasi generalmente nc’ bassirilievi sepolcrali 
de’ Greci sotto le ligure morluaìi, come può vedersi in 
Pacciaudi , Mon. Pt-lop. , toni. I, pag. no, tom. II, 
pag. aa5 , 234, 255, 237 , 273 , in Biagi, Mon. Gracc. 
ca Mui., Nau. Mon. i\eerol. t lab. XVII, XVIII, conviene 
considerare clic in quel caso i defunti si consideravano 
passati ad una condizione supcriore, e si riguardavano 
come Iddj. 

( 1 ) Ovid., Metam. , lib. II, v. {G6. 

(a) Ovid., I. c. , v. 5o8. 

Jntumuit Juno postquam inter sidera pellex 
Fulsit , et ad canam descendit in aequora Telhim 
OceOhumque senem , quorum rererenlia moret 
Sarpe Deos. 
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Ci vennero allora in pensiero i tanti congressi 
tenuti da Giunone, e con Pallade, e con Ve- 
nere, riferiti da Ornerò e da altri poeti, e 
benché vi sieno molti cserapj e di Pallade iner- 
me (i), e di Venere vestila (a), pure non paro 
a noi ravvisarvi alcuna di queste Dee. 

Dubitammo per qualche tempo, che vi fosse 
figurato il congresso eh’ ebbero con Venere le 
due Dee Giunone e Pallade per persuaderla 
ad indurre Giasone all* amore di Medea: quivi 
parlò solo Giunone al dir di Apollonio Ro- 
dio (3); c questa potè essere la cagione, per 
la quale Y artefice trascurasse di scolpirvi l’altra 
figura , se pur non sia questo 1* effetto del 
tempo che u’ abbia tolta qualche parte del mar- 
mo. Ma siccome quel poeta descrive Venere 
sorpresa in atto di acconciarsi la chioma, non 
può tal favola adattarsi a questo bassorilievo , 
nè si conviene quell’ attitudine di persona con- 
fusa ad una Dea in atto d' essere supplicata 
per due altre Dee, tantoppiù che nell* intonaco 
Ercolanese, dove si crede espresso lo stesso fatto, 


(i) Bellori, Adiniranda , tav. 37 , 38, 3$ , sono ripor- 
tati i bassirilievi del furo Palladio, ne’ quali 1* immagine 
«li Pallade è replicatamele sei»*’ armi. 

(a) Mollissime tono le sculture e le medaglie nelle 
quali si trova Venere vestita} possono vedersi nel Mout- 
faucon , Ani. Expl. , loju. 1 , p. I , lab. Cll , 11 . G , 
tab. CIV, n. 3. 

(3) Apollonio Rodio, lib. Ili , v. 34 e seg., e v. 
al 5o. 
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ha Venere una nobiltà singolare nell’ atteggia- 
mento (i). 

* Osservando perciò che una figura sedente a 
quel modo, somiglia di molto le novelle spose 
rappresentale negli antichi monumenti , ci ri- 
solvemmo a credere che sia qui figurata Giunone 
pronuba di qualche celeste matrimonio. E sic- 
come non rammentiamo matrimonio celebrato 
con più concorso di Numi di quello di Tetide , 
ci sembra potervi ravvisare Giunone , che a 
Tetide persuade il matrimonio di Pclco (a). 


(i) Vedi Ani. d’Ercol-, Pitture, toni. II, Uv. XI, 
pag. 67 . 

(a) I innografi distinguono due Tetidi clic alle volte 
confusamente si trovano rammentate dagli scrittori. In 
latiuo sono bastantemente distinti i nomi di questo 
due Dee dalla varietà, colla quale si scrivono. L’antica 
Teli è detta Telhjrs , la giovine moglie di Pclco Thetis . 
Noi diremo Tetit la prima e Tetide la seconda. Tetis 
era figlinola del Cielo e della Terra, moglie dell’Oceano, 
e dicevasi ancora madre de’ Numi. Tetide si fa da alcuni 
figliuola' di Chironr, ma secondo Omero essa c figliuola 
di Nereo e di Doride figliuola di Tetis. Questa dopo 
avere colla sua bellezza accesi i numi Giove, Nettuno # 
Apollo , fu destinata alle nozze di un mortale. Pclco 
1 ’ amò lungamente in vano, giacche cangiandosi essa in 
mille forme fuggi sempre dalle sue braccia ; finalmente 
col consiglio di Temide la sorprese e ne divenne con- 
sorte. (Hi Dei tulli presero parte in queste nozze, cele- 
brate fra i poeti greci da Esiodo, fra’ latini da Catullo. 
Fulgenzio ci dà un significato allegorico di questa fa- 
vola al capo "VII del lib. 1(1, pag. tig, e dice che 
siccome in lingua greca srfAoC significa lutum, c Tetide 
è l'acqua, l'uuioue loro Ìndica che dall’unione di que- 
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Possiamo qui annoverare bnon numero di pre- 
gevoli monumenti, tanto di sculture che di 
antiche pitture, che a noi dimostrano queste 
nozze, ove la sposa costantemente ed in tutto 
è conforme a quella che qui si presenta. Nel 
bassorilievo riportato da Winkelmann (i),-ove 
questi sposi ricevono i doni degli Dei, Tetide 
perfettamente è simile alla nostra sposa. La 
sposa della celebre pittura Aldobrandina , che 
giustamente da Winkelmann si riferisce al me- 
desimo argomento, non differisce da questa (a). 
E osservabile ancora nella presente figura il 
piede chiuso da una scarpa e non calzato da 
una semplice solea. Essa scarpa è da riferirsi 
al calceo di color luteo proprio d'imeneo, del 
quale fa menzione Catullo ne’ famosi versi che 
incominciano Collis , o Ueliconii (3). 


sic due cose fu generato 1’ uomo. Che non si volle Te- 
tidc unita a Giove, poiché essendo quegli il fuoco si 
sarebbe estinto dalle acque. Aggiunge di più che il con* 
corso degli Dei si riferisce parimente alla generatone 
dell'uomo, ove concorsero tutti i Numi, poiché a eia* 
scuno d’esai gli antichi attribuivano una parlicolar cura 
di qualche parte del corpo umano. 

(i) Winck., Mou. iued., tom. I, num. HI* 

(a) Bottari in Appeml. Veter. Musiv. e Pici, ad Bcllor. 
Pici. Crjpt. Rom. , tab. XVIII, n. i, pag. 102 , descrive 
lungamente questa figura, sempre però con riti romani, 
chiamando il peplo di color latteo, quando è avvolta in 
bianco manto, e Winck. , 1. c. ( tom. II, pag. 6o, t5a. 
(3) IIuc veni , nivro gerens 

Lutcum pe<1e soccum: 

Catull. , LXII, v. io, pag. 84- 
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Ma j>er ragionare di monumenti che con si- 
curezza a Tetide s* appartengono , diremo che 
nel bassorilievo Capitolino , ove in giro si 
esprime e la nascita , ed alcune imprese di 
Achille (i), Tctidc ò avvolta in largo manto, 
quando cousegna il fanciullo al centauro du- 
rone, e sembra vestita totalmente alla foggia 
che si osserva in questo marmo , solo diffe- 
risce nell' atteggiamento. Omero sempre chiama 
questa Dea avvolta in largo peplo (a), onde 
dobbiamo considerar questo come suo parli- 
colar distintivo. 

Non rammentiamo alcun antico poeta che 
additi Giunone impegnata , particolarmente in 
queste nozze , ma bensì la vediamo effigiata in 
luogo distinto ne' bassirilievi che esprimono 
quando Peleo la sorprese (3). Essa siede sopra 
alto trono in atto d'impero, col capo velato, 
e reggendo lo scettro nella destra , mentre tutte 
le altre divinità sembrano soltanto spettatrici di 
questo evento. Winckelmann colla testimonianza 
di Fozio dice che Giunone in queste nozze donò 

(i) Foggiui , Mas* Cap., lom. IV, tav. XVII, n. 4 , 
pag. 8o. 

(a) Omero, II. XVIII, v. 585. 

Perchè , Teli dal bel disteso velo 
Ci viene a ca , o reverendo , e cara 
E pochi versi sotto 

Perchè , Teli da lungo e steso manto 
Pieni a nostra magione, o veneranda. 

(3) Winck, Mon. ined. , toni. I, n. ito. Non solo io 
questo bassorilievo, ma ancora negli altri di simile rap- 



una clamide a Peleo (■). Giunone può sup- 
porsi parimente premurosa in queste nozze per 
togliersi dinanzi una rivale amata da Giove 
lungo tempo. Egli non abbandonò Tetide , se 
non se dappoi che fu avvertito da Prometeo , 
che doveva, secondo l’oracolo, nascer da quella 
un figliuolo più forte del padre, c perciò te- 
mette Giove d’essere nuovamente scacciato dal- 
l’Olimpo ( 2 ). Giunoue e come regina degli Dei, 
c come moglie di Giove, poteva essere compagna 
de’ suoi timori per quella voce medesima, cd 
affrettarne le nozze con Peleo, che essendo mor- 
tale, c generando non altro che de’ mortali) 
sarebbero quindi rimasi i celesti liberi d’ogni 
timore d’ essere turbali. 

Noi abbiamo proposto questa non invcrisimilc 
congettura sopra la convenienza della favola, 
per comparazion fattane con altri monumenti. 
1 lettori giudicheranno se sono giuste le nostre 
idee, ma non potranno giammai fare a meno 


presentane si vede Giunone in atto maestoso presiedere 
a quella sorpresa di Tetide, quasi mostrando suo volere 
che si eseguissero queste nozze. 

( 1 ) Detto, ). c., toni. Il, pag. i53. 

( 2 ) Hvgin., fab. LIV , pag. 101 . fetidi Nercidi fa tum 
J'aìt , qui ex ea natut et set , fortiorem foro quarti pater. 

Hoc praeter Prometheus cum scirri nemo, et Jovis velici 
tum ea concubere , Prometheus Jori pollice t ur , se eum 
praemoniturum , si se vinculis liberasse t . Renelle per altro 
da Igino così si narri tale avventura , da altri assai va* 
riamente si conta, mentre Lattanzio, 1. 1, cap. II, p. 55, 
vuole che Giove ne fosse avvertii? da Temide. 
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di ravvisare in questa pregevole scultura una 
Giunone Pronuba con una sposa di origine pila 
che mortale. 

T A y O L A IX. 

I Di oscuri *. 

Questo piccolo , ma elegante frammento mal- 
trattalo dalle ingiurie de* secoli, per il pregio 
della scultura e per la singolarità del soggetto 
meriterebbe giustamente un distinto luogo in 
qualunque sceltissimo museo. Questo è una parte 
della colonnetta o stelo, o a dir propriamente 
delio scapo (i) di un antico candelabro di la- 


* Questo frammento di candelabro è scolpito in mar- 
mo detto grechetio: è alto palmi uno e meno: le ligure 
sono alte oncic otto: apparteneva già a* signori fratelli 
Piranesi: e si ha notizia che provenisse dalla villa Adria* 
na. È da avvertirsi che la scultura non cinge tutto il 
giro del balaustro, ma poco più della metà d'esso; il 
che prova che in antico nou era posto isolato, ma in 
luogo ove si vedesse da una sola parte. Dal lato oppo- 
sto vi è un semplice ornato, ed è lavorato assai trascu- 
ratamente. 

(i) Plinio dà il nome di scapo, che veramente indica 
lo stelo delle piante, al fusto de’ candelabri, come Vi- 
truvio lo appropriò alle colonne, cosi chiamando quella 
parte delle medesime che è fralla base e il capitello. 
Y. Plin. , Hist. Nat., lib. XXXI V, cap. Ili, tom. V , 
pag. 95. Noi qui non ragioneremo delle varie forme e 
dei diversi usi de' gran candelabri, essendo questo già 
stato dilucidato dal eh. monsig. Gaetano Marini nel suo 

Musco Chiaram. Voi. I 9 
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Toro dilicatissimo, e che forse era collocato in 
qualche tempio de’ Castori (i). 

Sembra che questo fusto in diversi piani di- 
visa contenesse tutta l'istoria de’ celesti Gemelli* 
Noi andremo diligentemente indicando quel poco 
che ne rimane, e saremo paghi che il nostro 
frammento dia pur qualche nuovo lume alla 
mitologia. 


Discorso sopra tre candelabri acquistati dal Sommo Pon- 
tefice Clemente XIV, inserito nel tomo III del Giornale 
Pisano, pag. r5G, e dall'espositore del Musco Pio-Cle- 
mcntino, lom. IV e V in principio. 

(i) Nelle più accurate descrizioni della villa Adriana 
non abbiamo potuto trovar memoria che vi fosse un 
tempio dedicato a’ Dioscuri. Nella Descrizione delle ville 
e monumenti di Tivoli de* signori Cabrai e del Re tro- 
viamo annoverato frai ruderi della villa Adriana, alla 
pag. i 43 e ■ 47 » un magnifico tempio di Giove, ove 
non disconveniva un candelabro con tali immagini. Sono 
ancora indicati due tempj da Pirro Ligorio nella sua 
Pianta della villa Adriaua, uno nella l'altura , lei. C. , 
n. ir, l’altro nell' IpfH>dromo , let. A, n. 10 -, come anco 
nella grandiosa pianta di detta villa che pubblicò po- 
steriormente il signor Francesco Tiranesi , si trova ncUb 
Stùdio un tempio segualo n. G. Tutti questi tempj o al- 
cun d'essi potevano essere dedicali a quei Dioscuri che 
avevano in guardia que' luoghi sacri agli esercizj proprj 
di essi : Pindaro nell’ oda X de’ Nemei dà a Castore e 
Polluce, unitamente a Mercurio e ad Ercole, il nome 
di Presidi de’ giuochi. Gli stc»si Dei potevano aver luo- 
go nel Larario di quell* Augusto indicalo nella citata 
piatita del Piranesi nel Vestibolo n. 9. Nella medesima 
pianta nel § Ospitali, n. 54, è segnato un tempio con 
due nicchie, e perciò sacro a due Numi clic non c im- 
probabile fossero i due Castori. 
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Benché a prima vista si comprenda F argo- 
mento della presente scultura, ciò non ostante 
non dispiacerà, se ne audremo notand^ tutte le 
caratteristiche le quali ne assicurano 1* argomen- 
to. Sono le nostre due figure giovanili fra loro 
perfettamente conformi; e tali da’ poeti sono 
sempre descritti i Dioscuri (i). Hanno le clamidi 
annodate sopra le spalle, e questo, secondo Win- 
ckelmann, ne è un distintivo (a). Regge ciascuno 
il suo cavallo, stringendo l’asta, e questo è 
T atteggiamento loro consueto. Hanno finalmente 
ambedue il pileo ovato sopra il capo , c questo 
basta ad accertarne la rappresentanza (3). La 


(1) Generalmente si osservano sempre simili fra loro 
le figure de' Dioscuri. Così li descrive Eliano nei suoi 
frammenti alla parola Dioscitri , pag. 1018. Stabant etiam 
Castoris, et Pollucls gemina simulacro , j avene s salini 
in fentis statar ae , ambo genis imberbes , similes faciem , 
clamidem gestantes. Marziale descrivendo la simiglianza 
di due gemelli ai Dioscuri gli assomiglia. 

Quae nova tam similes genuit libi Leda ministros? 
Quae capta est careno nupta Lacaena alio ? 

Dat faciem Pollux Hiero * dai Costar Astilo t 
Atipie in utroque nitet T indurii ore soror. 

Lib. IX , CVI , pag. 396. 

(a) Winckelmann, Monum. ani. ined., tom. II, p. 75, 
ove avverte ebe da Suida loro si dà per distintivo la 
clamide pendente dagli omeri; clamide induti ex humeris 
dependente. 

( 3 ) Luciano, Dial. Deor. XXVI, descrive i simboli 
de’ Diosi uri assai brevemente. Ovi dimidium segmentum , 
eitjue addita superne stella , jaculum in manu , et equus 
utrique albus. 
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piccolezza delle figure, e piti il logoramento 
del marmo non rende visibile la divisione de’ ca- 
pelli sopra la loro fronte, come generalmente 
si osserva (i). Volle però l’artefice renderne 
anche più chiara ài soggetto, ponendo in mezzo 
ad essi il cigno che ne palesa 1’ origine. 

Per quanto abbiamo osservato i monumenti 
che ai Dioscuri si riferiscono , non ci è riuscito 
rinvenirne altro che, come il nostro, n’esponga 
la generazione- In un antico sepolcro presso il 
ponte Milvio, furono non ha guari disegnati 
dal sig. Gio. Ermanno Cahot pittore danese al- 
cuni stucchi elegantissimi che tutta ne adorna- 
vano e la volta , c le pareti. Quivi erano nella 
volta effigiati i Dioscuri consimili ai nostri coi 
cavalli, colla clamide, col pileo e coll’asta; 
ed in uno de* lati eravi pure espresso il ci- 

g1H> (3). 

Ila una certa similitudine col nostro marmo 
un antico bassorilievo riportato dal P. Biagi frai 
monumenti greci c latini del Musco Naniano, 
esprimente i Dioscuri attorno ad un’ ara , e 
sotto quella figura 1’ espositore ravvisa 1’ uovo 
fra due serpi, che parimente è riferibile al loro 
prodigioso nascimento (3). 


( 1 ) Winckelm-, Storia delle aiti, toni. I, pag. *j3o. 
(a) Caboi , Stucchi figurati esistenti in un antico se- 
polcro, ec. Roma «7y5, fol. tiav. , tav. II, pag. 5, 
tav. XX, pag. 6. 

(3) Biagi, Alonum. Crucca et Latina ex Mus. Jac . Hauti, 
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L' antica favola immaginò Leda moglie di 
Tìudaro, e madre di quattro figli che partorì 
in due grandi uovi, due nati da Giove, cioè 
Polluce ed Elcna, e perciò immortali, due da 
Tindaro, cioè Castore e Clitennestra di umana 
e mortai condizione (i). Questi, benché di di- 
versa origine, furono però chiamali Dioscuri; no- 
me (a) che li faceva credere figliuoli di Giove , 
e per tal modo li chiamò Glauco, quando essi 
apparvero in Colchide agli Argonauti. I poeti 
li nominarono anche Tindaridi, per conto di 


pag. 75. I serpi col disco che si vedono nel marmo Na- 
uiano , sono più verisirailmenle da riferirsi alla Salme 
o ad (side , giacché si osservano assai spesso figurali 
sopra il capo di queste Dee. Vedasi Raffci, Osservazioni 
sopra alcuni antichi monumenti della villa Albani, alla 
pag. 4o. 

( 1 ) Noi abbiamo qui seguito 1* opinione più universa* 
le , poiché se avessimo voluto tener dietro a tutti gli 
antichi autori che ne ragionarono, ci saremmo dovuti 
avviluppare in questioni inesplicabili cd infinite. Cice- 
rone assegna tre generazioni diverse dei Dioscuri , di- 
stinguendoli ora in tre, ora in due, e derivandone l’o- 
rìginc da madri diverse: vedasi nel lib. Ili, <ap. ai, 
pag. 34i, de Satura D co rum t dell’ edizione di Davisio. 

(a) Omero nell’ inno a Castore e Polluce al primo 
verso invita le Muse a cantare de’ figliuoli di Giove , 
non distinguendo la condizione de’ due fratelli. 

De Dioscuri dite , o dalie ciglia 
Di ere , Muse , i Tindaridi di Leda. 

Teocrito all’Idillio XXII sopra il medesimo argomento 
chiama ambedue figli di Giove al v. 1 36. Teodoreto al 
lib. Vili, Grattar , Ajjection. T iridar idas Deos vocanuu 
Gratti, et Dioscuros no minar uni. 
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Timlaro, da cui essi parean nati (t). E Castori 
ancora dal nome d’uno solo furono chiamati tutti 
e due i fratelli, per pratica vulvare seguita da- 
gli scrittori e ritenuta dagli antichi marmi (a). 

Luciano paragona il loro pileo alla metà del- 
l’ uovo (3), sopra il quale bizzarro giudizio di 
questo Greco è stato da noi detto in nota ciò 


(i) Omero nell' inno soprallcgato secondo la versione 
di Salvini : 

Cattar canta, e Polluce, o dolce Musa , 

T indar idi , che uteir da Giove Olimpio. 

(a) Negli scrittori latini non mancano esempi , nei 
quali sono detti Castori, cd alcuno de* loro tempj Ca- 
stori; o Castorum si nominava: vedasi Nardini , p. 585 e 
loi. Il Gruferò riporta alla p. xcix, r , le basi sopra le quali 
erano le statue de' Dioscuri , nelle quali si leggea che M. 
Elio Rustico CASTORES • D • D • ( cioè dedicanti ). 
Il Reincsio ne riporta altra nella classe I al n.CLl, come 
anche il Muratori, No*. Thes. vet. laser., p. cccxxm, 7. 

(3) Luciano già citalo alla p. 67, n. (3) dà ai pilei o 
berretti de* Dioscuri la forimi dell'uovo: ma sembra che 
quivi si prenda egli anzi giuoco , che parli da senno , come 
il P. Biagi nelle sue osservazioni citate alla p. 68 , n. (3) 
attende pure a provare con assai sensate ragioni. Lo 
Spancmio nel commentario di Callimaco al v. del- 
l'inno a Fallarle al tom. Il, pag. 535, nota che il loro 
pileo è il pileo laeedemonio ; quale egualmente si os- 
serva sopra il capo di Vulcano, ed in tal proposito ri- 
porta una medaglia de' Lacedemoni colla testa di Vul- 
cano col pileo, ed una dì Locri colle immagini pileate 
de’ Castori, e ne prova la perfetta simigliatila. Il pileo 
laeedemonio ad essi apparteneva, giacché erano riguar- 
dati come nati in quella città , onde furono detti Luce- 
dentanti Gemini Fruire*. .Sesto Pompeo Festo ci dice , 
pag. cliv, i5: Pilea Castori et Pollaci dederunt antù/ui , 
quia Lacedemone s fucrunt. 
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che 5t debba pensare (i); solo è da avvertire 
che in quel luogo di Luciano si fa menzione 
di una fiamma che sfavillava, come egli dice/ 
in sul pileo de’ due gemelli , standovi sopra nel 
luogo delia stella che ordinariamente vi si ve-* 
de (a). 

Per dir ora dei cavalli che si veggono presso 
questi Semidei, l'uso di trattar quelli benché 
studio fosse di tutti gli eroi, pure pili partico- 
larmente esso fu proprio di Castore. A Polluce 
fu dall’altro canto attribuita la perizia de’ com- 
battimenti ginnici da’ poeti Omero, Teocrito 
e dagli altri tutti (3). Veggonsi tuttavia nel 


(i) Vedi «opra p. 70 , n. (3). 

(a) Come nelle medaglie greche e latine comunemente 
veggonsi le immagini dei Dioscuri coll' astro sopra il 
capo, così non ci è riuscito ritrovare altro monumento 
che mostri la fiamma sopra di loro, clic la «ola gemma 
riportata dal Maffci e poi dal Monlfaucon , Ant. Expìl. , 
tom. 1, p. Il, tab. CXCIV, 1 , della quale non ci può 
accertare V antichità. Bizzarramente negli «tacchi del 
Cabot già citato i Dioscuri sono distinti per astri: men- 
tre in quelli si vede volante sopra il capo di ciascuno 
un genio con una face. Vedi Cabot alla tav. 11. 

(3) Omero nell’ inno ai Dioscuri, v. 3, secondo la tra- 
dizione del Salvini 

Castore de’ cavalli domatore 
E più chiaramente nell’ Odissea, lib. XI, v. 298 
Castore de ' cavalli domatore 
Buono di pugna giuocator Polluce 
Teocrito, Idil. XXVII, pag. i3a, tradotto dal medesimo 
Salvisi 

Lodiam di Leda, e del gran Giove i figli , 
Castore , e il fier co* pugni aspro Polluce- 
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fregio del Partenone, opera famosa di Fidia, 
acuiti ambedue in atto di reggere ciascuno un 
cavallo impennato (i); e però non ò maraviglia 
che oc* colossi del Quirinale alcun diligente 
osservatore v F abbia ravvisato in luogo d’ una 
doppia figura d’ Alessandro i due fratelli spar- 
tani , benché ad essi manchino quegli altri loro 
usati contrassegni (a). 

Hanno una simiglianza maggiore alle nostre 
figure lo immagini dei Castori espresse nelle 
medaglie consolari (3), ed i due colossi Capi- 
tolini, che reggono senza sforzo i loro destrieri 


c pag. i58 

Te, Costar , ora 
Io canterò di Pindaro figliuolo 
Cavalcator veloce , armato il petto , 

E grande ancor maneggialor di lancia, 

Orazio nel lib. II, ut. I, v. 26 

Catto r gaudet etjuis ; oro prognatus eodem 
Pugnis. 

come ancora al lib. I, od. XII, v. a5 

Dietim ci Alcidcn , putrosque Ledete 
Dune etjuis , illuni superare pugnis 
Nobilem : 

(i) Stuart, Antiq. of Athens, voi. Il, cb- t, pi. IV. 

(a) L'espositore del Musco Pio-Clcm., toni. 1 , p. 73 , 
fu il primo a riconoscere nc’ colossi del Quirinale i Dio* 
scuri, e si studiò di rintracciarne l'autore. Il signor ca- 
valiere Canova nel 1803 pubblicò pure un suo foglio 
con alcune congetture dirette ad un amatore dell’ arte, 
nelle quali propose uu nuovo collocamento de' cavalli , 
col quale rimangono meglio disposti i gruppi medesimi. 

( 5 ) Murcll-, Tlie». Fani. Rom- Memmia, 11. IV. 
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ed hanno i soliti distintivi. Questi, benché as- 
sai guasti dal* tempo e malamente ristaurati , 
debbono essere pur copie d’ insigni originali. 
E giacché quelli di Egcsia erano in metallo , 
potevano pur questi essere stati da quelli o da 
altri copiati. Ad assicurare la singolarità ed il 
pregio dell’ invenzione di questi colossi noi re- 
cheremo un medaglione già esistente presso 
vnonsig. Onorato Caetani, mal descritto dal Vail- 
lant, che rappresenta uno di questi Dioscuri 
iu atteggiameuto perfettamente simile al Capi- 
tolino (i). 

Venendo ora alla positura del cigno che si- 
gnoreggia nel mezzo a’ due Dioscuri, ci sembra 
che questa sia propria del padre de’ Numi che 
in esso si rappresenta. Gli alberi ed il luogo 
campestre possono indicare la sponda del fiume 
E uro t.i , che fu il luogo ove Leda fu sorpresa 
da Giove (a). Potrà ancora osservarsi, quando 


(i) Il Vaillant, Num. Impp. Fom. praestant., tom. Ili, 
pag. i5G, TR. POT. Vili. COS. II. Fipura semintula 
stans , dcxtcra et/tium capistro tene! , sinistra baculum. 
Si darà nella tavola aggiunta l’ impronto di questo me- 
daglione. 

(a) Tzezc a Licofrone, v. 8i, spiega a lungo questa 
favola, c dice che io un luogo campestre, in riva al 
fiume Eurota, Leda fu sorpresa da Giove in forma di 
cigno. Igino parimente, Fai. LXXYII, descrive questo 
avvenimento in riva al fiume Eurota. Omero dice che i 
Dioscuri nacquero da Leda sopra il monte Taigcto , 


Museo Chiar. VoJ. I. 


io 


non sia un accidente della composizione, che la 
figura a destra de’ riguardanti si volge al ciguo, 
mentre l'altra è di prospetto perfettamente, e 
potrebbe la prima individuarsi per Polluce che 
scambievolmente si riguarda col padre sotto 
quella sembianza. 

Se quello che si è detto in fino ad ora prova 
quanto non sia comune il nostro frammento, 
pure dovremo aggiungere uu.’ altra osservazione 
che lo rende aucora piu singolare. Divisa da 
uua linea che corre su quel bassorilievo in guisa 
di bastone vedesi una caccia in frammento, ebe 
diligentemente osservata si riconosce pur d’ un 
cignale non meno dall’ unghia divisa, che dalla 
sottigliezza e movimento delle gambe. 

Igino ci aveva già lasciato memoria , che i 
Dioscuri erano intervenuti nella celebre caccia 
del cignale Calidouio (i), ma ne mancava il 


tuontc celebre che dall’ Arcadia ti estende per tutta la 
Lacedemoni»: vedasi nell* inno primo ai medesimi , V. 3 
Questi sotto la cima del Taigeto 
Ne partorì la venerabil Leda. 

(i) Igino, Fai. CLXXIIl, pag. ip. Abbiamo in Ori- 
dio il modo col quale fuggi da’ colpi de’ Castori questo 
cignale Calidouio, al lib. Vili, v. 

Et gemini nondum coelestia riderà fratres, 

Ambo conspicui nlve candidici ibut alla 
Vcctabantur equis; ambo vibrata per auras 
il as tartan tremulo quatiebant s/ncula mota. 
Vulnera fedi seni ; itisi setiger inter opacas 
Nec j aculis issetf ne c equo loca pervia, silos. 
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monumento che lo dimostrasse. In questo se ne 
vedono le sicure vestigie (i). Natale Conti nel 
suo poema sopra la caccia dice di più , che i 
Dioscuri inventarono le frecce per raggiun- 
gere le fiere, c che essi i primi ammaestrarono 
i cani in seguirle (a). 

£ noto abbastanza come questi gemelli si 
amassero scambievolmente ; come abitassero a 
vicenda il cielo e l 'inferno (3) ; come pas- 


(i) Quando si voglia indicare un altro monumento che 
ci additi i Dioscuri in figura di cacciatori , noi propor- 
remo il bassorilievo riportato da 'Winckelmann Trai Mon. 
ined., nunu ioa‘, ove si ravvisa Ippolito in atto di par- 
tire per la caccia : quelle figure con cavallo scolpite 
verso l’ estremità di un lato, hanno tutti i simboli dei 
Dioscuri. 

(a) Natale Comi, de Vena!., lib. Il, pag. 1091 
Quid referam Ledae pueros : hic repperit arcui , 

Et cursu domitare /eros inverni equo rum : 

Ille canes primus docuit valigia caute , 

Acque Jeris homines crudo decernere caestu. 

( 5 ) Seguendo quanto si disse sopra alla p. 69, n. (l) Ca- 
store fu ucciso da Linceo a cagione del rapimento delle 
figlie di Leucippo : Polluce difeso da Giove come suo 
figlio, non resto estinto, ma invano procuri» al fratello 
P immortalità : onde alternativamente abitarono il ciclo 
e l'inferno. M inut io Felice perciò dice, Octav. , p. 201, 
Cit Stores altera ir mori un tur , ut vivant. Omero già aveva 
cantato nel lib. XI dell* Odissea, v. 5 oo 

Or vivono in un giorno , ora nelf altro 
M'jono, e onor sortirò eguale ai Dei. 

A questo fece allusione Virgilio ucl lib. VI dell' Eneide, 
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sassero al grado di divinità e di astri nel se- 
gno de* Gemini (*). Quello però che corapro- 


Sic frairem PoUux alterna morte redemit 
Itque , redilque vi am toties. 

Siccome i loro astri non appariscono nel medesimo tem- 
po, fu immaginata questa alternazione celeste. 

(i) Da Oiazio si dice che i Dioscurì poscia divennero 
Dei in premio delle loro singolari azioni. >’cl lib. II 
dell' epistole. Ep. /, v. 5 

Rnmulus et Liber pater , et cum Castore PoUux 
Post ingemia facta , Peorum in tempia recepii 
Dum terrai, hominumque coloni gcnus, aspcra bella 
Componimi , agros assignant , oppidtk condurti •, 

Pior avere etc. 

Benché siavi fragli antichi autori qualche varietà di 
opinione, sembra la cosa più generalmente abbracciata, 
che i Dioscuri divenuti astri , fossero il segno celeste 
detto Gemini. 

Itine cliira gemini signa Tjrndaridae mìcant. 

Seneca, Box. jur . , Act , v. i4* 

Igino a lungo ci dà conto di questo passaggio di Castore c 
Polluce nel segno de’ Gemini, vcd. Poet. Astron. XXII. 
Eratostcuc Cireneo, Cataster. io, dà un'esatta descri- 
zione delle stelle che appajono in questo segno dello Zo- 
diaco. V. Opusc. Mft. Phis . T. Gale , pag. ioti. 

Anche il cigno, in cui Giove si trasformò, ebbe luogo 
fragli astri: Eratostenc nell’ opera citata alla pag. tao 
parimente io descrive. Da Manilio se nc fa menzione 
replicate volte, come al lib. 1, pag. n, v. <9 
Proxima sors Croni, quem cacio Juppiter ipse 
Imposuit formae precium , qua eoe pii amantem 
cd in altro luogo, lib. V, pag- tao, v. a4 

Ipse Deum Cycnus condii , vocemque sub ilio 
Non tot us volucer, secumquc immurmurat intus. 
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vana tanti monumenti è 1’ estensione del* loro 
culto, mentre si vedono espressi in mólte gre- 
che medaglie, in molte egizie (i); in molti 


Sopra questi ultimi versi immaginò lo Scaligero, che il 
cigno , costellazione celeste , avesse la testa umana , e 
torse il volto di Giove. L'Atlante Farnesìano smentisce 
questa sua congettura, poiché in quello si vede il cigno 
volante , senza alcuna alterazione nelle sue forme , e 
bene ad esso si può adattare 1' altro verso di Manilio 
stesso, lib. V, pag. tao, v. 9 

Piume us in caelum nitidis Olor evo hit alis. 

Poteva quell' illustre annotatore riflettere, che bastava a 
distinguere quel cigno, che racchiudeva un Nume , da- 
gli altri cigni quel mormorio di voce che gli assegna il 
poeta , senza idearne un mostro. Quando il cigno del 
nostro frammento non fosse collocato fralle piante, avrem- 
mo pur creduto che si fosse riferito a questa stella. 

(1) Moltissime sono le medaglie greche nelle quali 
»' incontrano i Dioscuri o i loro attributi. Per indicarne 
alcune, oltre quella dì Locri descritta alla nota i3, nella 
quale sono le teste de’ Dioscuri con pileo e corona d’al- 
loro , con astro sopra i medesimi ; diremo che nelle me- 
daglie imperiali greche del Vaillant si possono osservare 
le medesime teste fralle monete di Tripoli di Tiberio 
alla pag. q, di Adriauo alla pag. 37, di Antonino alla 
pag. 47 > di Cara calla , pag. n8; l’impronto di queste 
è riportalo dal Vaillaut in detta opera nelle tavole di 
appendice, Ut. f, num . 5. Parimente si osservano presso 
il medesimo nelle medaglie de’ Lacedemoni in Nerone , 
pag. 17. Nelle medaglie d’ Istro nella Mesia si ravvisano 
le loro immagini nelle due teste giovanili , che bene 
spesso vi si vedono espresse. Vedi Kck hel, Docl Nummor. 
Il, pag. 14. ( Dioscuri sopra i cavalli che corrono sono 
rappresentati nelle medaglie de’ Lacedemoni , V. Eckhcl, 
op. cit., II, pag. a8oj il tipo è riportato dal Vaillant, 
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marmi, in molte gemme , delle quali però al- 
cune più recenti si riferiscono agli enigmi dei 
gnostici ed a più moderne superstizioni (i). 


L c. t Ut. d. f num. io. I medesimi ora stanti , ora copra i 
cavalli, tono nelle medaglie di Tindaride nella Sicilia, 
Parata, Sic. pìum. ÌUwcrcampi t tab. CXYIII, n. 5, 
pag. ; si trovano altresì nelle medaglie di Tiro , 
V. EcLhel , op. cit. , III, 3y5 , conte anche in quelle di 
Tripoli si veggono con pilco cd asta, vedati nel Vail- 
lant , I. c. , in Elagabalo , pag. i5o; come altresì ti os- 
servano nelle medaglie di Focea presso Haiin , Thes. Brìi. , 
toni. II , pag. ai 8, c di Addca , ivi, pag. 578. 

Sono assai frequenti nelle medaglie i soli pile! de’ Ca- 
stori colle stelle, mentre si trovano nelle monete de’ re 
di Siria , come può confrontarsi in Vaillant , Selcuc. 
Uist. , pag. a3t , e nelle monete di Dioscaria di Ponto, 
v. Haim, Tlies. Brìi., toni. I, pag. nelle monete 

d'Argo, V. Eckhel , 1. c. , II, a;y, a8i , e Vaillant, 
op. cit., 1/1 Appenda Ut. f f num. 3, ed in molte altre. 

Nelle medaglie imperiali egiiic , delle quali , Traile al- 
tre sue insigni opere , pubblicò una perfetta collezione 
il eli. »ig. Zoega, si veggono bene spesso Castore e Poi- 
luce in diversi atteggiamenti , incominciando da Traja- 
uo e proseguendo a Faustina Giuniorc , ed alcuni tipi 
sono riportati nelle tavole dell’opera medesima. Tab. V , 
num. a; tab. Vll t num. aoj tab. IX, num. i4» tab. Xì t 
num. 10. 

(1) Non mancano antichissimi ed elegantissimi intagli 
colla rappresetnansa de’ Dioscuri effigiati in diverse fog- 
lie , de' quali alcuni si possono osservare fralle gemme 
astriferc del Cori ai iiuiu. XIII e LXXX fino al LXXXVI, 
e mnn. LXXXVIII , ed in altre raccolte. L’ intaglio bensì 
descritto da Winckclmaiin , Pierrcs gravéet de Siosch. , 
ctas. lì y num. i54, non sembra che possa estimarsi di 
remotissima antichità) tale auebe ci sembra il lapisla»- 
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Furono questi Dei riguardati come bene- 
fici , ed ebbero in ^articolar protezione la 
navigazione , ed il loro splendore si riguar- 
dava come salutare pc* naviganti (i), e perciò 


salo inciso del Museo Odesealchi, alla tav. XXX, co' Dio- 
scuri ed altri emblemi , come molte altre gemme con 
oscure allegorie e «imboli strani. 

(i) Castore c Polluce furono annoverati dagli antichi 
fra gli Dei benefici e salutari. Igino espone, che per la 
loro concordia c per le loro azioni : Juppiter inter notis- 
sima sùiera eos constituisse existimatur. Neptunus autem 
pari Consilio mane ras se : nani equis hit quibus ut un tur do- 
naste : et dedit potestatem nautis saiuti esse. Poetic. , 
Astron. XXlt. 

Ci dice Omero nel secondo Inno ai Dioscuri, v. 6 
Salvador de' ’ mortali , ella fé* figli, 

E dalle presto naviganti navi 

7 giovani n’ Invocan del gran Giove, 

Con bianchi agnelli in cima della poppa 
Montando, che il gran vento e il marìn fiotto 
Miscr soli’ acqua , e quei repente apparsero 
Con bianche penne strisciando per V aure. 

£ Teocrito nell’ Idillio XXII, v. 17 
Ma pur le navi voi traete a galla 
Coi passaggitr , che innanzi avean la morte i 
Tosto cessano i venti, e itela calma 
Pel mar passeggia. 

Perciò Orazio, lib. I, Ode 3 , v. a: 

Sic fratres llelenae , lucida sùiera , 

Vcntorumquc regai pater , 

come anche il medesimo, Ode X II, v. 27, parlando de! 
figliuoli di Leda : 


8o 

j»i tenevano dagli antichi per tutela delle loro 


. . . . Quorum simul alba nautis 
Stella refulsit. 

Defluii saxis agìtatus humor , 

Conu'dunt venti , fugiuntquc nubes 
Et minai ( sic Dii voluere ) ponto 
Linde recumbit. 

Non mancano, olire gli infiniti passi de* poeti che si 
potrebbero addurre , anche antichi monumenti che et 
assicurano di questa loro particolar protezione de* navi- 
ganti. Come altresì per la loro possanza sopra V acqua 
dice il Montfaucou , Ant. Explic. , lom. I, par. II, pa- 
gina J(/8 , che nella medaglia della famiglia Postumia 
hanno l‘ asta in forma di tridente. Noi non trascurammo 
di osservare diligentemente queste monete originali, ma 
non vi trovammo la particolarità individuala dal Monlfau- 
coni come altresi non si ravvisa nell’opera di Vaillant, 
A ’um. Ant. Fam. Rom, r tab. CXVIII , Po s tu mia , n. 5, 
benché sia quella onde fu copiala la citata medaglia. 
Non era da vedersi giammai nel denario sopraindicato 
questa forma d' asta , poiché riferendosi quell* immagine 
al combattimento de' Castori a favore de’ Romani , in 
quello non si dice che combattessero col tridente , al 
Iago dì Giuturna : sicché sembra da escludersi 1’ osser- 
vazione di quell’ uomo per altro eruditissimo. 

Molto meno questa medesima idea si comprova dal 
Pascile, Bibl. Nutn. , tom. II, p. I, pag. 3i6, colle mo- 
nete di Dioscuria , nelle quali è impresso un tridente 
con delfino avvolto fra i due pilei dei Castori , poiché 
il Indente è segno di città marittima quale era Dioscu- 
reia , oppure un simbolo di Nettuno, posto nel mezzo 
a quello dei Dioscuri , mentre se l’ avessero voluto in- 
dicare come proprio dei, medesimi , ne avrebbero rap- 
presentati due , come fecero dei pilei. Nella medaglia di 
Focea riportata dallo Spanemio nel commentario a Cal- 
limaco , tom. Il, pag. 557 , vederi una nave, e sopra vi 


Digitized by Google 



8 . 

nati, collocandole nell* edicole, come era co- 
stume (i). . 


sono i due pilei e le due Bielle de’ Dioscuri. In nna 
gemma riportala Traile Astrifere dal («ori, num. CI. XV, 
ovvi parimente una nave colle due stelle de’ Castori. 
Un antico bassorilievo pubblicato in Roma dall’ Oliva 
nel 1710 spiegato dal Silvestri e dal CarioGlo , ci con- 
serva un voto con greca epigrafe fatto ai medesimi Dio- 
scuri da un tal Àrgenide pel suo felice ritorno dalla na- 
vigazione. 

È noto che lo splendore alle volte apparente nelle 
tempeste si credeva la loro fiamma, e quando doppia- 
mente folgorava si aveva per augurio felice ; al contra- 
rio la fiamma sola si credeva l'astro d' Etnia, ed era di 
funesto presagio. Ancora presentemente si osserva da’ na- 
viganti questa meteora, e si distingue col nome di fuoco 
di S. Elmo, di S. Pietro, di S. Nicoli. Plinio nella Sto- 
ria naturale ne ragiona al lib. II , cap. XXXVII, p. 187 
del tom. II i ivi parlando di queste stelle apparenti nel 
mare fralle tempeste dice : Geminar autem salutarci , et 
prosperi cursus praenunciae ; quorum adventu fugar i diram 
illum ac minacem , appellatamque Helenam , ferunt. Et ob 
iti Pollaci, et Castori id numeri assignant. (1 Lancisi ag- 
giunse alle enunciale dissertazioni dell’ Oliva , anche 
una sua lettera 3 De natura et praesagio Dioscurorum 
in tempestale apparentium. 

(1) Per le ragioni sopra addotte erano i Castori bene 
spesso collocati per tutela delle navi , come leggiamo 
praticato in quella clic condusse l’apostolo S. Paolo, 
indicata negli Atti degli Apostoli al capo ultimo , v. 1 1 3 
Post mensa autem tres navigavimus in navi Aìtxandrina t 
quac in insula hyemaverat , cui eroi insigne Castorum. 11 si- 
gnor Zoega ravvisa i pilei de’ Castori collocati io due 
edicole, appunto come solevansi collocare per tutela delle 
navi le deità loro protettrici nelle medaglie de' Cirenei, 
che da altri crasi da prima creduto rappresentare i fa- 

Museo Chiar . Voi. I 1 1 
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Vi furono in onore di questi Dei delle feste 
particolari, tanto fra' Greci quanto in Roma; 
perfino sopra il Tuscolo ebbero solenni cere- 
monic (i). In Lacedemoni ove nacquero si ce- 
lebrarono le feste dette Dioscurie (2). Un ma- 
gnifico loro tempio ivi eretto si diceva Anacaeum 


raosi orti di Alcinoo. I simulacri de* Dioscurì, come pre- 
sidi della, navigazione , si vedevano nel porto di Samo- 
tracia, e si distinguevano col nome di Magni Dii ; Ser- 
vio attcsta essere questa l' opinione di molti zs parroci 
alti completi Magnos Deos affirmant simulacro duo vi- 
rilia Castoris et Palina s , in Samotracia ante portum sita , 
qui bus nattj ragia liberati vota toU cbant. Servius, ad Aen. , 
lìb. Ili, v. 12, pag. 487. Pausa ni a conferma che i Ca- 
stori fossero gli Dei detti Magni al lib. I, cap. XXXI, 
pag. 77. A pud Ccphalenses , Castores praecipua quadam 
t uluntur religione : Magni enim Dii ab his appellante. 

(1) In una medaglia d’oro della famiglia Sulpicia ri- 
portata dal Morelli, The*. Nutu. , fam. rom. SVLPICIA, 
tab. I, num. V, e che ha nel dritto le immagini de* Dio- 
scuri pileali con laurea a stella sopra al capo , si Vede 
al rovescio la città del Tuscolo cinta da muraglie, colla 
leggenda sopra la porta della medesima TYSCVL. Ci- 
cerone fa menzione di questo tempio di Castore c Poi- 
luce esistente sopra il Tuscolo nel lìb. I, de Nat. Deor . , 
cap. 43 > pag- 101, Edit. Davisii , ma molto più ne parla 
Sesto Pompeo Festo alla voce Stroppa , pag. CCLXI , 
ltem apud Faliscos diem festum esse , qui vocatur strnp- 
peart'a, quia coronati ambulent, et a futculani quod in 
pulvinari imponatur Castori Struppum vocali. 

(a) Le feste dette Dioscuria f secondo lo scoliaste di 
Pindaro, si celebravano dai Cirenei, come ancora si ce- 
lebravano dai Lacedemoni al dir di Pausania. Vedi Meurs. 
Grate. Fer. in Gron. Thes. AnqtL Graec - , tom. }'lh 
pag- 762* 
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poiché Anace s erano anche nominati, quasi viri 
principes et magni (i). Similmente ebbero, per 
la loro potenza e per le qualità loro, la de- 
nominazione di Dei Magni (a), di Dei Àvcr- 
ruuci (3). 

In Roma furono , dopo la loro prodigiosa ap- 
parizione al lago di Giuturna, stabiliti ad essi 
onori particolari; la memoria di questo fatto 
si vede nei denarj della famiglia Poslumia (.{\ 


(i) Questo celebre antico tempio <T Atene dedicalo ai 
Dioscuri e denominato Anaceo era. ornato delle pitturo 
di Polignoto e di Miconc, secondo scrive Pausarti*, At- 
ticor , Uh. l t cap. XVI IL (Jaitorum exin templum peranti- 
quum , in quo ipsi juvenes equis insidentes spectantur. lite 
eorum res gesta* Pofjrgnotus punir, et Leucippi JUiaium 
nuptias: Micon vero eos , qui Colchos cum J asoni naviga- 
runt, omnium autem accuratissime Acastum, ejusque equos 
fedi. 

(a) Alla n. (i) , p. 8t , già si provò colla testimonianza di 
antichi autori, clic sotto il nome dì Magni Dii s' inten- 
devano i Castori: solo qui aggiungeremo un' antica iscri- 
sione che maggiormente lo comprova : 

CASTORI • ET POLLACI • DIIS • MAGNIS 
SVLPITIA * Q SVLPITII • F • VOTVM 
OB ■ FILIAM • SALVTI • RESTITVTAM. 
Grutcr., tom. I, pag. XCVIII, num. 9. 

(3) Gli eruditi assegnano questo epiteto di Averrunci, 
che secondo Yarronc, lib. VI, 24» pag- 81, altro non 
indica se non che allontana e scansa i mali anche ai 
Dioscuri. Vedasi Hofman., Le*. Univ., tom. I, pag. 4<>5, 
e tutti comunemente i mitologi. 

(4} I Dioscuri che danno a bere ai loro cavalli, dopo 
aver combattuto in favor dei Romani, si possono vedere 
nel Morelli, Thes. tium. t fam. rom. POSTV^IIA, n. 3, 
p»g. 357. 
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Le loro immagini equestri sono espresse bene 
spesso nelle medaglie consolari in argento, come 
alle volte le loro teste soltanto (i), oltre quelle 
della famiglia Memmia e Postumia, delle quali 
si ragionò di sopra. Ebbero in Roma vari tempi ; 
Tullio e Dione (a) ne rammentano quello nel 
foro Romano; Vitruvio uno ne addita nel circo 
Flaminio -(5). P. Vittore nc indica altro nella 
regione XL (4). Solevano i Romani giurare per 
li loro tempj; tanto erano da essi e venerati 


(t) farebbe troppo lungo l' indicare tutte le medaglie 
consolari io argento clic ne portano le immagini nelle 
loro impronte ; ai dirà soltanto che nella famiglia Cordia 
e Fonteja vi sono le loro teste cogli astri sopra il capo, 
biella maggior parte de’ quinarj c seste rrj incerti sono 
rappresentati a cavallo in atto di correre, e parimente 
nei denarj di moltissime famiglie, come Adia, A ntcstia , 
Atilia, Calpttrnùt, Codia, Cupicnna, ec. Nudi coll’ asta 
n traverso colla spada sono espressi nelle monete della 
famiglia Sulpicia, ec. 

(a) Cicero, de A ut- Deor., lib. ///, cap. 5, pag. 5oa. 
Da*. isti, isonne ab A . Poitumio ae lem Canon et Polluci 
in foro dedicatimi. Più chiaramente Dione parlando del 
nuovo ingresso che Caligola dette al palarlo imperiale, 
ci dice al lib. L1X, pag. 66», sigi», marg. , Praecerea divisa 
in duas parte t aede Castoris et Pollucis , qua e crai in foro 
Homano , ingressum in palatium per hoc templum , et media 
Gcminorum simulacro paravìt , duos velie se janitores sibi 
esse Joi is et Ledae filios. 

(5) Vlirm . , lib. iy , 7 , pag. 76 . Item gene ribus a bis con- 
stituuntur aedes ...... uti est Castoris in circo Flami- 
nio , inter duos lucos. 

(4) Vedi NarJiui , pag. 564 * pag- 385* 
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e temuti questi Dei (t). Ma il nostro candelabro 
non appartiene ad alcuno de’ tempj romani, ma 
solo ci assicura che anche Adriano nella sua 
villa Tiburtina volle dimostrare il suo rispetto 
per tali divinità. 

TAVOLA X. 

Busto di Dioscuao *. 

La scultura di uno stile puro e la conser- 
vazione formano il pregio di questo busto, che 
solo ai colossi del Quirinale cede il primato 
frai monumenti che a’ Dioscuri s* appartengono. 
Non sembri una capricciosa libertà, se a questi 


(i) Aulo Gelilo parla a luogo di questi giuramenti 
nel lib. XI, cap. VI, pag. 73, ove dice che gli uomini 
non giuravano per Castore , come le donne non giura- 
vano per Ercole. Soggiunge che quanto è chiaro il mo- 
tivo onde quelle si astenevano dal secondo , tanto è 
oscuro il motivo onde gli uomini si attenevano dal primo. 
Ercole escluse la presenta delle donne da’ suoi sacrifici , e 
perciò le donne non giurarono per esso. ~ Susquam igiiur 
scriptum in venire est apud iJoneos quùiem scriptores, Me* 
hercle feminam dicere, aut Mecastor virum. Aedepol au~ 
tem quod jutjurandum per PoUucem est , et viro et femi- 
nae comune est . Asserisce lo stesso Gcllio , qualmente 
Varrone era di parere che tali giuramenti per Castore e 
per Polluce si fossero in Roma introdotti dalle initiate 
Eleusine , e da queste si fosse poi anche fragli uomini 
esteso tal uso. 

* Questa testa è scolpita in marmo greco } è in pro- 
portene di una statua di palmi otto: ha qualche pic- 
colo ristauro ne’ capelli ; il busto è moderno. 


86 

ascriviamo un'immagine senza i simboli, senza 
i distintivi loro consueti. Noi potremo con molti 
escmpj d’ antichi monumenti convalidare la no- 
stra opinione. Nella tavola antecedente -già si 
espose, come i Gemini, segno dello Zodiaco, 
altro non sono che i Dioscuri; c questo segno 
in replicati monumenti è espresso in guisa molto 
simile al presente busto. L* insigne Atlante Far* 
Desiano ci presenta questi in due figure giova- 
nili con capelli inanellali e cinti da benda (i). 

E nolo clic gli Dei Lari o Penali di Roma, 
secondo l’opinione più abbracciata dagli eruditi, 
sono lo stesso che i Dioscuri. Questi Penali si 
veggono nelle medaglie della famiglia Amia in 
una guisa che assomiglia al nostro busto. Sono 
questi figurati in due teste giovanili fra loro 
perfettamente consimili con capelli torti in anel- 
li che scendono loro sul collo, ed aventi una 
benda che stringe loro il capo, sopra il quale 
è figurata la stella che la qualità d’ astri ne 
addita (a). 

Il nostro busto ci presenta un giovine di va- 
ghe forme ideali col crine diviso, in ricche 
masse disposto, e con una maestà imponeute 
che lo distingue per Nume. La divisione de’ ca- 


(i) Gonna, Gemmile asirifcrac , tom. I, Alias Far - 
nesianut , tal. IP , num. a. 

(a) Vedasi questa medaglia nel Mordi., Thcs. Num., 
Fam. fiom. AM'IA, n. a, ove le immagini degli Dei 
Tenati assomigliano al pirscute busto. 
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pelli sopra la fronte può giustamente caratteriz- 
zarlo per figlio di Giove (i): la benda del pari 
gli conviene, come vincitore de’ giuochi atletici 
o delle corse equestri (a). 

Non temendo la taccia di troppo minuti os- 
servatori, seguendo le traccie di Winckelmaun , 
considerammo gli orecchi di questo busto per 
vedere se erano schiacciati e contusi -, ma 
non vi trovammo la variazione cagionata dal 
cesto , come si trova nel bassorilievo Albani 
che pubblicò quell' insigne erudito, e che egli 
medesimo attribuì a Polluce (3). Sicché non 
avendo segno che lo distingua per pancrazia- 
stc, sembra che la presente immagine possa 


(i) La chioma divisa si vede nella testa antica del 
colosso Capitolino, come già osservò Winkelmann, Sto* 
ria delle arti, tom. I, pag. a 3 oj dicendo: che tale dì - 
f posizione di capelli dì Giove è stata riputata un attributo 
di lui si proprio , che per mezzo di esso si è indicata la 
somiglianza de ’ Jìgli suoi col padre ; siccome scorsesi chia- 
ramente nelle teste di Castore e Polluce ( principalmente 
i/i quella che è antica , moderna essendo V altra ) delle 
due loro statue colossali in Campidoglio. Tale accomoda- 
tura di capelli dal medesimo si osserva nelle teste di 
Alessandro Magno, che si vantava figlio di Giove- V. 
1. c. , pag. 174. 

(a) Comunemente si vedono gli atleti col capo cinto 
di queste tenie o corone tortili , formate di lane o lini 
a guisa di cordoni. Di queste parla il Pascalio, de Coronis , 
lib. IV, cap. Vili. Kcl Museo Pio- Clementine» si tratta 
replicatamene questo argomento al tom. II, tav. IX, 
ed al tom. VI, tav. XIII, nelle note. • 

( 3 ) 'Wincbelmann, Mou. Adì. ined., tom. I, nuro- 61. 
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francamente riferirsi a Castore , cui cd il crine 
in quella foggia diviso e la benda promiscua- 
mente si conviene. 

Sebbene de* due Dioscuri si riguardasse Pol- 
luce come il Gglio di Giove, qualmente ac- 
cenna la favola , pure sembra che Castore in 
Roma ricevesse un culto maggiore. A questi 
era sacro il tempio nel circo Flaminio, che 
secondo Giovenale serviva per conservare il 
danaro de* ricchi (i): 1* altro tempio al Vela- 
bro era parimente a Castore solo consecrato (a). 
In qualcuno de’ tempj di questi Numi , o in 
qualche privato Larario , doveva essere collo- 
calo questo elegante e pregiabile monumento. 


(i ) .... Et ad vigilem ponenti Castoro nummi 
Juv., Sat. XIV, v. atio. Al qual verso avverti l’antico 
scoliaste del medesimo, che il denaro de’ senatori clic 
prima si depositava ne) foro di Marte, si trasferì poi 
nel tempio di Castore. Amea solebant arcas ferra tas fa- 
cere, et ibi miuere pecuniam suam senatores , et tic in 
foro Marta ponere. Verum per noctem spohatae sunt ar- 
cuo ; et coeperunt ex eo ad templum Castoris ponere. 

(a) Vedi le uotc (3), (4), pag. 84 della tavola pre- 
cedente. 
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Ganimedi *. 

Deve sicuramente aver lungo frai monumenti 
delle arti greche la graziosa statua quasi al 
naturale rappresentata in questa tavola. Figura 
questa un giovinetto, quasi del tutto ignudo, 
che leggiermente si appoggia col destro brac- 
cio ad un tronco , e sostiene colla mano un 
vaso. Fu questa statua rinvenuta dal sig. Fagan 
nelle sue escavazioni Ostiensi (1), ovo ancora 
esisteva nella sua nicchia adorna di mosaici , e 
serviva d' ornamento ad un calidario d’antiche 
terme. Il vaso traforato del quale esisteva si- 
cura indicazione , e più il foro che intera- 
mente trapassa il tronco aderente, accertano che 
doveva servire ad uso di fonte, e la pianta 
alquanto logorata addita chiaramente lo stilli- 
cidio dell’ acqua che vi scorreva (2). 

* Questa statua è alta palmi sci , e scolpita io mannq 
greco. Ha di moderno la meli delle braccia colle mani 
cd il vaso. 

(Q Di questi scavi fatti dal sig. Roberto Fagan, pit- 
tore ed amatore delle antichità, si ha qualche cenno nella 
lettera del sig. avv. Carlo Fca, soggetto notissimo, che 
concerne la relazione di un suo viaggio ad Ostia, stam- 
pato nel 180 5 . Qui si poue questa statua fra i mouu- 
incuti rinvenuti nel 1800. 

(a) L’ uso delle statue per ornamento de’ fonti si vede 
dagli antichi praticalo non solo colie figure dei Numi 

Museo C/u'ar ■ Voi. I. i a 



Digitized by Google 


9 ° 

Incominciando dal capo tulio ò mirabile. Sor- 
gendo bizzarramente i capelli dall’ occipite , 
parte in lunghi anelli scendono sopra gli omeri , 
parte tagliati giungono a coprire la metà della 
fronte: Faria del volto è dolce ; In semplicità, 
la leggiadria appare in lutto il nudo d. Ila fi- 
gura. La clamide allacciata sopra la spalla de- 
stra , che con moltiplici pieghe interrompe il 
nudo della figura , è lavorata colla piii sublime 
franchezza , mentre ancorché sia riccamente av- 
volta , pur dà conto d’ ogni piega ancor più 
sottile dal suo principio al suo termine , senza 
avere una apparenza secca c stentala. L* atto 
molle col quale s’ appoggia la persona al tronco 
vicino , fa spiccare in lei una sorprendente de- 
licatezza , e toglie d’ ogni parte quel risentilo 
che dovrebbe dare ad alcuni muscoli il soste- 
nersi da sè medesima (i). Noi vediamo fra ’l 


deile acque, come dei Tritoni, dei Fiumi delle Ninfe, 
ma ancora coi Sileni, coi Fauni, dove ai assomigliava 
al vino l’acqua che si versava. Lo scultore della nostra 
statua volle paragonare l'acqua clic scorreva dal fonte 
che doveva adornare, al nettare degli Dei. Ovidio ^1 V. 
delle Mctum., v. 5 .iti, fa dire a Latona tormentata dalla 
sete nelle campagne della Licia : 

Uauitus aqua e mihi nectar erìt , vftamque faielor 
Eccepii se iimul , vìtam deJen'tis in mula. 

(0 Winckelmann nella Storia delle arti, lom. I, p. a55, 
parla a lungo di questo atteggiaraculo, e dice che le 
gambe incrocicchiate si riguardavano dai Greci come 
un alto sconvenevole, e che solo si trova nelle status 
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celebre Fauno Borghesinno (i) ed il bel Ga- 
nimede pilealo del Museo Pio-Clemeniiuo (a) 
uua certa simiglianza , ma non sappiamo deci- 
dere quale sia un atteggiamento più delicato 
o meglio inteso. Bene a ragione chi uc fu Y au- 


lii Apollo c di Bacco, del quale in tal guisa gì vuole 
indicare la mollezza; e perciò ben si adatta ancora al 
giovinetto Ganimede. Nelle figure muliebri il Winckcl- 
mann la crede tale attitudine anche più impropria , e 
giudica moderna una medaglia di M. Aurelio colla Pre- 
videnza, pel solo motivo di simile atteggiamento. Noi 
crediamo non giusta questa sua riflessione, mentre spesse 
volte la Sicurezza, quando c figurata in piò, è rappre- 
sentala colle gambe in tal guisa disposte, ed allorquan- 
do è figurata sedente ha il braccio appoggiato sopra il 
capo, come può riscontrarsi ne' Dialoghi sopra le meda- 
glie di Ant. Agostini , pag. 48 c 4 *)* Sicché ci sembra che 
questi due atteggiamenti, sieno atteggiamenti di sicura tran- 
quillità c di riposo; perciò anche confacenti alla Felicità , 
per figurarla stabile e ferma, V. Agostini, I. c., p. 60: ed 
alla Providcuza ancora, clic altro per lo più non figura, 
che il pensiero del principe per la pubblica economia 
in fornire la città delle biade necessarie, procurandole 
alle volte dalla Sicilia e dall’Egitto, come con diverse 
medaglie comprovar si potrebbe , c come indica gene- 
ralmente la nave o il timone che non di rado vedesì 
presso la figura dcll'Anuona. V. Agostini, 1 . c. , pag. 70. 

(1) Vedutisi Sculture del palazzo della villa Borghese , 
toni- Il, stanza V, mini. 8. 

(a) Musco Pio-Clemcntino, tom. II, tav. XXXV. Que- 
sta statua molto assomiglia quella che qui esponiamo; 
ha bensì il pileo frigio sopra il capo, il che nella no- 
stra non si osserva. Nelle gemme riportate dal Gronovio 
si vede più volte Ganimede senza tal distintivo, vedasi 
toro. I , lett. V. 
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toro volle contraddistinguerlo col suo nome , 
mentre poteva gloriarsi di s\ leggiadra inven- 
zione , che aveva saputo condurre con tanta 
sceltezza di forme , con tanta finezza di scal- 
pello. 

Una statua che sopra il naturale si solleva , 
e che giunge al hello ideale cd alla perfezione 
delle forme , non può rappresentare che una 
divinità, o almeno persona che a quella s’ap- 
pressi. Noi , se volgiamo la mente alla favola 
di Ganimede , rinveniamo tutte le ragioni per 
vederlo rappresentato in questa scultura. 

Narrasi che stava sul monte Ida il giovinetto 
Trojano discenderne da Dardano, ad inseguire 
le fiere colle armi venatorie , quando 1* aquila 
di Giove, o Giove stesso in aquila trasformato, 
lo condusse al cielo, poiché, al dire di Omero, 
volle Giove porre nell’ Olimpo un ornamento, 
del quale non era degna la terra (i). Gani- 


(i) Virgilio cosi descrive il rapimento dì Ganimede: 
Intextusque puer frondosa regius Ida 
J'eloa'f j<uulo cervos cursuque faiigat 
Ater , anhelanii similis : ijuern praepes ab Ida 
SubUmem pedibus rapuit Jais armiger unti s. 

Aeneid. V , v. a5a. 

In una gemma riportata dal MafTei , toni II , tav. XXVIII , 
Ganimede rapito dall’aquila ha nella destra l’armi da 
cacciatore. Ovidio è di sentimento che Giove medesimo 
cangiato in aquila fosse il rapitore di Ganimede: 

Rex Super um Phrj-gU quondam Gairpmedis amore 
Arsii: et inventum est ab'quid , quod Jupiter esse t 
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mede cosi deificato divenne a un tratto il cop- 
piere di Giove, il ministro degli Dei, togliendo 
a Vulcano e ad Ebe il loro ministero. Eustazio 
nelle sue annotazioni ad Omero fu di semi- 


Quam quod erat , malici, nulla t amen alile veri i 
Dignatur ; nisi qiut e posset sua fulmina ferve, 
tiec moia: percusso mendacibus aere penar s 
Abripit Iliadem. 

Metani. X , v, a 55. 

Luciano ancora ne' Dialoghi degli Dei , Jupìtcr et Ga- 
nimede s , tom. I, pag. 190, sicgue la stessa opinione, 
mentre fa dire a Giove: Al ncque homo sum ego quem 
vides , adolesccntnlc , neque aquila , sed omnium rex Deo • 
rum hic sum , comode mutata forma. 

Benché da Apollodoro e da molti poeti si dica, che 
per la sua avventata Ganimede fu rapito... et Gattr~ 
medem. tìunc autem ob corporis formam raptum per aqui - 
lam , Jupiter Deorum piacer nam constìtuìt , pag. aai , 20, 
pure Ciceroue nel lib. I delle Tusculanc , cap. 26, cd 
altri vogliono che per la virtù fosse condotto al ciclo. 
Onde Omero cantò cosi di Ganimede nell’ Inno a Venere, 
r. ao3 

Certamente che il biondo Ganimede 
» Si ne involò il consiglierò Giove 
Per sua belletta, acciò ( ragli immortali 
Si stesse . 

Quelli che godono ridurre ad istorie incognite la mito- 
logia , dicono che uu re di Pullagonia rapi Ganimede ; 
e perchè fu condotto in una rapida nave che aveva 
forse l'aquila per insegna, fu inventata questa favola 
del suo rapimento soprannaturale. Furono similmente 
ideati vari significati allegorici circa questa avventura 
di Ganimede, che potranno vedersi nel Vossio , de idol., 
pag. 470, b. 
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mento, che Ganimede prestasse soltanto a Giove 
il suo servigio , e clic le altre divinità seguis- 
sero a prevalersi del ministero di Ebe (i). 

Un argomento cosi gentile fu replicatamele 
trattato da’ greci scultori. Quello di Leccare 
sorretto da una grand’ aquila, forse lo possiamo 
ravvisare in un piccolo marmo del Museo Pio- 
Clenicntino ( 2 ), Ma oltre quello che il preciso 
atto del rapimento ne esprime , non mancano 
antichi monumenti che a noi additino questo 
coppiere del nettare celeste. Nelle gemme (5), 
nei marmi (4) F osserviamo più volte, e nel 
medesimo Museo Pio-Clementino, oltre un bas- 
sorilievo, possiamo vedere due statue clie pre- 


(j) Euslat. ad Horaer., lib. IV, A, Vili, toni. Ili, 
pag. (fit , e>Ut* Politi. 

(•») Musco Pio-Clem. , tom. Ili, tav. XLIX ; Guattauì, 
Mommi, iued. , tom. ili, pag. 

(3) Manette, Pier. grav. , tom. II, tab. Lll; Malici, 
Gemme, ioni. II, tav. XXVIII c XXIX; Gor. , Mui 
Flnrent. , tom. I, tab. LVI , n. V e VI; e tom. II, 
tab. XXXVII; Wiuckelmann, Pier. grav. de Stosch , 
pag. 58, num. i63 au 173 . 

(.{) Winckclmann, 1. c., rammenta una statua di Ga- 
nimede nel palar.ro Verospi. Nella Indicanone della villa 
Albani, edii. seconda, num. C 07 , c descrìtto un basso- 
rilievo della medesima rappreseli (ama: coinè altresì al 
num. 444 ** riporla no cippo già pubblicato dal Boissardo, 
par. Ili, tab. 85. Sembra pure che a Ganimede appar- 
tenga una pittura del Musco Ercolancsc, tom. Ili, ta- 
vola XXIV, num. a. 
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sentano il medesimo soggetto (i). Si distinguono 
queste figure dal giovanile aspetto, dalla lunga 
chioma, dall' aquila, dalla tazza, dal vaso. Nel 
nostro per altro sono assai bene rappresentate 
le giovanili vaghissime forine, la lunga inancl- 
lata chioma lodata da’ poeti. 11 nostro scultore 
con arte singolare ha saputo rappresentare i 
capelli di questo giovinetto, e vi ha posto in 
opera tutta ]* industria. Temeva egli di rendere 
goffa la sua figura, se occupava il capo e gli 
omeri con lunghe treccie, perciò con poche 
ciocche di capelli che scendono sul dorso, ha 
indicato questo pregio del giovinetto, senza in- 
gombrare il nudo, c seuza alterare la purità 
del contorno. 

La clamide che leggiermente vela 1* omero 
sinistro e parte del petto alla presente figura, 
è allacciata sopra la spalla destra da una fìbula , 
c sembra che possa denominarsi la clamide fri- 
gia, che da’ poeti sempre gli si assegna. Apulcjo 
descrive un giovinetto colla clamide efebica , 
e sembra descriva la nostra statua medesima; 
dice egli che questi tutto era nudo, e solo 
coll’ efebica clamide copriva il sinistro ome- 
ro ( 2 ). Potrebbe anche essere la clamide vc- 


( 1 ) Museo Pio-Clein., lom. Il, tav. XXXV c XXXVI j 

toni. V , tav. XV I. 

(a) Atleti luiulentus puer mutui, nifi quod ephchica 

chlamydc sinistrum tegebai humerum. Apul. Metani., lib. X , 

pag. a53, 8. Ancorché giustamente possa convenire a 
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natoria propria egualmente di Ganimede (i). 

11 vaso e la lazza , con cui Ganimede ministra 
la bevanda agli Dei, benché di moderno re- 
stauro , hanno bastante antica indicazione , o 
sono talmente proprii di Ganimede, che ne for- 
mano il distintivo, come si osserva costante- 
mente ne' monumenti antichi già allegati. 


Ganimede la clamide efebica , pure noi abbiamo franca* 
mente chiamata frigia la clamide della nostra statua , 
poiché i poeti ad esso costantemente attribuiscono tal 
abito proprio del suo paese. L’ epiteto d* Inlextus che 
abbiamo letto iu Virgilio alla n. (i), p. cyi , altro, secondo i 
commentatori, non significa che la clamide frigia con- 
tenta o ricamata a vari colori che egli aveva indosso: 
lo stesso Virgilio dà al giovinetto Ascanio la clamide 
Frigia: 

Et Phrigram A tornio chLimyJem. 

Aeneid. Ili , v. 4^4- 

Ove nota Servio s A ut a cu pitta m. Hujut enim artis pe- 
rito* Pbrygcs dicimus secundum Piauturn. Gli Accademici 
Krcolatiesi, torn. Ili, pag. lai, distinguono la clamide 
efebica col nome di alicuta , secondo Optano; ed Esich io 
cosi anche chiama le clamidi te&saliche. Noi per altro 
osserviamo che tal nome può più convenire alle clamidi 
che si allacciano sul petto , che a quelle allacciate so- 
pra una spalla. 

(i) L'espositore del Museo Pio-Clemcntino chiama le 
clamidi delle figure di Ganimede clamidi venatorie, delle 
quali veggonsi rivestite, fra gli altri monumenti, in 
un bassorilievo riportato dui Dcmpstcro , tab. XLVtt , 
tutte le figure di cacciatori che in quella tono rappre- 
sentate. Il vederne quasi sempre coperto Ganimede , c 
tanti altri croi che nella caccia si dilettavano, prova 
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Ci sembra che quanto abbiamo in (ino ad 
ora notato, basti a provare la rappresentanza 
di questo marmo, mentre il chiamarlo Ila, come 
piacque ad alcuno, non sarebbe una verisiraile 
congettura. Ila portava Y acqua ad Ercole mo- 
lestato dalla sete, nè giunse a prenderla o a 
ministrargliela. Come dunque combinare con 
questo soggetto una figura che ha un vaso pieno 
d‘ acqua e che anche la versa ? Non ci è ignoto 
che nelle greche medaglie si trova la figura 
in piedi di qualche fiume in atto di versar 
acqua , e che questi è rappresentato in età 
giovanile, come tutti i fiumi non navigabili (i). 
Ma non vi fu alcuno di questi fiumi tanto de- 
cantato per l’ avvenenza da poterlo immaginare 
rappresentato nella nostra figura. 

Rimane a dire qualche parola circa i greci 
caratteri incisi sopra il tronco della statua, ma 


sempre più che la clamide era adoperala io late eterei* 
aio. Ganimede presto i poeti continuamente è chiamato 
cacciatore: 

Bine Phrj’giut fuh'is ve nolo r tol/i tur alis. 

Sititi, Theb. I , v. i.{8. 

(■) Per toccare di passaggio un argomento, del quale 
cadrà iu acconcio ragionare altrove, noi rimetteremo i 
nostri tenori, per le immagini de' Fiumi in piè ed in 
forma giovanile, alle noie del traduttore della Mitologia 
di Bjuier ‘stampata in Napoli al tom. I, pag. iGj , ove 
poiran vederti i tinnii Ipta e Crisa in figure «tanti, ed il 
fiume Aci imberbe giacente, come altre teste parimente 
giovanili di piccoli fiumi. 

Museo Chiar. Voi. I. i3 
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assai cancellali c scorretti. Se vogliamo consi- 
derarli tali quali essi sono , cioè <I*AUrMOX , 
non sappiamo a qual nome adattarli ; suppo- 
nendo guasta in qualche parte la quinta lettera 
e riduccndola I, potrebbe leggersi ‘I» A! Al.UOE , 
e credere Fedirne l’autore della scultura (t). 
Per quanto abbiamo procurato ricercare , Irai 
nomi degli artefici, un nome simile non ci è 
riuscito rinvenirlo, benché si trovi usato dagli 
antichi, e se ne trovi memoria nelle greche 
lapidi. Solo potremo , fondati sopra questo 
vago esemplare , aggiungere un nome nuovo 
al catalogo degli antichi greci scultori. 

Giunta degli Autori. 

Sopra una statua che per la greca eleganza 
si distingue, non ci tratterremo giammai troppo 
lungamente, nè saremo rimproverati, se a quanto 


(i) Questo Fedimo non si trova fra gli scultori annove- 
rati da Plinio, da Pausa uia , o da aldi antichi scrittori, 
sicché non è conseguentemente registrato da alcuno dei 
moderni , che hanno compilato gli elenchi di antichi ar- 
tefici , ed è la prima volta che vedesi incito sopra qual- 
che scultura. 

Questo nome di Fcdimo in lingua greca altro non si- 
gnifica che lUuitris, Clarus. Il sig. aw. Fca già citato 
nella detta relazione del suo viaggio ad Ostia ha riportato 
alla pag. 54, n. i , molli esempi di questo nome, come 
in un poeta greco presto il Fabricio; come in diverse 
iscrizioni di Gruiero, di Fabretti, di Muratori, e final- 
mente uvlle iscrizioni del Musco Gobi no. 
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»i disse sopra tale argomento , aggiungeremo 
ora qualche osservazione. Leggendo Eratoste- 
nc (i), osservammo al cap. 26 che secondo 
alcuni 1 * Aquario, segno celeste, era lo stesso 
che Ganimede: Aonnulli volunt hunc (df/ua- 
riurn ) esse Ganjrmedem . Dice inoltre che la sua 
figura assimigliava ad una figura che versa vino: 
Simulacrum videtur simile 'vinum fundenti. In 
fine soggiunge una particolarità che mollo si 
adatta Alla nostra statua , dicendo particolar- 
mente che colla sinistra versava l’acqua: Effusio 
* vero aquae a sinistri s fit. 

Dopo aver parlato di un sì beU’antico lavoro, 
e di un argomento sì gentilmente trattalo da 
tanti greci illustri artefici, non disconverrà dire 
che anche i moderui hanno esercitato sopra 
questo soggetto il loro valore: uon parleremo 
noi di Tiziano, che nel suo quadro rappresen- 
tante il rapimento di Ganimede tanto si di- 
stinse c sollevò il suo stile; ma bensì faremo 
l’elogio di un artefice de’ nostri giorni , cui 
tanto ci legava l’ amicizia , e la cui memoria 
esige la nostra gratitudine. Nel tomo li delle 
Memorie enciclopediche romane sulle belle arti, 
antichità , ec , alla pagina 1 35 è riportata una 
graziosa invenzione del fu Gaspare Capperoni, 
incisore in pietre dure , che rappresenta il gio- 
vine Ganimede sedente , in atto di pascere 


(1 ) V. Opuicu/a mj-thologica ph/sìca et etica, gr. lai. 
( Thomae Gale • ) , pag. 121. 
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l’aquila di Giove. Questo valente professore 
di belle arti , è quegli che unitamente allo scul- 
tore sig. Antonio d’ Este tanto cooperò alla 
pubblicazione dei monumenti di questo Musco, 
del quale a noi si affidò la cura delle dichia- 
razioni. Se egli non ebbe la consolazione di 
vederne pubblicalo neppure il primo volume, 
noi adempiamo in questo luogo al tristo oflfi- 
cio di tessergli una corona sopra il suo sepol- 
cro, c di contestare al pubblico il nostro do- 
lore per la sua perdita immatura. 

Nacque Gaspare Capperoni in Roma li 1 7 
dicembre i" 56 , fu suo padre Domenico di Ci- 
vita Reale , negoziante di droghe. 11 giovinetto 
dopo aver fatto , secondo il costume , gli studi 
grammatici, si applicò al disegno presso il ca- 
valicr Vincenzo Pacetti. Non furono tardi i 
suoi progressi nell* arte , mentre dopo essere 
stato ben quattro volte premiato nell* Accade- 
mia de) uudo., al concorso dementino del 1785 
riportò un premio nella scultura. La sua com- 
plessione dilicata non era adatta per iscolpire 
nel marmo j scelse perciò 1* incisione in pietre 
dure , od un tal Francesco Alfieri, scultore ed 
incisore, gliene iusegnò la pratica, e ben pre- 
sto acquistò un credito non mediocre. Avendo 
poi contratta particolare amicizia con Gavino 
Hanùlihon pittore scozzese, ebbe la virtù di 
farsi dirigere, benché adulto, da questo som- 
mo conoscitore dell’ antico e delle arti ; avendo 
perciò a sua insinuazione fatto un profondo 
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studio sulle greche medaglie , divenne , quasi 
diremmo, impareggiabile nel magistero di con- 
durre in incisione ed in rilievo tanto i ritratti, 
quanto le teste ideali (i). Sempre intento al 
lavoro, passò una vita ritirata in mezzo alla sua 
famiglia lontano da ogni strepito. Lo studio 
del disegno lo fece ancora conoscitore nella 
pittura , e perciò potò unire alla professione 
T acquisto dei quadri, de’ quali ne possedè di- 
versi elegantissimi , ritraendone molto profitto. 

Dopo lunga malattia , cui non giovò nè la 
mutazione del ciclo, nè i rimedj dell’arte me- 
dica, cessò di vivere il i 5 dicembre 1808 
frallc lagrime della sua numerosa famiglia , com- 
pianto da tutti quelli che lo conoscevano e che 
ne ammiravano 1 * arte e le virtù. L’ integrità 
de'* suoi costumi, il suo studio indefesso, la 
somma attenzione io educare la sua famiglia, 
lo renderanno sempre un esemplare da proporsi 
ai padri di famiglia e ai seguaci delle belle 
arti. 


( 1 ) L'indicazione di altre lue belle opere, c delle cose 
esistenti presso di esso , potrà leggersi nelle enunciate 
Memorie Enciclopediche , toni. IH, pag. i36j, tom. IV, 
pag. ia5. 
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TAVOLA XII. 


* Minerva pacifeba *. 

Seguendo l' ordine delle divinità superiori , 
dopo Giove e Giunone, c le cose che a que- 
sti Numi hanno relazione* noi passeremo a ra- 
gionare di Minerva, nata dal capo dello stesso 
Giove (i). 

Filostrato descrive un* antica pittura , nella 
quale Palladc sortiva annata dal capo di Giove, 
dopo che Vulcano colla scure lo avea aperto (a). 
Abbiamo molti mouumenti che si . riferiscono 
a questa nascici singolare. In uua patera etni- 
sca è rappresentata, ed in questa col nome è 
contraddistinta ciascuna figura (3). Vcdesi altresì 


* Questa statua è scolpita in marmo pcntrlico , di 
grandetta come il vero: ha le braccia moderne. Era 
collocala ne’ giardini de’ltg. conti Giraud in Mentono, 
dietro il fonte dell’acqua Paola. Il sig. cav. Vincenzo 
Pacelli I # acquistò , e n* eseguì con eleganza il ristauro. 

(I) Callimaco, in lavacr. PallaJ., v. i34 

. . ..... . . Nulla madre 

Partorinnela Dea , ma ben di Gio\e 
La testa. 

(i) Palladem autern armatam horrent , quae e Jovis 
capite nuper e rupi t, Vulcani machinis adhibitis , est e /uhi 
ex earum numero securìs. Fhilostrat. , Opera,- tom. II, 
pag. 85-1., Icou. , lib. Il, cap. XXVI. 

(3) Questa insigne patera può vedersi nel Cori , Mus. 
Dirute., tom. I, tab. CXX ; nel Dcmpstcro , de Etrur . 
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sopra diverse amiche lucerne (i), non che so- 
pra vari antichi bassirilievi (a). 

Questa stretta unione fra il padre Giove e 
la sua figlia, ne congiunse talmente nell’ antica 
Grecia il culto, che spesse volle, al dir di Pau- 
sania (3), si trovava il simulacro di Giove con- 


Reg., torti . / , pug. i; interpretala dal Passeri ne* Pam* 
tip. ad Demp.f pag. 19} come anche nel Fabretti, Inscript., 
pag. 558. Monsig. Ficrfrancesco Foggiai la illustrò con 
una particolare dissertazione, inserita ne' saggi dell’ Ac- 
cademia di Cortona, tom. Il, pag. g5. Finalmente il eh. 
sig. ab. Lanzi la riprodusse nella profonda sua opera so* 
pra la lingua Etrusca, tom- II, pag. 191, e fece pubbliche 
osservazioni piu felici sopra i caratteri che vi si vedono 
incisi. 

(0 Pasterius Lucernae Fretti., Tab. LH. In questa rara 
lucerna vedesi Pallade in aria uscita dal capo di Giove: 
Giove è sedente tra Vulcano colla acute, ed altra deità, 
forse Giunone in atto d'ammirare. 

(a) Winckelmonn, Mon. anL ined., tom. II , pag. 5 , ram- 
menta una facciata di sarcofago Etrusco, ove parimeute 
è espresso il nascimento di Pallade, e loda nn bassori- 
lievo esistente presso hi casa Rondinini col medesimo sog- 
getto. 

(3) Pausania descrive molti leinpj comuni a Giove ri 
a Pallade. In Pira co vero quae spectantur hacc sunl: Jovis 
et Miner\ae fanum. Pausati, lib. I, cap. I, pag. 3; lo 
stesso, lib. II, cap. XXIV, pag. i65} e lib. V, cap. XVII, 
pag. 4*9$ v lib* x, c;*p. V, pag. 808, ed in altri luoghi. 

Orazio colloca Pallade accanto a Giove 
Proximos tilt tamen occupava 
Patias honores. 

Ho ratini, lib. 1, Carm, Od. XII , v. 19- 
Anche in Roma nel tempio di Giove Capitolino era la 
statua di quel Nume nel mezzo di Pallade e di Giu* 
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giunto al simulacro di Minerva. E siccome a 
Palladc dette 1’ antica religione dei Gentili tante 
diverse attribuzioni, ed in laute città fu par* 
licolarmcntc adorata , moltissime furono e va- 
riale le sue figure, e moltissimi i nomi co’ quali 
fu celebrala (i). 

Una delle immagini piu antiche di questo' 
Nume , rammentato dai poeti è dagli storici , 
fu il celebre Palladio di Troja. Di questa im- 
magine varie sono fra loro le descrizioni , es- 
sendovi chi 1’ asserisce sedeute, chi in atto di 
vibrar .l’ asta , c colla rocca ed il fuso nell’ al- 
tra mano. Sembra però che dagli antichi arte- 
fici generalmente fosse rappresentata coll’ asta 
c collo scudo rotondo o argolico , di una ma- 
niera secca c rigida , che par che termini quasi 
in erma, come tutti i religiosi simulacri gen- 
tileschi di più remota antichità (a). 


(i) Se piace osservare il solo Pausatila , si rinverranno 
moltissimi umili diversi di Minerva, die <1 alle diverse 
città o dalle diverse sue attribuzioni traevano l'origine. 
Dal Begcro, nel tomo I d*-l Musco Rraudeburgico , si dà 
conto di molli di questi nomi : come anche da Piatale 
Conti sono registrati mollissimi di questi alla pag. 5o3. 
Le tante diverse guise colle quali Palladc è effigiata 
nelle antiche medaglie greche, per lo più non sono clic 
le immagiui dei rrspettivi simulacri di questa Dea ve* 
ncrati in que’ luoghi. Sono anche molte e diverte fra 
loto le Palladi che si trovano nelle monete romaue , 
che ai vari tempj del Piume si riferivano. Le tante an- 
tiche statue e busti restatici di questa , comprovano an- 
che tale ossctvaiioue. 

(a) Sopra il Palladio si parlerà più diffusamente alla 
tav. XV di questo volume. 
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Ma troppo lungo sarebbe annoverare tulli i 
simulacri di Pallade , de' quali abbiamo memo- 
ria presso gli amichi scrittori o uci monumenti 
esistenti , avanzi delle arti greche c romane. 
Asseriamo bensì che questa prima statua che 
diamo a vedere ai lettori è assistita da pregi 
non comuni. 

La purità delle forme , e quella nobile sem- 
plicità che si mostra nel suo abbigliamento, 
l'ascrivono iudubitatamente alla Grecia, almeno 
per 1* invenzione. Un elmo semplice copre il 
capo alla Dea; non vi è crine, non vi sono 
lavori , un solo ramo d’ olivo delicatamente 
l’adorna (i). Benché generalmente le statue di 
Pallade abbiano la sopravveste corta e succinta, 
pure radamente si trovano queste immagini 
senza l'egida formidabile, come è la presente 
statua: dimodoché se la nostra figura non avesse 
conservato V antica testa , difficilmente sarebbe 


(l) Apulcjo, nel lib. X delle Metani., p. 255 .... Mi- 
nervam , caput contecta fulgenti galea , oleagina corona 
tegebatur ipsa galea. Il Pascalio , nel suo trattato De Co- 
roni* , asserisce, al lib. VI, cap. XVII, psrg. 5g4 , diesi 
sacrificava a Pallade col capo coronato d' olivo , e ciò 
ai praticava da Domiziano. Secondo Valerio Fiacco , 
lib. Ili, v. 424 , era la cotona d’olivo distintivo di 
castità. 

Tempora tum vitti* , et supplice costui oliva 
Implicai. 

Anche per questo motivo l’olivo poteva convenire a 
Pallade. 

Museo Chiar ■ Voi. I. i4 
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stata attribuita a Minerva (i). Ma tutto ciò fa, 
a nostro credere , chiaramente comprendere che 
iu questo marmo è rappresentata una Minerva 
Pacifera , una Minerva fautrice delle scienae , 
non la terribile Dea della guerra. Avveduta- 
mente perciò non le fu posto nelle mani nè 
1* asta nè lo scudo , ma la civetta , simbolo 
conveniente alla protettrice degli sludj. 

Noto è come Pallade, scacciala la cornacchia 
per la sua loquacità, scelse questo augello not- 


(i) Già nelle nostre esplicazioni alla tav. Vili, p.Go, n. (i), 
recammo qualche esempio di Pallade affatto inenne. Ora 
basterà indicare altri monumenti, che ci presentino que- 
sta Dea annata soltanto dell' elmo. Nella Galleria Giu- 
stiuiani possono vedersi tom. I, tav. 4 1 •* t tom. Il, 
tav. 65, i3i , i4o; nei Monumenti inediti di "Winkcl- 
inann , n. 18 e n. 1 1 1 ; nel Musco Pio-CIcmcntino, tom. HI, 
tav. XXXVII. Benché in questa ed in altre creda 1* espo- 
sitore del medesimo che l'egida sia sottoposta, pure 
uclla nostra manca l'egida sicuramente , e bene spesso 
i poeti descrivono la Dea che si cinge l’ egida per 
combattere. 

Quello però clic maggiormente è da osservarsi, è che 
la Minerva Pacifera espressa nelle medaglie imperiali, è 
parimente senza egida, come potrà vedersi nel meda- 
glione di Clodio Albino riportato da Vaillant , tium. 
Imp. Scicela , tom. Ili, pag. ttìt , nonché nelle molle 
di M. Aurelio, di Comodo, di Settimio, riportale dal- 
V Agostini, Dial. , pag. i43, benché in quelle abbia an- 
cora l'asta e lo scudo. Iu una medaglia di M. Aurelio 
ancor giovine vedesi Minerva galeala colla civetta nella 
destra , 1' asta nella sinistra e lo scudo ai piedi , e que- 
st’ anche è immagine di Minerva Pacifera. 
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turno in suo prediletto, perchè la notte è amica 
delle applicazioni studiose. La dotta Atene nelle 
monete ed ovunque , poneva la civetta di Pai- 
ladc, e bene spesso o presso la Dea o nelle sue 
maui si osserva negli antichi bassirilievi e 
nelle antiche monete, ove i simboli non sono 
stati tolti dal tempo , come nelle statue suole 
pur troppo avvenire (i). 


(i) Non sembri inutile, se ci tratteniamo sopra la 
civetta, simbolo moderno apposto alla nostra figura ; sa- 
rebbe così, se questo simbolo non fosse stalo copialo da 
altri antichi monumenti e se non convenisse a Minerva. 
Già delle cagioni onde questo uccello cralc sacro, si 
disse abbastanza dall’ espositore del Museo Pio-Clera. , 
che allegò ragioni prima non conosciute, ma tratte da 
amichi autori. La nottola svolazzante sopra il capo dì 
Pali ;i de vedesi nell* elegantissima statua del Museo Fio- 
rentino, tom. Ili, tav. VII, e meglio nel Museo Etru- 
sco, tom. I, lav. XXVIII, ove sembra che il monu- 
mento illustri una espressione di Aristofane, che nella 
sua commedia intitolata Aves , pag. 3<jH,v. 5i4, diceche 
gli uccelli sacri alle diviuità, sì vedevano sopra il capo 
degli Dei stessi 

Jupiter file qui nunc regnai 

AqùiUun averti gerii in capite, ut qui rex sii, 
Ejusque filiti noctuam , si pollo vero , tamquam 
famuius accipùrem . 

L'antico scoliaste però nella nota a quel verso, fa il 
commento alla nostra statua, dicendo che era in costume 
rappresentar Giove coll* aquila sopra lo scettro, e che 
la statua di Palladc, detta Ducirix , avo a nella mano la 
civetta ; ed eccone le parole : OpHV croir «T Tijf X£- 
<paXr ( x. • Avem gerent in capile. • Óportuit dicere 
in icepiro ss Ita enùn Findarus • Ei’thi y* à (TX tripli 
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L’olivo , ancorché pianta fatta nascere da Pal- 
lade per vantaggio degli uomini (i), è, come 
ognun sa, il simbolo ancor della Pace (a): e 


A/OC. « Dormii haec in sceptro Jovis. » Vel quod in ca- 
pilo cujuscumque Dei eas ara , qnac iis consecratae crani f 
comliiucre solchimi. Minerva e aulem ArchegeiiJis simu- 
lacrum noctuam habebat in manu. Apollo conira acci- 
piirem tenebai , nipote scitica dhinntoriam averti , et ipso 
iamqutun Jovis fatti ul us ; quum acapiicr aquila ipsa mi- 
nor est. 

Una Palladc in bronzo del Museo K.irchcriano citata 
da Winkeltnann , Pier. Grav. de Stosch. , pag. 65 , è 
rappresentata in tal guisa , coinè anche la corniola ivi 
indicala al nuni. aio. La bella statuetta di Palladc pa- 
limeli te di bronzo riportata nella Colica. Antiq. Rom. 
del Borioni, spiegata da llid. Venuti alla tav. X IX per 
Agrippina Minore iu figura di Minerva, lia pur nella 
destra la civetta. Ancora in una medaglia d' Atene ri- 
portata nell' Ilittoìre de F Acad. R. des laser, et Belles- 
leures , tom- I, pag. 291, num. VI, edizione in ia, 
Palladc è rappresentata col ramo d’olivo nella destra, 
v la civetta nella sinistra. Fralle medaglie greche im- 
periali di Vaillant nelle monete degli Egei , e dei Co- 
tiaensi iu Agrippina Giuniore, pag. i 5 , è parimente coti 
indicata. Se ne possono vedere altri esempj nel Pelle- 
rin, tom. Il, Peup. et Vil. t pi. XLVII, n. qb. Melan- 
ge, tom. I, pi. XI V, n. 8. 

(t) Benché in diverse guise sia dagli antichi narrato 
il combattimento fra Palladc c Nettuno, pure tulli con- 
vengono che da Pallade si facesse nascere I' olivo. Pau- 
sania , al lik. 1 , cap. 34 , pag. 57, descrive una figura 
di Palladc , c dice : Prima oleae piantarti Minerva prò- 
ferens . 

(a) Riporteremo su tal proposito qualche verso di an- 
tico poeta 
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questo olivo , che adorna V elmo della presente 
statua, oltre le altre ragioni sopra indicate, 
ci fece decidere a denominar la medesima Mi- 
nerva Pacifera. 

Sarà opportuno far qualche osservazione so- 
pra 1* elmo di questa Dea. Questo è fatto in 
forma di teschio, cd ha gli occhi perchè possa 
tirarsi innanzi e formar la visiera. Questi elmi 
così semplici spesso si trovano nelle immagini 
di Minerva e nelle figure militari di greco la- 
voro (i). 


Circuii extremas oleis pacalibus orat 
Ovid., Melimi. VI, v. 101. 

Pacìferaeque ramum praelendit olirne 
Virg., Acn. Vili, v. 116. 

(1) Generalmente nelle opere greche si vede Pallade 
coll' elmo formato nella stessa guisa della nostra statua. 
Il busto colossale della medesima, una volta della Villa 
Albani, ora nell' imperiai Musco di Parigi, aveva l'elmo 
in tal foggia: e così parimente vedesi in varie greche 
incisioni, come in quella di Antioco riportata dal Gori, 
Inscript. Etrur. t tom. /, tav. /, n. IV ; iu quella ripor- 
tata dal Manette, Pier. Gnu., tom. II, p. II, n. in 
quella d' Aspasio citata da Winkelmann , Mori. ined. , 
tom. II, pag. i 43 . Qui dal medesimo si nota, che quella 
parte dell’ elmo che sporgeva in fuori, dicevasi Sub- 
grundium , dal fare all’ elmo ed al capo quello stesso 
che fa la groudnja de’ tetti alle case. Iu altro luogo av- 
verte, 1. c. , pag. 181, che questi elmi si tiravano inoan- 
ci e formavano come una visiera. Noi non rammentia- 
mo alcun monumento clic ce ne dimostri quest’ uso , e 
solo sappiamo indicare una piccolissima statuetta in 
bronzo del Museo Obiziano del Catajo che lo mostri. 
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La sopravveste sembra ad alcuoo di poterla 
denominare tunica pectoralis , secondo il Fer- 
rarlo (i); ma a noi sembra non sia che la 
consueta veste e sopravveste , delle quali ve- 
diamo vestite tante statue di Pallade e di altre 
muliebri deità. Winckelmann nc offre un ab- 
bigliamento consimile nella Pallade che vedesi 
nel bassorilievo delle nozze di Peleo e 'feti- 
de (a). Questa sopravveste e la tunica sono 


Riporteremo perciò nella tavola aggiunta questo com- 
battente lavorato con mediocre stile, che portando un 
elmo della forma espressa, si serve del medesimo per 
visiera, prevalendosi degli occhi dell'elmo per vederci 
nel combattere. Nel giornale de* Monumenti inediti, 1787, 
tom. IV, maggio, tav. 1 ( 1 , è riportata una terra cotta 
con un combattente guarnito di visiera, ma questo sem- 
bra più un combattitore d’anfiteatro, che un guerriero, 
come notò l’editore, pag. XLIII. 

(1) Così piacque a monsig. Botlari chiamarla nell' e- 
sposiiione della tav. VII del tom. Ili del Musco Capi- 
tolino; ma il Ferrarlo parla più di vestimento virile c 
romano, e anche di bassi tempi, che di abiti greci, onde 
pare poco acconciamente abbia egli adattato tal nome 
alla sopravveste di Pallade. Non crediamo neppure di 
dover chiamare questa sopravveste Co locano , come quella 
osservata da Wiiikclmann nel vaso esprimente il giudi- 
aio d’Oreste, toni. II, pag. 207, perchè quella non è 
cinta, ma lasciata libera c sciolta, e dicesi di feltro, c 
perciò non confacente alle pieghe delicate e molli che 
si vedono nella nostra. Solo aggiungeremo che il Gori 
dice, che la cintura di Minerva era di lana, essendo 
quella Dea 1 * inventrice della lavorazione delle lane. 

(a) Wìnkclmaun, Mon. ined., tom. I, tav. iti. 
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olle volte fatte a piccole pieghe, come nelle 
figure di greco antico stile si osserva (i). 

I calzari non hanno particolarità alcuna; sono 
bensì quasi coperti dalla lunga veste propria 
di quella Dea, la quale sempre dal capo alle 
piante conserva quel virginale decoro che forma 
il distintivo proprio di lei. 

TAVOLA. XIII. 

Minerva Armata 

Fortunatamente le diverse immagini di Mi- 
nerva che arricchiscono questo Museo , tutte 
ci ' porgono delle particolarità degne di consi- 
derazione, e non frequenti negli antichi monu- 
menti. Semplice al pari della prima ci si mostra 
la Dea guerriera: nel volto ha un* aria più fie- 
ra, ma pure conserva quella tranquillità che 
è propria di una Dea immune delle passioni, 
e che perciò è una nobile, anzi divina fierezza. 

L’elmo è semplice, lo scudo c l’asta erano 
indicati dalla movenza delle braccia , c da tanti 


(i) Wiukelm., 1. c., toni. I, tav. 5, i5, 17 , ec. 

* Questa statua è alla palmi sette. È scolpita in mar- 
mo peutelico. La testa è antica, ma riportata: le brac- 
cia, lo scudo, i piedi sono moderni. Era già nella villa 
Montalto, poi Ncgroni, cd insieme colle altre sculture 
passò presso il Jcnkins , dal quale T acquistò il sig. Carlo 
Albacini, e la ristaurò con iulclligcuia. 
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antichi monumenti consimili. Le braccia hanno 
le maniche allacciate da diverse fibule. Già si 
avverti (i) in altro luogo che Ebano ascrive 
alla mollezza delle attiche donne questa foggia 
di vestire. Ma il vedere così affibbiate le ma- 
niche della nostra Pallade e di diverse Muse, 
ci fa credere questo un costume promiscuamente 
usalo dalle donne greche , giacche Pallade non 
fu giammai rimproverata di leggerezza. 

La maggior singolarità per altro della nostra 
figura è la fascia , che passando dalla spalla des- 
tra, scende sopra il fianco sinistro. Questa deve 
essere il balteo destinato a reggere il paraio- 
nio , che alle volte si vede cinto da Pallade. 
In due gemme del Museo Stosciano vedesi Pal- 
lade armala di parazonio; ed in tale forma 
Winkelmann crede che Pallade debba deno- 
minarsi Armata , mentre , come riflette quel va- 
lente scrittore, non dee tal epiteto riferirsi 
all'elmo, all’asta, all'egida, allo scudo, che 
ne sono i suoi continui distintivi (a). 


(i) Adito., lib. I, cap. XVIII. Vedi la tavola VII, 
pag. 54 , nota (6) di questo tomo. 

(a) Winkelmann, Pier. Grav. de Stouh , pag. 6a, 
nota che Pausauìa, lib. IX, cap. XVII ,pag. 7-p , denomina 
una Pallade fcariipia , vale a dire slccingeas se , o che 
* arma , e crede giustamente di adattare questo epiteto 
alle Palladi che cingono il parazunio, come due ne de- 
scrive in quella collezione al num. 197 e 198. Benché 
questi antichi monumenti bastino a provare che Pallade 
alle volte cinge il paratouio o la spada, pure potremo 
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Questa figura non varia molto nel suo ve- 
stimento da quella della tavola antecedente , 
non avendo che la lunga tunica ed una corta 
sopravveste. Ha quella medesima sveltezza di 
forme , quella semplicità non mai abbastanza 
ammirata nelle pieghe , e quella giusta espres- 
sione che con poco addita tutto quello che è 
necessario indicare nell' argomento che si tratta. 
Leggasi la descrizione che Massimo Tirfo ci 
fa di Pallade , parlando della statua di Fidia , 
e si avrà la descrizione della nostra statua* 
Dice egli , che Pallade è una bella vergine di 
alta statura con elmo, asta e scudo (i). 

Tutte le osservazioni ci persuadono a ri- 
guardare questo monumento come l’ anteceden- 
te per produzione delle arti greche- La nobil 
ferocia del volto, il maestoso atteggiamento, 
il vero e grandioso getto dei panni , possono 
giustamente fornire agli artisti un esemplare 
d' imitazione. 


noi comprovare 'questo con un passo di Albi ico: mentre 
dice al cap. Vili, de Minerta , pag. 3it : Hate enim pin- 
gebfimr a poeti s in simiiùudinem umus do mina e arma- 
rne lorica, et gladio accinctae. Il Cesio, Cocl. Asiron. Poct., 
pag* i5i, sema alcun fondamento adatta il nome di 
Armata a Pallade, allor ebe impugna il fulmine. 

(i) Massimo Tirio, Dissertazione a6, pag. i85: l'ir 
ginem dico pulcram, coesis oculit , proceram , aegide prac- 
cinctam , cum galea, clipeo et basta. 

Museo Chiaram. Voi. I i5 
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TAVOLA XIV. 


MlWIRVA EG1D ARMATA *. 

Come per la grandiosa scultura, che noi 
francamente diremo romana , così per qualche 
particolarità che vi s’ incontra , merita consi- 
derazione la statuetta che qui diamo a vedere. 
Spetta essa parimente alla Dea della guerra : 
F egida col capo della Gorgona per tale la di- 
stingue (t). Sicché la denomineremo Minerva 
Egidarmata (a). Se questo nome ad essa può 
essere tanto comune , e se tanto frequente- 
mente si osserva con tale armatura, pure po- 


* Questa statua c alta palmi cinque e oncie io: è 
scolpila in marmo penlclico; ha la testa antica, ma ri- 
portata ; le braccia sono 'moderne. Stava nel giardiuo 
pontificio Quirinale. 

(i) Marziano Capella, descrivendo al principio del li- 
bro VI, pag. 217, i simboli particolari di Pallaile, dà 
a tutti una spiegazione allegorica. E circa la Medusa 
f che si vede sul petto della medesima, s ? espresse in que- 

sto modo ; 

Pectore Saxijlcam Jicunt horrore 3 fedusam : 

(Juod pabulum stupiti sapiens soler ita vulgus. 

(a) Questo epiteto d’ EgìJarniaio c dato da Omero 
continuamente a Giove; e benché da alcuni sia stato 
malamente interpretato, pure fu ben inteso dal Clarke , 
seguendo Esichio e lo scoliaste di Omero medesimo. 
Questo può vederti piò diffusamente nelle Osservazioni 
del sig. Ennio Quirino Visconti sopra un antico cam- 
meo rappresentante Giove Egioco. 
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chi monumenti noi conosciamo, ne' quali con 
tanta bizzarria ne sia adorna. 

Il Boissardo, nella Topografia di /fama, pub- 
blicò una Minerva coll' egida posta nella guisa 
medesima (i); ma quella non può essere la 
nostra statua, poiché non porta la Medusa so- 
pra r egida j ha la clamide ed una doppia veste 
assai a questa dissimile, oltre la greca iscri- 
zione che nella base vi si legge. Il Cavallerio 
Traile statue di Roma esibì forse la presente 
statua, dicendo che esisteva nel giardino del 
cardinale di Ferrara ; c solo alla inesattezza 
di quelle vecchie incisioni dovrà attribuirsi 
qualche varietà che passa fra quella stampa 
ed il vero suo originale (a). 


(») Boissardus , Topographia Urbis Romce , pars IV t 
num. Gl. 

(a) De Cavalle rits J. D. Antìquar. S tatuar. Urbis Romte 
liber prim. et secund., pag. 57. Già conoscono gli ama- 
tori delle antiche stampe la dissimigliauza e varietà 
che »' incontra Traile diverse copie di qncst’ opera. L'esem- 
plare che da noi ti cita , sembra uno de’ non inferiori, 
ma certamente non è de’ primi esemplari, ne’ quali erano 
i due libri divisi con frontispixj fra loro : ma di questi 
non ne abbiamo potuto osservare nn intiero corpo. L'in- 
dicazione di questa tavola 57 dice: P alias marmorea 
ibidem , c ai riferisce alla tav. 41 ove indica : In hortis 
Car. Ferrariae-, e cosi costantemente s’incontra in altre 
copie, onde pare certa l'indicazione del luogo, unto 
più che questi monumenti del Cardinal de Ferrara pas- 
sarono nel giardino del Quirinale. Il Montfaucon porta 
un altro esempio di Palladc coll’egida a traverso, cd è 
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Il modo onde Pallade porta 1* egida non deesi 
totalmente attribuire alla bizzarria dello scul- 
tore , ma sembra piuttosto che il vero uso 
della medesima abbia voluto con quello indi- 
care. L’ egida di Minerva non è, come vuole 
Diodoro Siculo (i), la pelle di un mostro uc- 
ciso da Pallade. Ma bensì da prima Y egida 
altro uon fu, che la pelle della capra celeste , 
già nutrice di Giove , e poscia fu un - lavoro 
di Vulcano contesto di squame e serpi che 
imbracciavasi colla sinistra più che per difesa, 
per incutere terrore in chi lo guardava. Vir- 
gilio ne descrive il lavoro , e da Servio .ne* 
apprendiamo Y uso col quale era adoprala (a). 


tratto da una statuetta di metallo riportata dal Caot- 
ico nel Musco Romano, tom. I, sect. Il, tab. 17. Altro 
esempio nc porge una gemma colla testa di Pallade ri- 
portala dal Manette, Pier, grav., tom. II, par. Il, n. 5. 

(») Vcggasi per questa favolosa istoria, poco abbrac- 
ciata dal comune degli antichi poeti e scrittori, Diodoro 
Sic. al lib. Ili, pag. 140, Signatura? marginali, tom. f. 

(a) Giove e Pallade ebbero le armi comuni, mentre 
i fulmini c l'egida ad ambo si attribuirono: diverse me- 
daglie, ove si vede Minerva annata di fulmine, possono 
vedersi nel Montfaucon , Ant. Expliq . , tom. I, pari. I, 
tab. LXXXIV, num. 11 , 13, i3. Ma a noi qui non si 
appartiene che il ragionare dell' egida. In proposito di 
questo disse Aristide nell' oratione seconda , pag. 10, par- 
lando di Pallade: Sola praeterea Aegùlemfert perpetuo , 
et patcrnis armis Uomerico bello induitur ; come realmente 
indica il principe de' poeti al V dell’ Iliade, v. 736. 
Al lib. XXII dell'Odissea, v. 397 , dice: 
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Yedesi quest* egida nell* insigne cammeo del 
Giove Egioco già del K. Zulian , ora nella ve- 


M snerva aliar F egida struggitrice 
De' mortali levò suso dalF alto. 

Questo passo basta a provare che l' egida era pili 
arma che scudo. 

Virgilio poi, a) lib. Vili, v. 435, ne descrive, quasi 
dirò, la fattura: 

Aegidaque horriferam , turbarne PallaJis arma 
Certa tint squamis terpentum auroque polibant , 
Connexosque angues, ipsamque in pectore Divae 
Corgona desecto verte n te m lumina collo. 

Il medesimo Virgilio, parlando di Giove, avea in questo 
libro medesimo, al v. 353, descritta l’egida dal me- 
desimo: 

Arcatici ipsum 

Credun t se vidisse Jovem t cum saepe nigrantem 
A egida concuteret de x ter a , nimbosque cieret. 

Qui Servio nota che conviene distinguere due senti- 
menti, cioè lo scuotere l'egida colla sinistra , ed il 
chiamare i nembi colla destra, formando delle tre ul- 
time parole un senso diviso: Hic distinguendomi ruim 
a egida , id est peUem Amaltheae caprae , a qua nutritus 
est , in sinistra Jupiter tenet . . . . ( Destra nimbosque 
cieret). Et de dextra fulmina commovere t , nam nimbos 
prò fulminibus posuit. Questa maniera di reggere l’egida 
colla sinistra vedesi espressa in una elegantissima statua 
greca trovala all' Ercolano, descritta nel catalogo di quei 
monumenti alla pag. i43, n. XII: Una Pallade greca 
di marmo pure greco ; colf elmo in capo parimente gre- 
co , di egregia manifattura ; porta F egida in una maniera 
particolare legata al collo , poi gittata tutta sopra del 
braccio sinistro , pendente in maniera che sembra volersene 
essa servire di scudo. Tiene la destra alzata in atto di 
scagliare un gùuelotto. Al disopra delta lunga veste ha 
una specie di soprauonaca a minute pieghe per lungo ar- 
ricciata , re. 
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neta Biblioteca di S. Marco, in diversi monu- 
menti e medaglie imperiali (i), e iu una elegan- 
tissima statua di Pallade in marmo del Museo 
Ercolanese già descritta in queste note. L’ egida 
di Pallade fu ornata colla testa di Medusa per 
accrescerne il terrore , dopoché Perseo col- 
Y ajuto di questa Dea Y ebbe recisa (a). 

Siccome nel principio fu da noi asserito che 
il presente simulacro era di lavoro latino, non 
sarà fuori di proposito se ne addurremo le 
prove. La forma dell' elmo potrebbe esserne 
una, giacché questo non é lavorato nel modo 
che abbiamo osservato nelle due statue già 
esposte, ma questo non è sufficiente, mentre 
oltreché non siamo certi che la testa, benché 
antica e di Pallade, sia propriamente la sua, 
vediamo anche in figure greche elmi di tal 
maniera (5). Le statue di Achille, molti bas- 


ti) Vedasi la nota (5) delle dette Osservazioni sopra 
il cammeo di Giove Egioco, citate alla nota (a) , p. 1 1 4 
di questa tavola. 

(a) Qui può adattarsi la descrizione che fa Luciano 
di Minerva al tom. II, pag. •}€> 8, Dial. Philopatris: Mi- 
aervae adhuc menlionem faciam f vtrginis vidclkct arma - 
tae , et terribilit Deae , yuae Gorgoni* caput petto ri ap- 
plica tum habet. 

(3) Quanto è vera la proposizione che l’ cimo col 
Subgrundium c alla greca, alti elianto non è certo che 
I’ elmo da quello diverso sia di maniera latina soltanto. 
Per recarne qoalclie esempio su tal proposito, diremo 
clic diverse medaglie di Siracusa colla testa di Pallade 
Uessa veggoosi alle volte coll’ elmo che volgarmente 
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sirilievi che eroi greci ci rappresentano, hanno 
elmi consimili, onde in questo non possiamo 
(issare un argomento sicuro. La maggior ric- 
chezza del panneggiamento e tutto l’ insieme 
della figura basta bensì ad accertarlo. Non la- 
scia però , benché di latina scuola , d’ essere 
maestosa e vera in tutta la disposizione delle 
pieghe , che ricadenti, discendono con una vaga 
interruzione prodotta dalla sopravveste bizzar- 
ramente tagliata dall’ egida. Bene immaginato 
è il semplice modo col quale le vesti sono 
sopra le spalle fermate, mentre le stringe una 
sola fìbula da ambo i lati, e lascia del tutto 
ignudo il braccio che vagamente risalta sopra 
i vestimenti della Dea. 


dice»! latino. Vedi Parata, Sicil. Numisra. Havcrcampi , 
tab. XXXV, n. a 7 , et tab. XXXVI, n. 35. L’ elegan- 
ti»» ime medaglie d' Eraclea hanno quasi sempre V elmo 
cosi formalo; vedasi Parata, 1. c. , tab. CXX , n. 13 , 
i5, 17 . La testa di Pallade riportata dal Cauini nella 
Iconografia al n. XC1I per ritratto di Aspasia, mal leg- 
gendo il nome del greco incisore, ha l’elmo ornatissimo 
parimente in quella foggia, assai simile a quello delle 
monete di Eraclea. La statua d’ Achille può vedersi 
frai monumenti della villa Pinciana , tom. I , stan. I , 
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TAVOLA XV. 

Testa b i Minerva *. 

Sopra questa testa di Minerva, di scultura 
sublime, noi non faremo che proporre qualche 
osservazione riguardo all’ arte , ed insieme av- 
vertiremo i nostri lettori che alcune parli sono 
state supplite per non far rimanere mancante 
c dispiacevole a riguardare un si pregiabile 
monumento. Ha questa testa di greco scalpello 
tanta sceltezza di forme, che ben dimostra rap- 
prese «arci una Dea. La durezza del marmo, 
nel tale fu eseguita , l’ ha conservata a noi 
con i; ..elio stesso ; alimento col quale usci dalla 
mano maestra del 0 artefice. Noi non abbiamo 
difficoltà di parag narla ai busti pili singolari 
di questa Dea, gi conosciuti in Roma e di- 
stinti per la mole e per 1’ arte. 

Nell’antichissima città di Laurenlo, primo 
asilo di Enea , venne alla luce questa testa , 
che benché mancante della celata e dell’egida, 
pure faceva ravvisare la maestosa c modesta 
immagine di Minerva. Un braccio ed un piede 
del medesimo marmo, di egual proporzione e 


* Questa testa è scolpita in marmo greco duro, ed è 
m proporzione di una statua di palmi dodici e più. Noo 
se ue indicano qui i ristauri , nè il luogo del ritrova- 
mento, perché se ne parla nella esplicazione. Era presso 
il signor Fagau che fece ristaurarla. 
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lavoro ivi trovati, fecero credere che potesse « 

appartenere ad una statua colossale di bronzo 

colla sola testa , mani e piedi di marmo. Da 

qualche frammento si suppose che il bianco 

dell' occhio in questa testa fosse d’avorio e le 

pupille di una gemma, come una certa patina 

verde assicura che le antiche palpebre erano 

riportate di qualche metallo (i). 

11 cullo ritrovatore credè che in questa statua 
potesse essere rappresentato il Genio di Lau- 
renio stesso, o la città personificata in forma 
guerriera. Riflettendo peraltro noi minutamente 
sopra l’istorica narrazione del suo scoprimento, 
osservammo che il piede rinvenuto da in- 
cassarsi, come ci si dice, ad una statua di me- 
tallo , non poteva spettare che ad una figura 
coperta da lunga veste. Le figure virili de’Genj 
delle città sono per lo più rappresentate con 


(i) Queste notizie riguardanti lo scavo ci furono co- 
municate dal medesimo signor Fagan, che ne fu il ri- 
trovatore, che precisamente indicò aver rinvenuta questa 
testa alla Torre detta Paterno, nelle rovine dell'antica 
Laurcnto, insieme coi frammenti indicati. Sotto il collo 
vi è il marmo rustico lavorato in forma conica, per in- 
serirlo comodamente. Sopra la testa vi è un canale , forse 
adattato per l'incassatura dell'elmo, che probabilmente 
era di metallo. Il sig. cav. Pacetti ebbe una testa con- 
simile trovala alla villa Palombara sull’ Esquilino , la 
quale aveva il medesimo incastro per adattar la celata; 
era questa singolare c per la conservazione e per la ma- 
niera. 

Museo Chiaram. Voi. I 16 
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corta veste, e specialmente (piando sono espresse 
in forma guerriera: come anche le città quando 
hanno arredi militari, hanno per lo più la veste 
succinta , e non talare j il che nella maggior 
parte delle ligure di Roma stessa si osserva (i). 
Onde questa riflessione ci fece risolvere a cre- 
dere qui figurata Pallade , che sempre con 
lunga veste fu dagli amichi rappresentata. 

1 distintivi del vólto di Pallade sono, secondo 
Winkelmann , la serietà scevra d' ogni debo- 
lezza del sesso, che sembra aver domato Amor 
medesimo ; una immagine di pudor virginale , 
che dà un certo abbassamento alle luci , come 
chi tranquillamente medita ; quando Roma, al- 
tera dominatrice del mondo , gira all’ opposto 
franche le luci , e mostra un’ aria feroce (z). 


(i) Non mancano esempj di statue di Roma con veste 
succinta ; uua piccola esiste nel Musco Pio-CIcmcutino 
al num» a6 della Galleria de’ Candelabri, secondo P in- 
dicazione del Massi. Di rado nelle medaglie imperiali è 
rappresentata con lunga veste ; forse la più aulica è la 
figura di Roma Eterna nella medaglia di Antonino Pio. 
Anche la Roma nella pittura Barberina ha lunga veste. 

(a) Winckelnunn , Storia delle arti, toro. I,pag- a4<>, 
Sj Pallade , si esprime ne’ termini sopraindicati. 

Alcuni vogliono dare a Pallade un’idea totalmente 
feroce, ma di quest’ asprezza di volto noi non abbiamo 
esempio ne’ monumenti che ci rimangono. Solo la os- 
serviamo bene spesso in atteggiamenti risoluti e forti , 
come nelle medaglie , uelle quali è iu alto di scagliare 
il fulmine o di vibrar l’asta, ed anche in qualche mar- 
mo. In proposito di sua bellezza riporteremo un rpi- 
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Chiaramente nel nostro marmo appajono i 
contrassegni della prima; e la somiglianza con 
tanti monumenti di quella Dea , specialmente 
colla Pallade Veliterna, ci fanno decidere che 
Pallade vi sia rappresentata. 

Dalle istorie poi della medesima città, presso 
la quale fu scavata questa testa, speriamo trarre 
forti argomenti per comprovare la nostra opi- 
nione. Dicemmo da principio che fu Laurcnto 
il primo asilo d’Enea (i); e chi non sa che il 


grammi tratto dal IV libro dell’Antologia Greca, cap. XII, 
n uni. 18: 

Se miri > o passaggìer t la Gnidio Venere , 

Dici : bene è costei 

Degli uomini signora e degli Dei. 

Ma se Palla vedrai 

iy atta armata in Atene , e di valore , 

Dirai: Paride in vero era un pastore. 

Da' poeti latini le fu beni» attribuito un certo virile, che 
non si pub decidere se alle sue forme si riferisca, o 
ai suoi portamenti ed alle sue cure: e perciò Pallade 
si distinse colla parola di Virago da Ovidio e da Stailo: 
Hoc ubi percenti belli mctuenda virago 
Ovid. , Mei. II, v. 765. 

Mari rapuit currus , et Gorgone cruda virago 
Stai., Tlicb. IX, v. 4 * 4 * 

. me a carmina 

Regina bello rum virago 
Caesareo peraravit auro. 

Idem , lib. IV , Svlv. V , v. aa. 

(1) Senta intrigarci iu questioni geografiche , ballerà 
dire che il Volpi, VetusLatium , tom. VI, lib. X, c. I, 


pio Trojano seco condusse nel Lazio gli Dei Pe- 


pag. il, s’accorda col Fabrelti, Saggi dell* accademia 
di Cortona, ioni. Ili, pag. ìli, in credere a Tur Pa- 
terno l'antica Laurealo, che dal Kirchcro e da altri si 
poneva a Tor S. Lorenzo per la sola analogia del nome. 
In Laurenlo, secondo Dionisio d’Àlicarnasso, posero fine 
al loro viaggio Euea ed i compagni ~ Tandem ad I ia- 
line Laurentum pervenerunt. Ilio invento errar um fine .... 
cattramentati sunt. Antiq. Rora. , lib- I, cap. LUI, p. 4'j, 
ed antecedentemente, 1. c.,cap. XLV,pag. 55, ne aveva 
descritto il sito : Tutte autem , Trojani qui post captum 
il! tutti cum Aenea ex urbe profiugerant , appulerunl Lati • 
rentum , quod in litore Aboriginum ad mate Tjrrenum , 
non procul a T Uteri» ostia sùum crai. Dal medesimo si 
narrano le cure de’ Trojani in levar dulie navi le cose 
sacre, e collocarle degnamente nel lido, ergendo innanzi 
a quella le are : Ahi Deorum simulacro Aeneac jussu in 
locum indica tum ex nnvibus extulerunt ; alti vero bases et 
arai ipsis erexerunt, I. C. , cap. LV, pag. 44* Dopo que- 
sta breve dimora furono da prodigi tratti più dentro 
terra in Laviuio, finche formarono in Alba la loro di- 
mora, e qui eressero il tempio di Vesta , collocandovi gli 
Dei Penati ed il Palladio, come dal medesimo Dionisio 
si accenna, 1. c., cap. LVII , pag. 45: Quumque Tro - 
janis imperasse t , ut in collem castra move reni , in prae- 
suintissima collis parte Deorum simulacro collocagli. Da 
questo luogo fu da Numi trasportalo in Roma il culto 
di Vesta, insieme alle immagini degli Dei che vi si 
conservavano : Tulio Ostilio però ristabilì in Alba altro 
tempio e simile culto , avendo così indicato alcuni so- 
prannaturali avvertimenti; e questo tempio ti disse, come 
cantò Giovenale, sai. IV, v. Gì , lib. I., Vesta Minore! 

Ignari Trajanum , et Fesiam colit Alba minorem. 
Ove lo scoliaste antico: Romani Tulio IlostUio rege Al- 
barn deserucrant dir ulani , et Sacra Deosqùe Penate» Ho- 
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nati ed il Palladio (i) ? Ci confermano gli au- 


mam transtulerunt. Cum autem poste* magnus imber 
grandinum et lapidum oriretur t i/Jo prodigio moniti sunt , 
ut Albtte sacra revocarehtur , et sacra suis locis non mo- 
rendo esse : ubi i amen consecratur F està , minore cum 
religione quam Ramar. E questo è il motivo , onde da 
Livio si scrisse al lib. I , cap. ao , pag. {4 * Firgines 
Festa e legit ; Alba oriundum saccrdotium. 

(i) I poeti, non meno che gli storici , narrano che uni- 
tamente agli Dei Penali fu da Enea trasportato in Italia 
il Palladio: fragli altri lo afferma Dionisio d'Alicarnasso 
‘al lib. I, cap. LXIX, pag. 55, ove ne racconta I* ori- 
gine e l’istoria, stelle medaglie d'argento della famiglia 
Giulia si vede Enea con Anchise che fogge da Troja 
col Palladio nella destra. La figura di questa statua di 
Pallade, cognita sotto il nome di Palladio, non può fis- 
sarsi con sicurezza. L' uso degli antichissimi simulacri 
ci farebbe credere che fosse un pilastro colla testa e 
le braccia , e cosi sembra rappresentato in un’ ara spie- 
gata eruditamente dal sig. cauonìco Foggiuì nel tomo IV 
del Museo Capitolino, tav. XIV, benché nella incisione 
sembri con veste. Ma pensando clic questo era un si- 
mulacro, secondo la favola, disceso dal cielo, non do- 
vea idearsi di rozze forme , come le prime immagini 
fatte dagli uomini nel nascere delle arti. Si figurò per 
tal motivo il Palladio di un antico semplice stile , eoa 
linee rette che formano le pieghe de' vestimenti , collo 
scudo rotondo nella sinistra ed asta nella destra. Dio- 
scoride , celebre greco incisore di gemme, nel suo inta- 
glio ove è Diomede col Palladio, così l'espresse, come 
può vedersi nelle Memorie degli antichi incisori di 
gemme, ec., pubblicate dal Bracci, tom. K, tav. LXI. 
L’ altro Diomede di Gnco non differisce da quello nella 
figura del Palladio, 1, c. , tom. I, tav. L, come final- 
mente è simile nell’ intaglio di Felice Calpuruio, 1. c. , 
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tìchi autori che qui fu immediatamente eretto 
un tempio, ove si conservavano questi preziosi 
pegni della religione , e che da Laurcnto fu» 
rono poscia trasportati a Lavinio e poi in Alba, 


tom. Il , LXXV. In un singolarissimo vaso fìttile dell' insi- 
gue raccolta del sig. cav. Pietro Vivcrizh» abbiamo ve^ 
doto il Palladio espresso come dagli antichi incisori, cd 
il pubblico con impazienza pub attenderne dall’ erudito 
possessore una degna esplicazione. L' ab. Feritemi, Hist. 
de l Accadèmie royale , tom. 5, pag. 397 , pubblicò per 
la prima volta una medaglia d’ argento con Minerva 
I.iade ÀOHIUZ 1A1AAOZ c ben vi ravvisò il Pal- 
ladio, ma o la sconservazione del monumento, o il de- 
siderio di adattarlo alla descrizione di Apollodoro, ha 
fatto travedergli la rocca nella sinistra. L'Eckcl, Doclr'f 
na ISumorum , toin II, pag. 484, meglio oùervando al- 
tre medaglie consimili c più conservate , vi ravvisò una 
face nella sinistra della Dea. Non mancano medaglie ro- 
mane clic l’esprimano ; ed oltre la giù enunciala della 
famiglia Giulia, che può vedersi in Morelli , Tkes. Farn. 
Rom. I\LIA, tab. XX, num. 6, trovasi ancora nella 
mano di 3 està , di Roma c degli imperatori, come può 
vedersi de Bic Iconcs Numism. coni Dial., Ant. Augu* 
stilli, tab. a8 , num. XIV, tab. 5o, num. XXIV, tab. Sa, 
num. XVIII, tab. 40, num. VI, tab. 48, num. XXII, 
tab. a5 , num. XV , c nel Pedrnsi, i Cesari del Museo 
Farn., tom. VI , tavola nona, num. Vili, e tavola dcci- 
mottava , num. I. In tutte queste medaglie combina la 
figura di Pallade in sostenere l'asta e lo scudo, e qual- 
che piccola varietà dee perdonarsi alla ristrettezza della 
«noie, e più che alla disattenzione di chi la lavorò, 
all arcano, col quale invisibile agli uomini era quel sa- 
cro deposito custodito, onde disse Lucano, lib. I, 993 r 

nullique aspecta virorum 

Pallas , in abstruso pignus memorabile tempio. 
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e quindi in Roma» e dati in cura alle Vestali. 

Molto probabile perciò a noi sembra che di 
questo sacro deposito fossero superbi gli abi- 
tatori di quella città , e che ne conservassero 
particolare memoria, ed avessero devozione a 
Pallade. Poteva perciò questo simulacro di 
bronzo lavorato da greca (i) mano avere avuto 
luogo in un qualche grandioso tempio , ivi 
eretto , quando i ricchi Romani formarono in 
questa spiaggia tante loro delizie (a). 


(i) Siccome sembrò dai frammenti che la presente te- 
sta fosse di una statua a sedere , potremo a tal propo- 
sito riportare una opinione di Paolo Ale». Maffei , clic 
nella esposizione della Minerva sedente della Galleria 
Giustiniani , anche sedente vuole clic fosse il Palladio. 
Adduce egli alla pag. t 5 un passo di Eustazio in Omero, 
iib. 1 1 die dice che seggono i simulacri di Pallade nella 
Fucea, in Marsiglia ed in Roma , e che il Palladio do- 
veva essere sedente, poiché Virgilio nell’ Eneide , al 
lib. II, v. 174: 

* . . . serque ipsa solo ( mirabile dktu ) 

Ernie ui t , parmamque ferens hasiamque tremeniem. 

Il che se prosa clic si levasse dal suolo e sì movesse , 
non prova che si alzasse da sedere. Ma sempre il passo 
di Eustazio, e questa ambigua espressione di Virgilio, 
possono dar luogo a credere che vi fosse chi supponeva 
sedente il Palladio; onde chi ordinò la statua, alla quale 
era posta sopra questa testa, poteva avere seguita tale 
opinione, che in antico forse esisteva , benché non fosse 
o la più generale o la più vera , trattandosi , come si 
disse di sopra, di una immagine poco visibile. 

(a) Chiunque o«serverk le lettere di Plinio il giovine» 
conoscerà facilmente di quante delizie, oltre la sua prc- 


i 

Unire ne* simulacri i metalli , gli avorj , i 
marmi, le gemme , non è cosa insolita nelle 
immagini degli Dei. La descrizione di Giove 
Olimpico e di altre deità lasciataci da Pausatila, 
bastano a confermarlo (i), non che il simu- 
lacro stesso di Pallade lavorato da Fidia (a). 


diletta, fosse adorno il lido Lamentino. Il \'olpi già citato 
le descrive al tomo VI , lib. X , cap. Ili j v* era quella 
di L. Scipione, di Q. Ortensio, della Gente Procilia, 
cd altre. Il sig. ab. Marqucz messicano, indefesso colti- 
vatore degli studi di antiquaria e di architettura d’ogni 
nazione, pubblicò in Roma nel 1796 una bella ed inge- 
gnosa dichiarazione della villa Pliniana fondata sulla 
intelligenza de* testi di Plinio stesso. 

(1) Pausati ia , lib. I, cap. 18, pag. 

Abbiamo ucl Campidoglio due statue di Roma con te- 
ste innestate ad altri marmi. La testa simile alla presente 
già indicata nella nota (1), p. in , e che era presso il Pa- 
cetti, aveva, secondo asserisce il rilrovatore di quella, le 
vesti di alabastro e l’egida a squame di diversi mischi. 
Vediamo anche nello stesso marmo statuario alle volle 
incassale la lesta e le braccia di marmo più fino , come 
nella statua colossale della Giunone Barberina del Mu- 
seo Pio-Clem. , tom. I, tav. II. Aveva altresì gli occhi 
riportati un raro busto di un Dio Lare di stile Etrusco, 
segnato dal Massi nella indicazione del medesimo Museo 
alla pag. 63, num. XXXII. Era una statua di marmo 
colle vesti di metallo il bellissimo Amino» colossale di 
S. E. sig. duca Braschi, riportato ne’ Monumenti inediti 
dell'anno i8o5, tav. II. 

(a) Vedi Plin. , Hist Nat., tom. V,lib. XXXV 1^ cap. V, 
pag. 54. La bella statua di metallo del Museo Fioren- 
tino riportata alla tavola VII, aveva gli occhi rimessi di 
materia più preziosa, come avverte il medesimo Gori 
nel Museo Etrusco , tom. II , pag. 90. 


* 
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Cerere *. 

Benché la presente statua pili alla classe 
istorica che alla mitologica s* appartenga, pure 
ci sembrò conveniente il qui collocarla , per- 
chè non mancasse una statua di Cerere , il di 
cui culto fu nella Grecia ed in Roma tanto 
esteso e famoso (t). Cerere, figlia di Saturno 
c di Rea (2) , fu confusa con Iside ( 3 ) : fu ri- 

* Questa statua è alta palmi otto. La testa , benché 
riportata, è la sua. Ha di moderno la porzione inferiore 
delle braccia , e qualche tassello nel panneggiamento. 
£ lavorala in marmo greco duro. Fu rinvenuta in Ostia, 
secondo asserisce lo scultore sig. Francesco Antonio Fran- 
ioni, insieme con altra di minòr mole in inarmo no- 
strale, che rappresentava Faustina stessa , che parimente 
fu dal medesimo acquistata pel Musco Chiaraxnonti* 

(1) I celebri misteri Eleusini , e le feste detta Tesmo- 
forie , furono istituite in onore di Cerere 3 In Cererà 
uuCern sacrù praedkantur illa Eleusina , etc. S. Aug . , de 
Civ. Dei, lib. VII, cap. ao. Cicerone chiama l’iniziazione 
a questo culto di greco rito NEVE QYEM IN1TIANTO, 
NISI YT ADSOLET CERERI, GRAECO SACRO. De 
Log., lib. II, cap. 9, pag. 106. Augusto fu iniziato in 
Atene a questi misteri, secondo Svctouio in Aug. al 
cap. XCIII, § a, pag. 5i8. Cicerone parla dell’ estensione 
di questo culto nel lib. I, cap. » p«g. 117 f de Sai. 
Deor. : Omino Eleusinam Sanctam Ulani et augusiam 
Ubi intitiantur gentcs orarum ultimae. 

(a) Così Igino nella genealogia premessa alle favole , 
pag. 8: Ex Saturno et O/jc , Vaia , Ce ics , Juno , eie. 

(3) Erodoto, lib. Il, cap. 5y , pag. ni: Est autem 

Museo Chiar . Voi. I. 17 
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conosciuta nella Vergine, segno dello Zodiaco (i): 
e fu la Dea preside della coltivazione de* grani 
e di tutti i fruiti (a). Furono suo simbolo perciò 
la corona graminea , le spighe , i papaveri (3 ) , 


Jtit t qua e Graeca lingua Atjftqrrp , id est Cerei. Il me- 
desimo lo conferma allo stesso libro cap. i5ti,pag. i5o: 
Et Apollo quidem AcgrpUace Ilorus dicitur: Cerei autem hit. 

(i) Urgin. Pace. Astron. , pag. 4 QI , § XXV : Virgo t 
sed hanc olii Fortunam , olii Cererem dixerunt. A questo 
sembra clic allude Manilio nel lib. II , pag. 4^ , v. 3 : 

S pilìfera Virgo est Cereri t 

ove si osserva lo Scaligero, Sotae ad Man., pag. i5a : 
Merito spiciferae Deae , spicìfera Virgo attribuitur 

Spicum illustre gerens prue stanti corpore Virgo 
Cicero. 

(a) Cerere fa detta Cerei , quasi Geres, cioè gerens 
fruges. Piacque al Vossio derivare il suo nome da una 
parola ebraica che indica grano pestato , che fu il 
primo modo col quale le biade furono adoperate dagli 
uomini, oppure da altro termine, parimente ebraico, 
che significa arare. 

Prima Cerei unco glelam dimoeit aratro 
Prima dedit fruges, alimenlaque mitia temi. 

Prima dedit leges. CcrcYis sumus omnia munta 
Ovid. , Metani. V, v. 34 I. 

Senio però i di vario sentimento circa questa eti- 
mologia , e nota al verso 7 del I. della Georgica : Liber. 
et alma Cerei: Alma ab olendo: Cerei a creando dieta. 

A Cerere erano sacri tutti i frutti , fuori che il gra- 
nato , secondo Pausania , lib. Vili, cap. 37, pag. 676. 

(3) De’ frutti e delle spighe già uc abbiamo di 
sopra indicato il motivo. De' papaveri ne adduce la ca- 
gione Forcuto, De Nat. Deor., cap. a8, pag. aio, deri- 


■Si 

le faci'(i); e con questi si vede espressa 
ne' bassirilievi , nelle gemme , nelle meda- 
glie (a). Moltissime sono le statue che rap- 


vandola dalla forma de* medesimi : Off er tur Cereri edam 
papaver. Rado autem obladonis est tali*. Papaveri* ro - 
tunditas et globus , terrae formarti , quae sp he rie a est 
repraesentat. Papaveri* auiem inegualità * , indicai terrae 
valle s , et mondum cacumi rta. Interiora autem papaveri s 
sìmilia sunt arboribus et cavemìs terrae. Per semina inu- 
me rabida , terrae fecundam gcneradonem in te Uige. 

(i) Le faci alludono alle ricerche che fece Cerere della 
sua figlia Proserpioa rapila da Plutone. Evia , al dire di 
Ovidio, accese queste faci nel monte Etna: 

. illa duo bus 

Flammifera pinus omnibus succendit ab Aetna 
Mclam. V, v. 44** 

Così vedesi in tanti antichi bassirilievi che espongono 
questa avventura , ove Cerere colle faci tiegue il carro 
del rapitore, correndo sopra un carro tratto da draghi. 
Vedasi nella Galleria Giustiniani, lom. Il, pag. 79, 106, 
118; nel primo bassorilievo la face è mutata, per impe- 
rnia del disegnatore, in cornucopia , ne’ Monumenti Mat- 
tejani, toro. Ili, tav. V, VI, e vi sono diversi medaglioni 
greci di Magnesia e di Nicca, ove è Cerere nel carro 
de’ draghi con due faci alle mani , come può vedersi 
nel Venuti, A 'umism. Max. mod., Mus. Albani } tom. I, 
pag. 5a , num. 3 , e Buonarroti , Osserv. sopra i Meda* 
glioni Carpegna , pag. 5C , n. 5. 

(a) Bellissime sono le teste di Cerere che ci presen- 
tano le medaglie della Magua Grecia, nelle quali alle 
volte è col velo ed altre senza, ma sempre colla corona 
graminea o di spighe. Sono riportate alcune di queste 
monete dal Parata dell’ Haverc., Sic. A'umùm., tab. /, 
et sgg. Panorm.f n. 6, 8, .fo, 46, 4®; 5i, 5{, 109, eie. Mes- 
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presentano Cerere , ma la maggior parte lo 
sono pel capriccio del ristauraiore , più che 
per sicuri distintivi restati illesi dalla edacilà 
del tempo. La presente statua è una di quelle 
che rappreseti ta tal Dea per le spighe che lo 
scultore nel risarcirla le pose in mano: perciò 
guarderemo il positivo di questa statua , poi 
proporremo brevemente le nostre congetture 
sopra la probabilità del significato della me- 
desima. 

Questa statua dee riferirsi a' tempi degli An- 
tonini , ma non diremo che sia uno de* più 
eleganti monumenti di quell 1 età. La conser- 
vazione , una certa verità ne* diversi avvolgi- 
menti de 1 panni , una grazia non Scompagnala 
dalla maestà, rendono commendabile questa figu- 
ra. Essa ha una lunga veste che cala fino alle 
piante, la quale, beuebè ricca di pieghe, pure 
discuopre il nudo con decenza e con mae- 
strìa : uua larga palla o manto (i) quasi dop- 


sana, tab. XXI, n. ao. Catana , tab. XXX, n. 38. Sfra- 
ttila , tab. XXXlV et sgg. , n. 1 4 > *6, 17, 19», et tab. 
LXlV , n. 64, 65, ed altre mollissime. Bellissime an- 
cora sono le gemme colla testa di Cerere presso Causseo , 
MafTei ed altri, come è gentile la figura di questa Dea 
riportata dal Manette, Pier. Grav. , tom. Il, tab. XXXI. 
Elegantissimo c il busto di Sabina in forma di Cerere 
del Musco Capitolino, che pub vedersi al tom. I(,tav. 35. 

( 1 ) È molto a proposito il verso d’ Orario, lib. Ir 
sat. II , v. 99 : 

Ad talos stola dimista , et circondata palla 
Plurima , eie. 
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piamente 1’ awolgej e lasciando libero 1* omero 
destro, bizzarramente s’allaccia con una fibula 
sopra il sinistro , lasciando fuori il braccio , 
che, egualmente che l’altro, è vestito fino alla 
piegatura del gomito da una larga manica al- 
lacciata da molte fibule. Questo vestimento può 
convenire ad una Musa (i), e può giusta- 
mente convenire anche ad altra Dea. 

La testa chiaramente esprime un ritratto : 
r acconciatura del crine è propria delle Fau- 
stine , ed i lineamenti non differiscono da 
quelli di Ànnia Faustina, moglie di Antonino 
Pio, detto Maggiore ; sono in qualche parte 
non perfettamente simili alle sue immagini i 
lineamenti di questo volto , poiché qui si è 
veduto rappresentare una Dea colla simiglianza 
dell’ Augusta , non un preciso ritratto di lei. 

Non ripeteremo che le Auguste si simbo- 
leggiarono sotto le sembianze delle Dee, ma 
particolarmente osserveremo che Faustina Mag- 


Parlando Servio del manto muliebre, nota al verso 648 
del primo libro dell' Eneide, Palla m, etc. : Significai att- 
ieni t untene palli um : quod secundum V ammetti palla di- 
eta est , ab irrugatione et nobilitate : qua e est circa finem 
hujusmodt vestium. Qui avverti il P. della Cerda , che il 
Giunio dice, parlando della forma della palla : Eam di- 
visarti fuisse antrorsum , et nobis ac plurimis Jìbulis astringi 
salìtam. Questa riflessione è convalidata dal modo onde 
è legalo il ruauto di questa statua. 

(1) Vedi Monumenti della villa Pinciana, tono. 1 » 
stanza I , n. 6 , toni. Il , stanza IX , n. 8 . 
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giore fu bene spesso a Cerere assimigliata (i). 
L’ essere madre di una imperatrice che si trova 
sotto le sembianze di Proserpina figlia di Ce- 
rere , rendeva conveniente sempre più una tale 
similitudine (a). 

Nelle medaglie latine di Faustina è frequen- 
tissima la figura di Cerere , di Cibele e di 
queste Dee, madri di altre Dee. L’abito della 
nostra figura formato dalla tunica e dal manto 
non disconviene alle immagini di Cerere, poi- 
ché non sempre è rappresentata velata; le me- 
daglie della Magna Grecia la mostrano assai volte 
senza velo (3). Con tunica e manto è la statua 
Borghcsiana ( 4 )» cosi la Cerere del bassorilievo 


(1) I.o Spancmio , De usu et praest. numis. , torti. II, 
pag. 284, porla una medaglia di Statili» Messalina in 
forma di Cerere. Il medesimo , alla pag. 288 , descrive 
una medaglia di Faustina Seniore Colt' epìgrafe CERES * 
AVGVSTA, e nota altresì che la figura di Faustina me- 
desima sopra il carro di elefanti è in abito dì Cerere , 
e tiene nella mano le spighe. Osservò bene perciò Eckliel, 
Dottrina Summor.y torri. VII, pag. 59, AVGVSTA: In 
omni metallo , et forma et typis variarum Dearum , qui- 
bus imam Fauttinam adsimilatam voluit vetus superstitio . 

(2) Due medaglioni di Faustina Giuniore riportati dal 
Buonarroti, pag. 71, c dal Venuti, toni. I, pag. 66, nelle 
opere sopraccitate , portano il ritratto della imperatrice 
coll- epigrafe KÙPH • SflTElPA • K 1 Z 1 KHNGN : 
Proserpinac Salutari Cyzicenorum. 

( 3 ) Questo può rincontrarsi alla pag. i 3 i , n. 2. 

( 4 ) Questa statua riportata al tom. II, stanza IX, 
n. io, secondo l’accurato ed elegante espositore de’Mo- 
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del Museo Pio-Clemcntino , cosi quella della 
Galleria Giustiniani ed altre (i). Onde come il 
ritratto non differisce di gran lunga da quello 
di Faustina, cosi il vestimento non è improprio 
di Cerere. 

TAVOLA XVII. 

Diana ed Ecate combattono coi Giganti *. 

Benché altra volta pubblicato (a) , noi pos- 
siamo chiamare inedito l’ interessante bassori- 
lievo che diamo a vedere in questa tavola. 
Nella prima .pubblicazione fu espresso e spie- 
gato con tanta poca accuratezza, che si scambiò 
perfino io figura d* Apollo l’ immagine di Diana 


munenti della villa Piuciana , ha i «imboli antichi , ed 
c perciò anche più pregiabile ; come anche la tetta in- 
ghirlandata di «piche, benché sia riportata sul simula- 
cro, mostra nondimeno con grande evidenza d’ esser 
1* antica sua propria. 

(i) Vedasi nel Musco Pio-CIcm., tom. IV, lav. XIX, 
e tom. V, tav. V; Galleria Giustiniani, tom. Il, tav. 76, 
106, 118, già citate di sopra. 

(*) Questo bassorilievo è alto palmi quattro e meno. 
È scolpito in marmo di Carrara; non ha di rifatto che 
la testa di Diana. Fu perciò male indicato alla tav. X 
del tom. IV del Museo PÌo>Clcmentino, dicendo essere 
assai frammentato. Esisteva già presso l’ eccellenti!*. Casa 
Maltei. 

(a) Vedi Mom. Mauhrjor. t tom. Ili, lab. XIX, fig. 1 , 

P »g. 33. 
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che vedesi co* suoi consueti attributi chiara- 
mente rappresentata in questo marmo, e la 
figura armata di faci si disse inopportunamente 
Cerere. 

L* espositore del Museo Pio>Clemcnlino nel 
primo tomo de* bassirilievi, ragionando di que- 
ste formidabili pugne contra Giove, brevemente 
la vera rappresentanza ne dichiarò, riconoscen- 
do nella prima figura Diana , e nella seconda 
Ecate che pugnano coi Giganti tumultuosi, fi- 
gli della Terra e del Ciclo (i). 

Ma siccome moltissime furono le battaglie 
de’ Numi e de’ Giganti , sarà opportuno che 
seguendo Apollodoro, che forse ne scrisse più 
chiaramente che ogni altro , ne esponiamo le 
diverse istorie, c poi la più propria adattiamo 
alla esposizione di questo monumento. 

11 Ciclo avendo in moglie la Terra , e go- 
vernando solo 1* universo, ebbe da essa Briareo, 
Gige e Ceo ; questi dalla loro figura furono 
detti Centimani (a). Dopo questi nacquero dai 


(i) Parlando di quoto monumento dicesi ss Ivi è 
Diana che uccide Gradone, secondo Appollodoro ; due 
altri Giganti combattono con Ecate armata di faci , e 
non han gambe di serpi , uno b forse Cilizio. V edi A pol- 
lo doro , lìb. 1} Visconti, Mitico Pio-Clc w. , ioni.' IV, 
tav. X. 

(a) Coelus omnium primus mundi universi imperio prae- 
fuit : duciatjue mote Tellurc , priores ex ea filios sustidit , 
ijuos Centimanos cognomfnarunt , Briareum Gygen et 
Coeum. Apollodor Bib. , lib. I , pag. a. 
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medesimi i Ciclopi che avevano un solo occhio 
nel mezzo della fronte , e che si nomavano 
Orpi, Sierope c Bronte. Poscia il Cielo mandò 
giù nel Tartaro questi suoi figliuoli che gli 
turbavan l’ impero (i). 

Appresso dal Cielo e dalla Terra nacquero 
Oceano , Ceo , Ipperione , Crio , Giapelo , i 
Giganti, ed in ultimo Saturno , e tutti questi 
furono denominati Titani (a). 

La Terra, mal soffrendo che le due sue pri- 
me generazioni fossero racchiuse nel cupo Tar- 
taro , sollevò i Titani contro il lor padre , e 
dando a Saturno la falce adamantina, si ar- 
marono contr’ il Cielo e a lui tolsero 1* impero, 
surrogandovi Saturno che tirò tutti i germani 
fuori del Tartaro , come narra il medesimo 
Apollodoro, rilevandone ogni più minuta cir- 
costanza (3). 


(i) Post hosce autem e Coelo , Tellus Cjrtlopas, Har- 
pen , Stero peri , Bronten , quorum singuli unum oculum 
media fronte habebant peperit. Sed hos Coelus vìntos 
dejecit in Tanarum. Apollod. , I. c. Ai Ciclopi aggiunse 
il Sazio, Gencalog. Deor ., tab. I, anche Polifemo, se- 
condo Virgilio, pur Ciclope, come può vedersi nella 
Eneide al lib. 1(1, v. 617 , 641 , 044- 

(a) Coelus item ex eadem conjuge procreas ti Ocean um , 
Coeum , Hjrperionem , Crium , J ape turni] uc , cognomento 
Titano i , et no¥Ìisimum omnium Saturnum suscepit. Apol- 
lod. , L c. 11 Sazio a questi ancora fa qualche giunta , 
colf autorità di antichi scrittori , dandoci anche i diversi 
nomi dei Giganti. V. I. c. al num. 3. =2 Gigante* ~ 

(3) Mox vero Terra indégnissime ferens fUiorum in Tar • 

Museo Chiar. Voi. I. 18 
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Saturno quindi respinse i Titani nel Tartaro, 
e poi si congiunse in matrimonio con Rea , 
sua germana, da cui nacquero Vesta, Cerere, 
Giunone, e poi Plutone e Nettuno che furono 
dal padre inghiottiti ; giacché il Cielo e la 
Terra , privati del lor dominio , avevano pre- 
detto a Saturno, che da un figliuolo sarebbe 
stato tolto a lui il comando dell' universo. Rea 
procurò d’ ingannare la crudeltà di Saturno , 
ed allora eh* in Creta partorì Giove, dette un 
•asso ad inghiottire al marito, in vece del suo 
figliuolo, e così lo ritenne in vita (i). 


la rum dejcctorum internccionem , Tùanas ut patrem ag- 
grederentur inducit : Satur ncque adamantinam falce m sug- 
gerii. Tum ii omnes praeter unum Oceanum in patrem 
rmpetum faciunt , et Saturnus praesecta Coeli genltalia 
dejecit in pelagus , deque vìrilìum sanguinis projluentibus 
guttis Etynnes , Alccio , Tisiphone , et Megera enauie 
sunt. Coelo , e regno txpulso , et revocati s ab ima Tartari 
prof und nate germanis Jratribus , Saturnia n imperio sujfe- 
cerunu Apollod. , 1. c. , et pag. 4- 

(i) ( Saturnus ). At hic rursus Titanas fratres com pe- 
di tos dimisit in Tana rum. RJieam inde Sororem tìbi in 
mairimonium copulavit. Poitea cum Coelus et Terra illum 
JUii sui viribus imperio deturbatum praedicerent , singu- 
los ut quòque in lucem prodibat , atque necabatur , 
ita devorabat ut Vesiam prius , Cererem deinde , et Ju- 
nonem ; post has Plutonem et A 'eptunum deglutirò Qua- 
moòrem irata conjux Rhea , in Cretam , quo tempore 
Jovem in utero ferebat, proficiscitur , ubi in antro Dictaeo 
illum parit } et Curetibus , Adraste aeque et Idae Hjrm- 
pfùs Melissarum fdiabus alendum dedit .... Rhea vero 
involutum fasciò lapidem prò nato filio patri devorandum 
dedìt . Apollod. ,1. c. , pag* 5. 
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Cresciuto Giove fece da Meli, figlia dell’O- 
ceano, apprestare a Saturno una tale bevanda, 
che lo forzò a vomitare prima la pietra e poi 
i figli che avev’ ingojato, c coll’ajuto di que- 
sti prese a pugnare contro Saturno c i Titani. 
Corsi dieci anni di guerra, Giove, Nettuno e 
Plutone avendo ricevuto soccorso dai figliuoli 
della Terra, liberati dal Tartaro, e colle armi 
che apprestarono loro i Ciclopi, vinsero Sa- 
turno e i Titani: questi ultimi, confinati nel 
Tartaro, furono dati in custodia ai Centiinani; 
e cosi Giove tenne il comando del cielo, Net- 
tuno quello del mare, e Plotone quei dell’in- 
ferno (i). 

Sdegnata allora la Terra per la disgrazia dei 
Titani confinati nel Tartaro , generò col Cielo 


(i) Max ubi Jupiter justae atque integra e fuit ac tatù , 
il etiti Oceano filiam sodarti capii : qitae Saturno phar- 
maLum bibendum propinai : cujus Me vi coactus , la p idem 
prius , deinde quos antea filios depraverai evomit : quo- 
rum adiumento Jupiter adversus pairem Saturnum , et 
Titanas bellum gestii. Ve rum decimo post hujusce inter 
coi belli anno -, Tellus vieto riam Jovi, si in Tartarum 
dejectos JUios sibi in sodetatem adscùceret vaticinata est . 
Tum is Campe custode interfecta , eos e vinculis liberavi!. 
Tum edam C filopcs Jovem tornerà , fulgetraque et ful- 
mine , Plulonem autem galea , Neptunum tridenti condo- 
nar uni. His Mi telis armati Titanas subigunt , et conjectos 
dederunt. Quo facto iidem rerum imperio inter se par li un - 
tur; ac Jovi quidem coeli regnum , Neptuno maris , Plu- 
toni vero infernorum loca obtigerunt. Apollod. , 1. C . , 
p»g. l5, et Kqq. 
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nuovi mostruosi Giganti , che oltre avere la 
grandezza del corpo, erano di forza invincibili 
e di terribil figura , avendo orrido il ceffo , 
ispido il crine, lunga la barba, e le gambe di 
serpi. Questi, secondo alcuni, abitavano i campi 
Flegrei nella Campania, secondo altri, presso 
Pellene o Pallene in Tracia (i), ed avendo 
alla testa Porfìrione ed AJcioueo, incomincia- 
rono a scagliare rupi , sassi ed arbori ardenti 
contra Giove e gli altri Dei. Alcuni di questi 
Giganti erano immortali se dimoravano nella 
terra ove essi nacquero; ed il Fato gli aveva 
predetti invincibili se i Numi non chiamavano 
per combatterli in loro compagnia un mortale. 
Giove, per consiglio di Palldde, volle Ercole 
a parte dell’ impresa in distruggerli : ed allora 
fu che i Giganti interamente perirono ; e parte 
da Giove , da Minerva , da Ercole , e parte 
dagli altri Numi restarono estinti. Fra questi 
si couta che Diana uccise Grazione, cd Ecate 


(0 Cosi sono indicati questi due siti nell* esposizione 
del Museo Pio-CIcm. , toni. IV , tav. X } ove si nota 
che questi sono luoghi vulcanici, da' quali alle volte 
innalzandosi grandi massi, ebbero giustamente origine 
tali favole. £ bensì da avvertire che il Cellario, tom I, 
pag. 844 » $ LXII, nomina il Chersoncso , coll’autorità 
d* Erodoto, e Pallene e Fiegra, onde sembra che da 
Apollodoro sia stata indicata una località sola che si 
distingueva cou due diversi nomi. Plinio parimente u- 
niscc questi due nomi al lib. IV, Hisl. Nat., cap. X, 
pag. 435, c dall' Arduino si credono una medesima cosa. 


uccise Clìzio, che altri dissero ucciso da Vul- 
cano con ferri roventi (i). A questa pugna si 
riferisce il presente bassorilievo , ed il com- 
battimento di Diana e il’ Ecate ne sono 1* ar- 
gomento. 

La prima figura di Diana non ha veruna 
particolarità che non le sia consueta. Vcggonsi 
le sue gambe fornite di coturni venatorj (a) , 


(i) Opt ad haec Titanibut irata Gigante s e Coelo non 
modo corporis magnitudine praecellentes , sed viribai etiam 
ùnictisu'mos procreanti : qui terribili piane vutiu , ac prò- 
misto e capite captilo , et prolixa e mento barba pra editi 
esse vide ban tur , et anguineos pedes Imbuisse produntur. 
Sunt qui in Phlegraeis campii , alti vero ad Pellenen eos 
habitus se fermi t. In coelum saia , atque incensai ai borei 
jaculabant : in qui bus Porphirionem et Ualcioneum om- 
nium facile principe s fuiste legimus . Qui ea in qua notai 
esict terra dimicans , eroi immortala .... Caeterum 
inter Deot rumor erat, Gigantum , poste oc cidi neminem x 
veruni ti mortalium quitpiam in tocietatem arcetsatur eoi 
inlertiurot esse . . . Jupiter . . . siqui ù m ad te contilio 
Palladi i , Herculem tocium arcesttiti. Qui piuma omnium 
Ildicyoneum tu fitta co ufi. rum in ter emù, eie. Cljrlium ab 
liecate , tea potila a Vulcano candenti ferro occisum 
fuisse scribi tur .... Mercurio Orci galea tectus pugna 
conpeti Hippotytum * Grationem Diana , Agrium deinde 
Parcae , et Thoonem. Apoltod. , pag. n ad 20. 

(a) Neme»iano Cynegct. , v. 90 : 

Candida punicea aptcnlur aura coth urtiti. 

Anche Virgilio, A cucici. I , v. 530 : 

Virginibut Trriis mos est gestore pharetram , 
Purpureoi/ue alte suro sancire cothumo. 

Qui Servio avverte : Coth urnì sunt calccamenta etiam 



■ 4 a ' 

come è sempre, che è rappresentata quando è 
in figura di cardatrice. Però succinta tiene 
sopra il ginocchio la veste (i), ed ha il cane 
in sua compagnia, che prende parte nella con- 
tesa mordendo la coscia del Gigante: Diana è 
in atto di scoccar 1* arco per uccidere il mo- 
stro. ?ion parliamo «jui della mezza luna che 
adorna il crine alla Dea , poiché il capo è 
modernamente supplito ad imitazione di altre 
antiche sue immagini. 

Il Gigante che con essa combatte è quale 
si descrive da Apolloduro. La grandezza stra- 
ordinaria è indicata per quanto permetteva 
l' estensione del marmo. 11 volto atlerisce , i 
capelli sono ispidi , prolissa la barba , e sono 


venatoria , crura quoque vincentia ; quorum qubis utrique 
aptus est pedi. Ideo et numero usui est singolare. Sidonio 
descrive il coturno più esattamente, Carm. Il, v. 4 °o ; 
Perpetuo stai pianta solo , sed fascia primot 
Sistitur ad digitos , re t inocula bina cothumis « 
Militi in adversum v ine io de fornice pollex. 

Nell’opera del Balduino, De Calceo , illustrala da Gio- 
vanni Frid. Nalant, Lug. Dot. 1721, in 12, si trova una 
lunga descrizione del coturno venatorio alla pag. 1 35 e 
erg-, specialmente nelle note. Il Begero, nel Tesoro Bran- 
deburgico , tom. Ili, pag. a 5 o, fig. 2, ci mostra nna 
figura di Diana coi coturni che intieramente chiudono 
la gamba ed il piede: come anche una simile ne riporta 
U Gori nel Museo Fiorentino, tom. I, tab. LXV 1 I , 
iium. IX. 

(1) Sono frequentissime le belle immagini di Diana 
succinta > può vedersi nel tomo I del Museo Pio*€lem., 
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le sue gambe due feroci serpenti (i). Sta il 
Gigante in atto di vibrare le pietre, che sono 


tav. XXX; nella Galleria Ginstiniani, toro. I, tav. 6a, 
63 , 64 , 66, ed in altri luoghi. Callimaco, nell'inno a 
Diana, v. ìa, dice che Diana, benché vergine, li cingeva 
•opra il ginocchio: 

Padre .... dammi 
Il portare del lume , e il cinger vette 
Fino al ginocchio orlata , acciò le belve 
Selvaggie uccida. 

(1) In tutte le iatorie ai trovano Traile antiche gene- 
razioni indicati i ^Giganti : anche nella Gcneai nel ca- 
po VI, v. 4 f sono nominati, e nei Numeri al c. XIII, 
v. 34, ed altrove, benché in alcuni luoghi ai creda detto 
in senso allegorico. Si riporta dal Torrubia, nell’ Opu- 
scolo aopra la Gigantologia stampato in Napoli nel 1760, 
alla pag. 16, $ li, che gli Americani dividevano l' i- 
storia del mondo in qnattro epoche: la prima era dalla 
creazione al diluvio, la seconda dal diluvio alla distru* 
zione de’ Giganti, e questa epoca si chiamava Tlacki - 
lonatiufi ; il medesimo dice che trovavasi questo perìodo 
segnato nelle loro carte geroglifiche. «Ma il primo Gi- 
gante espresso nel presente bassorilievo è un mostro 
favoloso, cni dettero i poeti ed i mitologi le gambe di 
serpi , poiché credevasi dagli antichi che i rettili na- 
scessero dalla terra. Ovidio, nel libro V de' Fasti, v. 35, 
assai vivamente descrive questi Giganti anguipedi che 
portarono la guerra a Giove. Macrobio ci dà una alle- 
goria della loro figura nel lib. I, cap. XX, pag. 3ai : 
Hercules .... Ipse ereditar et gigantes interemisse cum 
cario propugnarci , quasi virtus d co rum. Gigantes autem 
quid aliud fuisse credendum est , quam ho min uni rju arri- 
dimi impiam gentem deos negantem ; et ideo aestimatam 
deos pelle re de codesti sede voluisse ? horum pedes in 
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le armi che in simil pugna si danno a costoro; 
sembra perciò qui rappresentato Grazione, che 
fu quello che da Diana fu ucciso. 

È la terza figura Ecate; raro soggetto negli 
antichi monumenti (i). Ha questa nelle mani 


draconum volumina desinehant. Quod significai nihil supe- 
rimi cogitaste , totius vìtae eorum gressu atque processa 
in infensa me r gente. 

(i) Sembra che con ragione posta dirsi la figura di 
Ecaie non triplice un soggetto raro fragli antichi mo- 
numenti , giacche Pansania nota come particolare un 
simulacro così fatto, e ci avverte che Alcamene ate- 
niese fu tl primo a rappresentarla trìplice. Così egli nel 
lib. II, cap. XXX, pag. 180: Pone ceteris vero fus in 
primis Hccaten coloni Arginarne , cujut initia quotannis 
celebrane Initiorum auciorem Thracem Orpheum perhi - 
beni. Maceria templum ambirne , in eo ligneum signum 
factum a Mjrrone , cujut unicum os , et cor por is truncus 
umeus , nam primus , uti ego ex istimo Alcamenes Athe- 
nientis triplex feci! junctis corjtoribut Hecatet signum , 
ijuam Epipjrrgìdiam Athenienset appetitili. Questo Alca* 
meuc fiorì nella Olimpiade LXXXIV , ed era emulo di 
Fidia, secondo Plinio, Hist. Nat., 1. XXXIV , secl. XIX, 
pag. 108. 1/ epiteto di Epipirgidia dato ad Ecate, Win- 
1 kelmann nella Storia delle arti, lib. IX, cap. II, 
pag. |56 del tomo II, crede che significhi, che aveva 
aJ capo nna corona a foggia di torri. Benché di Ecate 
triplice avremo occasione di ragionare nel decorso del- 
l' opera , cade qui in acconcio dire qualche cosa di 
questa deità. D' Ecate Omero non fa parola, ma lunga- 
mente ai trova individuata da Esiodo nella Teogonia al 
v. 409 e seg. Questi la dice figlia di Asteria e di Perse ; 
fu assai onorata da Giove, ed ebbe 'gran possanza ed 
in mare ed in terra , essendo anche dispensatrice delle 
ricchezze, giacche Giove non le tolse quelle prerogative 
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due fari, come appunto indica lo scoliaste di 
Sofocle essere il suo distintivo (1). Ha il piede 


che a lei li spettavano per la sua antichità essendo 
nipote di Cco, cd in conseguenza Titauidc; la descrive 
aucora per arbitrar della terra, dicend o 

Chi vuole assiste , a dar ben volentieri 
Vittoria , e in porger della guerra il vanto. 

Tur la riguarda come ansiiialricc nelle tempeste, e prò- 
pagatricc degli anucuti. 

Erge dal poco , e dal molto anco abbassa . 

Così f unica Jtglia di sua madre 
Di tutti onori è ornata appo gli Dei. 

Lo stesso Esiodo per altro, secondo Pausania , lib. I, 
cap. XI. Ili, pag. t3, gli dava altra origine. Ego vero 
etiam qua e longe secus de Iphi genia Arcadcs narrant a li- 
divi. Seque ignoro Iiesiodum , co poemate , quo illustra 
Joeminas recente t , scripsùse non esse caesam Iphigtniam , 
ted Dianae nomine liceo te n Jac lam- 
io questa oscurità di opinioni non potremo noi far 
osservare altro, se non se, che è unico il nostro monu- 
mento in rappresentare Ecate non triplice. In Grecia vi 
erano molti suoi insigni simulacri descritti da Pausania, 
come ricorda al lìb. II, cap. XXII, pag. ifia. Ultra 
Lucina c fanum , llecatcn ile lui rum , deac signum Sco- 
pa e opus e marmore . Atque e regione suni duo ejusdem 
deaa signa ex aere ; alterum Polrcletus ; Perideli frater 
altcrum Saucrdis Mothonis filius fecit. Queste statue es- 
sendo posteriori ad Aitamene, forse eran triplici. 

(r) Le faci clic tiene questa Dea nelle mani sono il 
distintivo di Ecalc , benché anche Diana alle volte si 
vegga in tal guisa rappresentata. Sofocle, Trachin., v. aio, 
chiama Diana avente due faci in mauo Ortjrgia , ove 
lo scoliate nota clic le faci nella mauo sono proprie 
d' Ecate. Riportiamo qui il passo di Sofocle in italiano 

Museo Chiarum. Voi. I 19 
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calzato, e si copre di tanica e di sopra-creste, 
ed un largo manto le vela il capo. Colle faci 


fecondo l’ elegante e fedele versione del eh. sig. abb» 
Amati, da esso gentilmente comunicataci 
E insieme traetene 
Peone , o voi vergini ; 

Gridate Pean ! 

Di sangue a lui soda 
Artemide Ortìgia , 

De’ cer\-i la celere 
Guerriera chiamatene , 

Cui doppie risplendono 
Fiscelle in la man. 

Chiamate a lei prossime 
Le ninfe del suol. 

Scholia antifua ad h. t. Bodrf. Celebrale et honorate Ar- 
temidem tuia cum A polline genitam , qu ac in Ortygia co- 
litur. àppirrpof. In quantum ambabus manibus facem 
prarfert, quae et eadem est cum Iterate. vv/ifpaQ appel- 
lai tutù et Orcstùulas , quum Aitemis in montibus polis - 
simum morctur. Rachitide antico poeta presso lo scoliaste 
di Apollonio chiama Ecate Taedigcra ; *co»i Vossto de 
Idol., 1 il*. Il, cap. XXIX, pag. 166 , traduce i versi di 
tiachilidc : 

H ecate taedigera Foclis 
Figrum finn m habentis Jilìa . 

Non intendiamo pelò dire privativo d’ Ecate il portarle 
faci , poiché oltre Diana c Cerere , vi sono anche le 
Parche, che veggonsi così espresse. Lo Spancmio de usa, 
etpraest. num. f tom. li, pag. C5 q , ricorda una medaglia 
di Filippo colle Parche distinte dalle faci , e riporta due 
medaglie di Diocleziano e Massimiano colla medesima 
rappresentanza, c 1’ iscrizione FATIS VICTIUCIBVS, 
plie sono lo stesso che le Parche al dire di Fulgenzio* 
Jib. I, cap. VII. Questa osservazione ci fece a prima 
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si lancia verso i suoi nemici, che non han la 
medesima forma del primo abbattuto da Diana, 
ma pure si mostrano di gigantesca figura (i), 
e tentauo unitamente di scagliare con sommo 
sforzo un ponderoso sasso contro la Dea. Uno 
di questi dovrà nomarsi Clizio , giacché , se- 
condo Apollodoro già citato, Clizio fu quegli 
che restò morto per mauo d’ Ecate ; e qui può 

vista credere ebe la figura di Ecate fosse una delle Par- 
che; .tanto più ebe dava fondamento a tal supposizione 
il vederla combattere e vincere due Giganti , come ap- 
punto scrisse Apollodoro, facendo Àgrio e Tcone uccisi 
dalle Parche, il che si portò alla nota (i),pag. i«fi , di 
questa tavola. Ma poi ci decidemmo per 1* esplicazione 
che abbiamo proposta sembrandoci più propria. 

(i) Quello che inerita osscrvuxiouc è che questi due 
ultimi Giganti che combattono con Ecate uon Inumo 
le gambe di serpi , quando da’ mitologi e da’ poeti li 
dice questa generazione di Gigauti mostruosa, e come 
scrive Claudiano, Gigaut., v. 8: 

Stridula voL-entps gemino vestigia lapsu» 

Non possiamo dare di questo una ragione convincente; 
solo faremo osservare , che altri figli della Terra , come 
Anteo, erano solo giganteschi. Nel Musco Pio-Clein. , 
tom. IV, tav. X, pag. u. a, sono riportati varj e- 
serapi di antichi marmi e di gemme , con Giganti im- 
berbi, benché da Appollodoro ne sia descritta l’ orribil 
barba, onde come in quella parte fu variato dagli scul- 
tori, così essi poterono anche diversificarne la figura. Clan- 
diauo gli immagina combattenti quasi appena nati nel 
1. e., v. 6. 

needumque creati 

Jam dextras in bella parati t , nqterosque luce istmi. 
Ei dalla Terra lor madre fa chiamarli ss O pubes do- 
mitura dcos. Sicché non discouvicue ad essi la giovi- 
nezza. 
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notarsi, che se altri ne assegnano 1* uccisione 
a Vulcano , sempre lo dicono ucciso con armi 
infocate , come Della nostra figura sono le faci. 

Gli alberi che si veggono nel campo di 
questo bassorilievo sono stati forse per due 
motivi qui collocati dall* artefice che lo scolpi ; 
in primo luogo con questi volle dimostrare 
che il sito della pugna fu in terra , e non in 
ciclo ; in sccoudo luogo servono ad additare 
maggiormente col paragouc di quelli la straor- 
dinaria mole de’ Giganti. 

Possiamo in line avvertire che tutti » monu- 
menti che mostrano battaglie degli Dei coi 
Giganti, tutti si riferiscono a questa ultima 
pugna , che li distrusse, ma che non sono fre- 
quenti , benché in antico si trovasse tal fatto 
in tanti luoghi da sonimi artefici rappresen- 
tato (i). 

Lo stile del bassorilievo è grandioso , ma 
di lavoro non del tutto finito : non manca del 
migliore dell’ arte nell* invenzione , che non 


(i) O.trc le molte sculture descritte dagli antichi au- 
tori , ed enunciale dall’ espositore del Musco Pio Clem. 
ni citato toni. IV, tav. X, pag. 71, n. (i) f noi non 
dubitiamo di aggiungere l’ insigne bassorilievo dì n etallo 
che vedetesi nel frontispizio del Panteon, che dai fram- 
menti di cavalli e di ruote, ingegnosamente il signor 
Ilirt congetturò potesse rapprensentare tale argomento , 
assai proprio di Giove Ultore, cui era dedicato quel 
tempio. Vedasi la pagina 3 g delle sue Osservazioni Fi- 
lologico- Aicliitcltoniclsc sopra il Panteon, Roma 1791,10 4 * 
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diremo copiala , attesa la franchezza , colla 
quale è condotta, tal che mostra una mano 
maestra; i Giganti si vedono eccessivamente 
affaticati , nel tempo che le Dee conservano 
tutta la lor compostezza , benché combattenti. 
Questo ci mostra con quanta giustezza d' idee 
gli antichi eseguissero le loro opere, c quanto 
esattamente caratterizzassero quello che rappre- 
sentavano. Una certa scarsezza nel rilievo ci fa 
sospettare che fosse la parte posteriore di qual- 
che gran sarcofago , del quale abbiamo perduto 
la fronte ed i lati. Se paragoneremo con altre 
casse sepolcrali la nostra scultura , benché forse 
romana, non la troveremo inferiore a molti pre- 
giati sarcofagi che meritamente si ammirano 
nei Musei. 

TÀVOLA XVIII, XIX, XX, XXI. 

Ara cok otto Deità’ * 

Anche seguendo le più esatte denominazioni, e 
quasi diremmo le grammaticali sottigliezze, sem- 
pre dovremo noi chiamare ara il presente mo- 


* Quest'ara è alta palmi quattro e oncie io. Il marmo 
della medesima c greco duro. Non ha alcun ristauro , 
ma è alquanto logorala. Slava nel giardino Aldobrandini 
al Quirinale. Fu pubblicata la prima volta nei monu- 
menti antichi inediti , ovv ero Notizie sulle Antichità c 
belle Arti di Roma per l’ A. MDCCLXXXYI , al gennaro , 
taf. Il e HI. 
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numento(i). Servio distingue l’altare dall'ara; 
quello era sacro soltanto agli Dei superiori , 
V ara poteva essere sacra ad ogni genere di 
Numi (a). In questo marmo noi vediamo quat- 


(i) L'etimologia della parola Ara si assegna variamente 
dagli antichi scrittori. Varrone crede che 1* Ara prima 
si dicesse Asa. Cosi asserisce Macrohio , parlando della 
proprietà de’ termini usata da Virgilio , in proposito del 
verso 

Talibus orantem dictis , arasene f entri/ em. 

Egli nota al lib. ll(,cap. II, p*g. 4>4 : Multifariam enirn 
le gi mia , quod litare sola non possit oratio , ni sì et is 
qui deos precatur etiam tram manibus apprehendat . huie 
Varrò divinarum libro quinto dicit aras primum asas di • 
ctas ; quod esset necessarium a sacrificantibus eas teneri , 
ansis autem teneri solere rata quis dubìtet ? commuta- 
tòme ergo liner arum aras dici coeptas , ut Valesios , et 
Fusios dictos prius nunc V alerios et Furios dici ■ Lo stesso 
Varrone per altro uel lib. IV , de lini*, lai . , pag. 1 1 , 1. a3 , 
ue deriva il nome dalla purità e dall' ardore, ili fru- 
mento seda terantur et aracant Area. Propter horunt 
similitudinem loca in urbe pura arene , a quo potest e- 
tiam Ara deum esse , quod pura. Visi potius ab ardore , 
ad quem ut sii , fit ara , a quo ipsa area non abest t 
quod qui arefacit , ardor est solis. 

(a) Senio in tal guisa si esprìme nel commentario del 
verso Od, dell’Egloga VI di Virgilio 

en quatuor aras : 

Fece duas libi , Dopimi , ibuts attoria Phoebo. 

Feci inquit aras quatuor : libi t o Dopimi , duas ; et duas 
aras A /ut/ lini , qtute sint altana. Vovìmus enim , aras 
Diis esse superi s , et inferii come cr alasi Altana vero su- 
perorwn tantum deorum .... Varrò Diis superis al to- 
rio ; terrest ribus aras ; inferii focos dicari adjirmat. In 
molte antiche iscrizioni leggiamo chiamate are i cippi se* 
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tro deità superiori , due divinità che chiame- 
remo allegoriche , e le altre due possiamo ri- 
guardarle come Dei della terra. Le are consc- 
crate al culto divino hanno la loro origine 
più antica dei tempj : le offerte delle primizie 
furono il primo sacrificio che fu presentato 
sopra queste all’Ente supremo (i). Le pietre 
o are quadrate fino dai patriarchi furono de- 
stinate a perpetuare la memoria de’ prodigj e 


polcrali, e cià si diceva con tutta proprietà , poiché erano 
i cippi are dedicate ai Mani del defunto , come vi s* in- 
dicava sopra generalmente , o si significava dalla consueta 
sigla D. M. 

(i) Nella Scrittura I’ altare sopra il quale Noè fece il 
sacrificio all’ uscire dall’arca, è il più antico altare elio 
vediamo descritto: questo doveva essere assai grande, se 
si considera la quantità delle vìttime che vi furono poste 
Sopra. Vedasi nella Genesi, cap. Vili, V. 30. Nota op- 
portunamente il Dr. Bailolotnco Mcsny nella sua disser- 
tazione degli Altari e Are degli Antichi, stampata in Fi- 
renze nel 1763 , in 4 » p*g* 4 » che questo altare poteva 
essere stato da Xoè costrutto, seguendo la pratica del 
tempo antidiluviano , come egli conservando tanti usi , 
fece delle arti. Se vogliamo poi congetturare che col- 
T uso dei sacrifizj incominciasse 1' uso delle are, dovremo 
assegnarlo ad epoca assai anteriore , mentre Caino cd 
Abele offrirono a Dio i loro olocausti -, ma se quoti fu- 
rono offerti sopra la terra, o sopra qualche «ostruzione, 
noi lo ignoriamo. Diversi altri altari leggiamo cretti per 
sacrili/ j da Abramo,* da Melchiscdecco , nè mai in que- 
sti tempi si parla di tempj. I nostri lettori potranno con 
piacere consultare la dissertaziouc già indicata, ove con 
metodo è trattato 1' argomento. 



i 5 a 

delle beneficenze celesti (i). Le are poi erano 
Lene spesso circondate dalle piante nei boschi 


(i) Abramo inalzò varj altari , dove ricevè le divine 
promesse: così uno vicino a Sichem, come dalla Genesi, 
cap. XII, v. 7; altro all’ occidente di Bellici , I. c., v.8j 
e<l anche nella valle di Marnine , ivi, cap. XIII , v. 18. 
Tutti questi altari o are sembra che non fossero eretti 
che per memoria , giacché il sacro testo non parla che 
vi fossero offerti sacrificj. Giacobbe dopo il suo prodigioso 
sogno consacrò in ara o altare del Signore quella pie- 
tra che aveva posta sotto il suo capo nel sonno. Genesi , 
cap. XXV 111 , v. 18. Lo stesso Giacobbe ne eresse un se- 
condo parimente in Bethel, ove ricevè da Dio la seconda 
promessa, ///e vero erexit titulum lapùleutn in loco , quo 
locutus fot rat ci Deus libans super eum libarli ina , et ef- 
fonderli oleum t cc., Gru., cap. XXXV, v. i 4 - Dal mede- 
simo ancora %’ inalzò un altare nel luogo , ove si divise 
da Esaù, Gcn., XXXIII, v. lo. Mose seguì 1 ' esempio di 
questi patriarchi; egli edificò un aliare nel luogo ove di*- 
fece Amalecco , Ex od. , cap. XVII, v. tS e 16. Dodici 
pietre si lasciarono da Giosuè nel fondo del Giordano in* 
memoria del prodigioso passaggio, losuè , cap. IV, v. 9. 
Con altre dodici pietre tolte dall'alveo di quel fiume com- 
pose un altare sul monte Gebal, I. c. , cap. Vili, v. 3 i. 
Le tribù di Manasse allorché posero la lor sede di là dal 
Giordano, formarono «ni grand'altare, che essendo occasione 
di dispiacimento e di sospetto alle altre tribù , essi di- 
chiararono di averlo inalzato a solo motivo di conservare 
la memoria della loro nuionc. Aon holocausta , ncque ad 
vidima s ojjercndas. Sed in testimonium inter nos , et vos t 
et sobolem nostrani , vcurarnquc progenie ni , los. , ca- 
pitolo XXII, v. 36. 

Discendendo poi alle istorie profane , non mancano 
esempj di are erette in memorie di singolari avvenimenti* 
Al dire di Erodoto, lata. Il, 4, pag. 90, gli Egiziani fu- 
rono i plinti che insegnarono a fabbricare le are ed t 
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sacri, e per 1* ombra degli alberi acquistavano 
una maggior riverenza (i). Considerando noi 


tempj agli Dei. Quoti ebbero il Sole e la Luna per loro 
Dei principali, c poi gli altri piarteli [ter deità seconda- 
rie onde è verisìraile che adorando gli astri innalzassero 
loro le are allo scoperto, cioè alla presenza de' Numi 
che adoravano , tautoppiù che le prime immagini d; 
questi Dei non furono che sette colonue, secondo Pau- 
sarla, Lacon., lib. Ili, cap. XX, pag. aGa. Cecrope fu 
il primo die , secondo il medesimo , edificò un altare in 
Atene, Arcad., lib. Vili, cap. II, pag. Goo, ove poi 
furono famose anche le are di Epimcnidc sparse per la 
campagna. Diog. Laert., lib. I, cap. no, pag. 71 . In 
Roma fu celebre l’ ara di Evandro consecrata a Giove da 
Ercole, sempre con somma venerazione riguardata e fatta 
in memoria dell' uccisione di Caco. ^Tazio e Romolo , al- 
lorché strinsero alleanza fra loro , innalzarono jit quel 
sito due are al dire di Dionisio d’ Alicarnasso , lib. II , 
cap. 5o, pag. 100 . 

( 1 ) L’ara ove Agamennone celebrò l'ecatombe, e che 
si descrive da Omero, era all’ombra di un platano. Uiad., 
lib. II, v. 3o5, pag. 44 ; 

Ve' sagri aitar facemmo agl immortali 
Delle vittime cento i sacrijicj 
Belli e perfetti sotto un arlor vago 
D' un plataneuo , ec. 

Lo stesso Omero pone in Palo una selva ed un altare 
sacro a Venere : 

In Pafo ove è a lei luco ed altare 

Odoroso , ec. 

Hymn. in Yen., v. 58, pag. 583. 
Possiamo qui aggiungere qualche esempio del Sacro Te- 
sto. Abramo vicino Betbel cinse d' alberi il luogo ove 
aveva sacrificato a Dio in occasione dell’ alleanza con 
Abimetecco, come dalla Genesi, cap. XXI, v. 53. Fu 
poi proibito al popolo ebreo di piantar alberi intorno 

Museo Chiaram. Voi. I ao 
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r unione delle diverse Diviniti clic sono qui 
rappresentale , nonché una certa trascuratezza 
di lavoro , non esiliamo in credere che an- 

Varc, perchè non si voleva che nel culto si assomiglias- 
sero ai Gentili, cosi dal Deuteron. , cap. IVI , v. li. 
Plinio disse che le selve furono i primi tempj degli Dei, 
Hist. Nat. , lib. XII, cap. I. Luciano conlesta questo 
sentimento , tom. I , pag. 367, De Sacrif., dicendo : Pri- 
mum qtudem sylvas consecrarunt , montes dedicanmt. 
Un passo dell’ Edipo di Sofocle , sembra che indichi sa- 
cre agli Dei tutte le selve ; poiché il cicco padre dice 
alla sua figlia Àntigona, che lo faccia sedere o in luogo 
profano, o nelle selve degli Dei. Leeone la inedita ver- 
sione d'I eh. sig. ab. Amati, altre volle citato: 

Ma tu , Jìglia , se alcun seggio qui vedi 
O in profano recinto , o de ' Celesti 
in sacri boschi , ivi mi pon , m' assidi. 

Oedip. Colon., v. g et seqq. 
Servio, al verso .{ del nono dell* Eneide di Virgilio, notò 
nuntpuim est lucus sine religione. Tacito, nel primo libro 
degli Annali al rap. <ii , rammenta nella Germania di- 
verse are che egli chiama barbare , poste nelle selve in 
memoria delle vittorie che i Bruiteli avevano’ riportato 
sopra i Romani. Con molto studio e cognizione di lingue 
cercò provare l’ accademico cortonese Checcozzì , nella 
sua dissertazione sopra l’antica idolatria de’ boschi, t. f, 
p. Il; saggi dell' Accademia, pag. 98, che l’ara di disse 
presso Asiirhurgin doveva essere collocata in una selva, 
spiegando il nome di quella città Uras nemoris. Da ce- 
lebri are furono dette anche varie altre città, come Ara 
l biorum, Arino, quasi Ara Limar. Vedasi il Bau, De 
Ara l biorum , pag. 5g. Il dottissimo van Dale nelle dis- 
sertazioni De orig. et progressi* ldololatriae , p. 57 , 
non sa decidere se le selve fossero sacre o per gli alberi 
sacri agli Dei, o per le are c statue de’ medesimi in 
quelle collocale. 
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che quest’ara potesse in antico aver luogo allo 
«coperto io qualche campagna , in qualche 
Losco sacro , ove si facevano protettori dì quel 
luogo, e forse di tutte le adiacenze, quei Numi, 
che della fecondazione de 1 terreni erano pre- 
sidi, e che avevano in cura le coltivazioni e 
le selve. Apollo, che è lo stesso che il sole, 
è 1" origine della fertilità universale (i). Diana 
è la luna e la dea delle selve (a); Mercurio 


(i) 1 Greci ed i Latini trassero i loro sistemi filosofici 
c religiosi dagli Egiziani , come comprova JablonsVJ , 
Pantheon Àegypt. Prolog. , pag. XLV. Ora gli Egiziani 
al Sole ed alla Luna davano interamente la cura del 
mondo. Diodoro Siculo così »i spiega al lib. I, pag. io 
e teff. : Vetustissimi in Acgjpto mortales , mundum su- 
pra se contemplati , et non sine stupore demirati uni- 
versi naturo ni t duos esse Deos existimarunt , aeternos 
et primos Sotem , et Lunata . . . Hos Deos mundum 
universum gubernare statuwit , nutrie ri tes et augentes 
omnia . . . horunujue ruituram Deorum plurimum con- 
ferre ad generationem omnium. Non è perciò inveri simile 
che al Sole cd alla Luna fossero erette ira nei boschi. 
Esiodo nel suo poema, intitolato scudo d'Èrcole, nomina 
un bosco d' Apollo al v. 58: 

Poich* ei trovò nella boscaglia sacra 
D' Apollo , che da lungi ne saetta. 

(a) Oltre essere Diana lo stesso che la Luna , conti* 
imamente è chiamata Dea delle selve a cagione della 
caccia. Ilorat. , lib. 1(1; Cairn., od. XXII, v. i: 
Montium custo s , nemommque virgo. 

Il medesimo Orazio nel principio del carme secolare in- 
voca Febo c Diana, come Dea ddlc selve: 

Phoebe , sylvaruni/juc potai s Diana , 

Lue illuni coeli decus , o colendi 

Scm/rer et culti , etc. 
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il Dio del commercio , il preside delle campa- 
gne (i) ; Marte è il Nume particolare del 
suolo romano (a). La Speranza c la Fortuna (5) 


Virgilio non varia, chiamandola Dea delle selve nel nono 
dell' Eneide , v. 4o5 : 

Astrorum decus , et nemorum La tona custos. 

In Virgilio vi è anche un verso che mostra la Luna vi- 
vificatrice de’ boschi : 

.... Salitisene reficit jam raschiti luna . 

Georg., Ili, v. 537 . 

( 1 ) Il Vivcs nel commentario al libro della città di 
Dio di S. Agostino, nelle note al cap. XI, pag. 4?8 , 
alle parole (In merce Merci! rius): Ita dictum rolunt a 
mcrcibus, co quoti nejgotiatoribus praeesse existimatur. I 
termini che si ponevano nelle campagne erano sacri a 
Mercurio. 

(?) Roma non solo fu sacra a Marte, ma anche prima 
della sua fondazione eravi in riva al Tevere una selva 
sacra al medesimo, ove Silvia fu sorpresa dal Dio guer- 
riero. Cosi Dionisio Alicamasseo , Antiq. Rom. , tom. I , 
pag. (il, cap. LXXIU, I. io: Vetrum quarto post aiuium 
Iliam in sacrum Martis lucani projectam . . . nescio 
quis eo loco stupranti ... ai plerique fabulaniur spec- 
trum dei , cujus is Incus crai. Al dire del medesimo la 
vasta estensione del Campo Marzio giù era sacra a quel 
Nume; ma dai Tarquinj muqiata, fu ad esso nuovamente 
consecrata. Ilunc cnim Marti eorum ntajores publico de- 
creto consacrarant , pratum equìs ac juventuti in arniis 
exercendis gjrntnasium aptissimum. Sed antequam his 
usibus insci cir et , jitmpridcm is campus /tuie dco sacer 
crai , et Tarquinius eum usurjHtrat , I. c. , 1. V, c. XIII, 
pag. a-Gj 1. aS. 

(3) Della Speranza e della Fortuna fu antichissimo il 
culto in Roma , come più diffusamente s' indicherà nella 
esplicazione di questo lato dell’ ara. 
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possono render paghi i voti dei possessori dello 
campagne. Con questa vista generale noi cre- 
diamo di unire le otto Divinità che qui si 
veggono , delle quali poi andremo indicando i 
simboli e le azioni diverse. 

Sono presso ad un* ara rettangolare Diana ed 
Apollo , e il fondo del bassorilievo mostra un edi- 
ficio costruito da grosse pietre, enei mezzo sorge 
un arbore che sembra d’alloro (i). I due Numi 
germani pare che facciano pompa delle loro vit- 
torie. Apollo ha presso dì se il tripode ritolto da 
Ercole (a). A piedi di Diana è il cane compa- 


tì) Dafne cambiata in alloro, fece sempre grato ad 
Apollo quest’ arbore : 

At conjux quoniam mea non potes esse, 
Arhor eris certe , dixit , mea sem/ter habebunt 
Te coma , te citharae , te nostrae , laure , pharctrae. 

Ovid. Mer. , lib. I, v. 55 7 . 

(a) Ercole sdegnato tolse il tripode d* Apollo , non 
avendo avuto risposta dalla Pizia che egli era andato a 
consultare. Apollo corse a riacquistarlo, ma Giove col 
fulmine terminò la pugna, e fece riconciliarli fra loro. La 
favola è narrata da Igino , fab. XXXII. Vcdcsi questa 
rappresentata nel gran candelabro donato alla s. tn. di 
Clemente XIV dal defunto cardinale di Zelada clic fece 
inciderlo, c che poi fu corredato di una dotta dichiara- 
zione del eh. monsig. Gaetano Marini, prefetto della Bi- 
blioteca Vaticana e degli Archivj ponti ficj , in una par- 
ticolare dissertazione pubblicata nel Giornale Pisano, t. Ili, 
png. i~6. Nelle greche medaglie spesso vcdcsi Apollo ap- 
poggiato al tripode, in un atteggiamento assai simile a 
questo che vediamo nell' ara. Nell’ interessante Ragguaglio 
del viaggio compendioso dì un dilettante antiquario sor - 
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gno delle sue cacete, cd un cignale sua preda. 
Diana è in atto di deporre i dardi, ed Apollo le 

preso da’ corsari , e condotto in Barberai , stampato in 
Milano nel i8o5 e 1806 alla pag. ajo della seconda 
parte, si cita una medaglia di Perinto riportata alla ta- 
vola IX cX, mim. 5 di quella, ove è un Apollo posato 
col sinistro gomito al tripode, al quale è «svolto un 
serpe, e clic lia nella destra un ramo di alloro die egli 
adopera per fare la lustrazione all' ara che ha dinanzi. 
Noi con piacere abbiamo citato questo libro, che sappia- 
mo doversi al I*. D. Febee Carolini barnabita , uomo 
tanto benemerito della numismatica, delle arti e dell’i- 
storia, delle quali ha pubblicato molti inediti monumenti, 
spargendoli di erudizione e di notizie nuove dovute al 
suo infortunio ed ulla sua abilità. 

Se nell’ enuuciata medaglia vediamo il tripode senza 
cortina, in altre medaglie però 1* abbiamo colla cortina 
sopì apposta ebe sembra un globo: e per citarne alcuna, 
potrà vedersi una medaglia di Autinoo, battuta in Delfo, 
riportata dal Pelleiin, Troisième supptément aux six vo- 
luma de s Me dati Ics des HotSj des Villes , pi. VI, n. 6. 
11 Buonarroti dà a vedere un medaglione del medesimo 
Alitinoci di Tarso, dove osservasi il trìpode nella stessa 
guisa. Potremmo qui indicare altri esempi di antichi 
inaimi, ma noi 1 anime nicromo soltanto 1* A polline se- 
dente sul tripode, illustrato eruditamente dal RalTci netta 
prima disscitazionc sopra i Monumenti Albani. In quel 
simulacro vedesi la cortina sotto i piedi del Nume; que- 
sta cortina dicesi dall’espositore cinta da una corona ro- 
vesciata , ma noi piuttosto la diremo adorna di una co- 
pertura frangiata o a meglio dire spizzata a piccoli trian- 
goli , come appunto si vede pendete anche nel nostro 
marino dalla parte clic corrisponde sotto il braccio dì 
Apollo. 1/ estremità del vestimento di una figura etrusca, 
riportata nella prefazione del tomo II de’ Bronzi Ertola* 
itesi , pag. IX, ha un situile ornamento. 
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presenta un ramo di lauro, come a debellatile* 
di fiere ; o piuttosto vuol fare una libazione so- 
pra T ai a situata fra due Numi. 

Nella figura di Diana poco dobbiamo avvertire, 
essendo quasi simile all’ altra , che osservammo 
nella pugna de’ Giganti. Noteremo nel di lei capo 
il nodo clic con semplicità le stringe il crine 
descritto dai poeti, c già osservato iti alui mo- 
numenti (i). Quando non voglia riguardarsi per 
un avvolgimento della clamide , si potrebbe dire 
questa Diana doppiamente cinta , come già la di- 
stinse Glaudiano ( 2 ). Non parleremo qui nè dei 
coturni, nè degli altri suoi vestimenti (3), avendoli 


(1) L'annodare con semplicità il crine, era usato dalle 
vergini. Pausania al lib. X, Phot., cap. XXV, pag. 8<ì'J, 
descrivendo Polissena dipinta da Poiignoto, dice - Polìxena 
virginum more colletto in nodum crine , etc. Perciò tal 
foggia di acconciatura di capo fu propria di Diana, che 
fu sempre riguardata come vergine. 

(2) Già della cintura di Diana si parlò di sopra. Il 
Buonarroti alla pag. XXVII della prefazione delle sue 
Osservazioni sopra i medaglioni del Museo Carpegna , 
apiegò un' immagine in avorio di Diana doppiamente 
cinta , riportata alla pag. 294 , coi seguenti veni di CIau* 
diano ■ 

Crispatur gemino vesti s Gortynia cincin 
Poplite fusa tenus. 

Claud., De Rapt. Pro»., Kb. Il, v. 33. 
Questa doppia cintura di Diana più chiaramente che in 
ogni altro monumento sì riconosce in due statue delta 
villa Pamlili , pubblicate dal de Rossi alla tav. 19 c 43 . 

(3) Vedi le note (1) e (a) della tavola antecedente , 
pag. 141 c »4a. 
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altrove considerati a bastanza. Solo si potrà notare 
una avvenenza particolare nella figura di questa 
Dea : e quasi diremmo che 1* avveduto scultore 
abbia voluto dare colla mossa spiritosa di questa 
un contrapposto all’ altra d’ Apollo , che ferma si 
resta, quasi appoggiata al suo tripode (t), 

Rimarrebbe a parlare dell* ara clic si osserva 
posta nei mezzo a queste due Deità : ma siccome 
in tre lati ha questa la medesima forma , e vi 
senio soprappostc le medesime cose , altrove ne 
parleremo. Diremo bensì che il muro di grosse 
pietre , che vedesi nel campo del bassoiilievo , 
può rappresentare 1' esterno di un tempio , al 
quale è molto confacente quel genere di costru- 
zione formata da grandi pietre rettangolari ben 
lavorale, e simmetricamente disposte (a). 

(i) Osservando clic in questo marmo è figurato Apollo 
in atto di mentire, c Diana in maggior movimento, sem- 
brò da prima di poteivi ravvisare i due Riunii che si 
accingono alla distruzione della progenie d| Niobe. Ala 
siccome Ovidio seguendo le traccie de' più antichi poeti, 
ci narra che Latona espose ai figliuoli gli affronti rice- 
vuti da Niobe, e gli animò alla vendetta, a cui imme- 
diatamente si accinsero , non sembra potesse aver luogo 
nn dialogo fra Ioni. Nè questo ci pare uu argomento 
adattato ad un’ ara pacifica. 

(a) Si conservò quasi sempre ne’ muri esterni de’ tempj 
questo genere di fabbrica, clic fu consueto de’ lempj più 
antichi, lauto greci, quanto romani; come possiamo per 
un esempio indicare col tempio di Veliere Palla nelle 
medaglie di Gnido, c quello di Giano nelle medaglie ro- 
mane di Nerone. Posteriormente anche i muri si confor- 
mavano a foggia di grosse pietre, come può vedersi nd 
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In uno dei lati dell’ ara sono scolpiti Marte e 
Mercurio attorno ad una semplice ara quadrila- 
tera, come la già descritta. Marte , il formidabile 
Dio della guerra , è effigiato in forma giovanile ed 
imberbe , come si osserva in altre antiche scul- 
ture , e halle altre nell’ insigne statua sedente della 
Villa Ludovisi , opera di greco scalpello ( i ). Ha 


tempio detto della Fortuna Virile, negli antichi muri 
della chiesa di S. Adriano , e forse anche in tpielli del 
Fauteon. 

(i) Questa statua fa pubblicata dal Fcrricr al n. 58 , 
indi dal MaJTei in due viste diverse alla tav. Gtì e 67 , 
finalmente con estrema eleganza fu riprodotta dal siguor 
Francesco Tiranesi Traile statue di Boina nella sua Scelta 
delle migliori Statue antiche. Benché le leste di Marte, 
lavorate con arte somma nelle greche medaglie , rappre- 
sentino questo Nume con folta e ricciuta barba, pure 
sono moltissimi i monumenti, ne* quali è rappresentato 
imberbe. Il Marte Gradivo nelle medaglie di Vitcllio, dei 
Vespasiani, e di altri imperatori posteriori, non ha barba 
al mento. Cosi si osservano cinque statue di Marte nella 
galleria Giustiniani al tom. I, tav. 79, xi5, ufi, tuo 
c iaa, come altresì è imberbe il Marte del bassorilievo 
della medesima galleria riportato nel tom. 11 , tav. io3. 
Il Marte di basalte della galleria di Firenze è nella stessa 
guisa, come può vedersi nel Gori, Mas. Fior. , tom. Ili, 
tab. 57. Tale è nel gruppo con Venere ; vedesi al luogo 
citalo, tab. 36. Molte gemme antiche riportate dal Caus- 
ato, Gcm. ant., tav. Ga ; dal Manette, toni. II, pi. XIX, 
e dal Gori, Mus. Fior., tom. J, tab. LXXIH, man. Vii, 
Vili e IX , rappresentano Marte nella stessa maniera. 
Per indicare poi monumenti assolutamente romani, potrà 
vedersi imberbe il Marte con Silvia già della villa Mat- 
tel , ora del Museo Pio-Clcmontino , riportalo fusi Mori • 

Museo Ckiaramonti. Voi. I 21 
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il nostro Marte il capo coperto d* elmo, cinge 
l’ usbergo, imbraccia l’asta colla destra, e colla 
sinistra s’ appoggia allo scudo , c 1’ atteggiamento 
è qual vedesi in molte medaglie , non che in altre 
parecchie statue (r). 11 mcn comune distintivo 
che vedesi qui espresso , sono le ocree che gli 
difendono la gamba (a). In una statua dèi Musco 
Pio-Clementi no vedo nsi queste ocree chiaramente 


Matthej. J torti. IH, tab. IX. Quello dell’ara Casali, ora 
dello stesso Museo, pubblicato dal Bellori ne\V Admiraiula, 
lab. V , fig. i . 

(i) Non mancano antichi monumenti che ci mostrino 
Marte armato appoggiato allo scudo ; le medaglie degli 
Antonini ne dauno vai j esempj , ne' quali bensì è bar- 
balo. Sopra le insegne militari figurate ne* bassìrìlirvi 
grandi superiori dell' arco di Costantino, spettanti a Tra- 
jano, vedesi Marte imberbe armato, colla sinistra posata 
sopra lo scudo, e Con un trofeo nella destra. Bellori , Ve* 
tcres Arem , lav. w x\. 

(j) Chiaramente appajono nelle medaglie di Antonino 
e di M. Aurelio le ocree in gamba a Marte. Nella statua 
di Marte di cattiva maniera , minore del naturale , esì- 
stente nel Museo rio-Clcmentino , descritta dal Massi 
alla pag. i 5 i , num. 89, sono conservatissime le ocrce. 
Questa statua è assai simile al Marte Capitolino, senza 
fondamento denominato Pirro, come si avvertì dall' espo- 
sitore del detto Musco al tom. Il, pag. 97. 

Non sarà fuor di proposito recare qui una notizia ri- 
guardante le oc ree , e riportarne alcune, tratte dal lago 
Trasimeno, od esistenti ne' Musei della Biblioteca Vati- 
cana. Queste ocrce sono di una sottilissima lamina di 
rame arrendevole, lavorate con estrema politezza ; nella 
dichiarazione delle tavole aggiunte ti darli una più esatta 
descrizione di questa parte di antica armatura. 
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indicate. Marte pare che qui si mostri in riposo ; 
gli scudi c le diverse armature che si veggono 
a’ suoi piedi , sono i trofei delle sue vittorie. 

La figura di Mercurio che sta d’ incontro a 
Marte ha parimente lutti i suoi distintivi. Porta 
egli il peloso alato sopra il capo (i) , nella de- 
stra ha la botsa , avvolge al sinistro braccio la 
clamide , e colla mano regge il caduceo. Se quello 
che vedesi innanzi all' ara fosse moti logoralo , 
potrebbe meglio decidersi cosa rappresentasse ; noi 
proponiamo che possa essere un mucchio di sassi, 
giacché i sassi si gettavano dai passaggieri innanzi ai 
simulacri di Mercurio , e si lasciavano per le 
campagne ammucchiali in suo onore (2). Potrebbe 


(1) Il pelaso di Moicano vedesi in diverte foglie e- 
«presto dagli antichi artefici. Quoto non .era che un 
cappello adoperato tanto dagli antichi Greci , quanto dai 
Romani, in occasione di portarsi alla campagna o alla 
caccia per difendere il capo dalla pioggia e dal sole. 
A niobio, lìb. VI, pag. 19-, dice che si dava a Mercurio 
come preside delle strade. Le ali che spesso si vedono 
attaccate al petaso di Mercurio, indicano la velocità di 
questo mcssaggicro celeste. Nel tomo VI del Musco Pio- 
Clemontino, tav. Ili, si parla a lungo di questo, onde 
a quello rimettiamo i nostri lettori. 

(a) Era costume de* Gentili , allorché nelle campagne 
trovavano immagini o are di Mercurio , di gettarvi in* 
nani! de' sassi, giacche noa potevano, cosi improvvisa- 
mente, trovare altro che offerirgli, come indica Foruuto 
nel cap. iG, pag. 168, de Mur curio , ove adduce anche 
altre ragioni di questo rito. Parla di quest' uso Maimo- 
nide, De Idolatria , cap. II , § II. Complures colendi 
modos Idulolairue prefitti? erunt unicuique imagi ni t et 


iG4 

pur dirsi por quelli elio amano allegoriche signi- 
ficazioni , che qui Marie \ il lorioso si unisce con 
Mercurio, Dio del commercio (i) e delle ric- 
chezze in render felici i popoli. 

Nel lato opposto a quello ove sono Marte e 


simulachro .... Mercurio* in e o culto* erat , qnod la- 
pide * in eunt consectarent , vel coram eo sparger enr. 
Qui nota V eruditissimo Yo»»io che anche Salomone net 
proverbj, XXVI, 8, parla di questa snpentizionc , di- 
cendo et Sicut qui mittit lapidem in acervum Mercuri! . rs 
Questi diccvansi cumuli Mercuriale!. Nella tavola Eliaca 
Mattejana, soggetto di tante erudite osservazioni, sotto 
i caducei di Mercurio veggonsi due mucchi di sassi. Vedi 
Moni. Matth. , lom. IM, tav •. /. 

(i) Gili notammo disopra alla nota (i), p. i56, di que- 
sta tavola, clic Mercurio era il Dio della mercatura ; qui 
aggìungcrcmu qualche altra cosa sopra tale proposito. For- 
nuto al luogo già citato nella nota antecedente, p. 189, 
dice : Fenati Mcrcurium elioni mercaturae existere deum , 
et merito ; est enitn ementium , et vendentium inspector. 
Emptiones namque et venditiones dira onuionis praesi- 
dium contraitel e nequimus. 1 line mercaturae praeses esse 
■visus est: Ct iuxoXauoy, Ìd est , mercatorum curam gc- 
rcntem , et xrpàùov ùl est lucrosum aut lucri authorem 
eum appellar unt . Il Gruferò nelle antiche Iscrizioni ri- 
porta una lapida alla pag. LV, a. 1 , ove si dice: 
MERCVRIO NEGOTI ATORI 
SACRYM 

Il Fabrctti alla pag. 614, num. aio, ci dà un* antica 
iscrizione, che fu ripetuta con maggior esattezza dal Mu- 
ratori, pag. 546, a, ove si legge: 

MERCVRIO 

LVCRORYM • POTENTI 
ET CON SERY ÀTOR ; SAC. 
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Mercurio , vedovisi le figure della Fortuna c della 
Speranza, con un candelabro ardente (i) nel mezzo 
di loro (a). La figura della Fortuna ha il capo 
ornato della mitella (5) , una tunica cinta sotto il 


(i) Nel tomo IV del Museo Pio-Clemcnlino , pag. , 
ti assegnano i gran candelabri a sostenere le lucerne , e 
si destinano all' uso di are i candelabri di altezza minore. 
Il nostro candelabro giunge alla metà delle figure che vi 
stanno d'intorno, onde ne conferma l'opinione. Nella 
già lodata dissertazione del eh. momig. Gaetano Marini 
«i potranno leggere lo questioni letterarie sopra gli usi 
de' candelabri , non che le sue più appurate ricerche so- 
pra i medesimi. 

(a) In una rara medaglia di Elio Cesare, descritta dal 
Vaillant, Aum. pmestant. Impp., tom . 1, pag. 71 , sono 
unite la Fortuna c la Speranza stanti cogli istessi attri- 
buti che si riconoscono in quest’ ara. Questa medaglia 
può vedersi incisa nel Havercamp. , Ani». /leg. Christ. , 
tal*. XV, fig- 6 . Veramente la Fortuna poco arrise alla 
Speranza di questo Cesare, che attesa la sua gracile com- 
plessione non giunte all' impero. 

(?) I.n Fortuna in molte antiche tue immagini, ed an- 
che nella magnifica «tatua maggiore del naturale che si 
conserva in questo Museo , c rappresentata colla mitclla, 
ed alle volte ha sopra il velo. Così si vede in più bronzi 
dell' ErcoUno alla tav. XXVII, n.a, cd alla tav. XXVIII, 
num. 5 ; così in molte greche medaglie. Ma alle volte ha 
anche il tuiulo ora di forma rotonda ed ora quasi in 
guisa di torri. Il primo, quando figuri un moggio, può 
alla Fortuna convenire come preside dell’ abbondanza ; il 
secondo, quadrato e turrito, ad essa spetta some regola- 
trice delle città. Da Pindaro presto Plutarco , De For. 
Rom.y pag. 3aa, C, è detta la Fortuna Portatrice di 
città , TVffl (pepixohc. Noi siamo però d'avviso che 
bene spesso questo tutulo da altro non derivi che dalla 
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petto le scende fino ai piedi , ba le braccia mezzo 
ignudo , c la maxfica lasciala aperta è stretta da 
tre fibule ; un manto ebe le ricade dall' omero 
sinistro passa sotto il destro , ed è gettato sul 
braccio manco , onde cala in moltiplici pieghe. 
Colla destra regge il timone , che sotto ba il 
globo, come regolatrice delle umane vicende (i). 
Sostiene colla sinistra il cornucopia, suo consueto 
attributo , che le conviene come dispensatrice 
delle ricchezze c di tutti i beni (a). 


antichità tifile sue immagini , che conservano quell’ idea 
<lì colonne , che fu la prima maniera colla quale furono 
formale le antichissime statue. 

(t) La Fortuna fu riguardata come Dea più antica di 
Giove stesso -, e il Buonarroti nelle osservazioni sopra » Me- 
daglioni , ricorda un intaglio colla Fortuna che sosteneva 
Giove bambino che scherzava col timone della medesima. 
L’ epiteto di Primigenia deriva a gignendo secondo Cice- 
rone, de leg. II, cap. Il, pag. 119 . Lo stesso narra che 
nell' antica Prencste cravi un sacro recinto, in memoria 
del luogo ove la Fortuna aveva avuto frallc braccia Giove 
c Giunone che prendevano il latte. Al che forse allude 
l’ iscrizione riportala dal Suarcsio , Arti. Praenes. , p. 4 a : 

FORTVNAE 
IOVIS . PVERI 
PRIMIGENI AE 

Benché da Preneste passasse in Roma il culto della For- 
tuna Primigenia dopo la guerra macedonica, pure già vi 
erano altri anteriori tcrapj della Fortuna , come quello 
eretto da Servio Tullio fuori della città, rammentalo da 
\arrone,</e Ling. Lai. , lib, V, pag. 47» l' n * ‘ J 8 . 

(a) Pausan ia, Messen., lib. IV, cap. 5o, narra che Bu- 
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' D* incontro c scolpita nel solito atteggiamento 
la Speranza. Questa Dea, di culto assai antico (t). 


palo fu il primo a porre il cornucopia , simbolo dell’ ab- 
bondanza, nella mano della Fortuna. Questa fu riguardata 
come arbitra delle ricchezze, e delle vicende prospere ed 
avverse , onde Petronio , pag. 4*9 > disse : 

Rerum humanarum divinarumque fiotestas > 

Fors. 

Plinio nel libro II, ffist. Fot. , cap. VII , pag. i 45 ,dice 
che la sola Fortuna era invocata. Huic omnùt expensa, 
huic omnia feruntur accepta : et in tota rat ione morta- 
liurn , sola utramque pagitutm facit. Lattanzio poi nelle 
Instit. Ili, cap. 19 y pag. 33 q . . . qui Fortunata putant 
esse quae hominibus tribual bona , et nulla* Non» simu- 
lar brutti cjus cuw» copia , et gubernaculo fingimi ; tam- 
quam lutee , et ope t tribuni , et humanarum rerum re - 
girnen obtineat. Sallustio dice : Seti prof reto Fortuna in 
omni re dominatur : Bel. Catil. , cap. Vili. 

(1) Tcognide, antico greco poeta, riguardò la Speranza 
come Dcat 

La Speranza 

E il perieoi tra gli uomini si rassembrano , 

Poiché ambì sono fieri fiumi 

Tlieogn., r. G07 , versione di Salvini, pag. 71.' 
Sappiamo da Cicerone , che da Collatino fu fatto un 
tempio alla Speranza a Recto etùim a Collatino Spes 
consecrata est , de Icg. II, cap. 11, pag. 118. Nell’anno 
di Roma 377 si trova in Livio mentovato un tempio 
della Speranza non lungi dalle mura delta città , presso 
la porta Collina. Aileoque id bellum ipsìs iustitit moeni- 
bus , ut primo pugnatimi ad Spei ut aequo Marte , iterum 
all por t am Colli turni. Liv. , Kb. Il, cap. 5 l ; totn. I, 
pag. 199. Questa pugna seguita dopo l’ uccisione de* Fabj 
è descritta anche da Dionisio d’ AJicarnasso. Antiq. Rum., 
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consonò sempre nelle sue figure l’ usato stile onde 
fu nelle sue prime immagini rappresentala (i). E, 


lìi. I. K , cap. «4, pag . 558 i I. io f e si dice che il 
tempio delia Speranza era lungi da Roma olio sladj. Il 
Narrimi seguendo il Donato, Roma Vct., Uh. JJI, cap. a3, 
pag. 4^3, pone presso porta Maggiore un tempio detto 
Spei V eieris, ove Elagabalo, secondo Lampridio, aveva i 
tuoi orti. In Hcliog.,cap. i3, tom. I, pag. 8tQ ss sc- 
erssit ad kortos Sftei y eteri*. Sicché tutto corahina a farei 
credere il cullo della Speranza antichissimo in Roma. 

( 1 ) Nel Museo Etrusco vede»! alla tav. XXYII una fi- 
gura di etrusco stile assai antico , rappresentante la Spe- 
ranza , più probabilmente che Giunone. Il Buonarroti ri- 
porla nelle Osservazioni sopra il Museo Carpcgna una 
elegantissima statua di antico greco stile, falsamente at- 
tribuito ai Toscani , clic ci mostra del pari la Speranza. 
Questa ha la veste anche più corta del consueto , ed i 
capelli lunghi e discùtili che le calano sopra la schiena. 
he medaglie di Claudio fino a quelle degli impera- 
tori assai posteriori , conservano nelle immagini di que- 
sta Dea sempre il medesimo stile. Nella base di uno 
de’ candelabri , già Barberini , che puù vedersi nel t. IV 
del Musco Pio-CIcm. , tav. VII! , ha la Speranza una 
conformità con queste antiche figure • cosi quella piccula 
statua ristabilita da Aquilio Dionisio c da Nonia Faustina, 
esistente nella villa Ludovisi, mantiene la stessa antichis- 
sima maniera. Non potrà questo dirsi nè della Flora Far 
liesiana, tenuta pure per la Speranza, nè dell’ altra della 
galleria Giustiniani , riportata al tom. I , tav. 49- Si do- 
vrà in queste notare 1' accortezza degli antichi eleganti 
•cultori , i quali quanto conservarono alle volte lo stile 
più antico nelle statue coperte di veste lunghissima, cosi 
lo scansarono nelle figure muliebri , che dovevano avere 
corta e larga veste , mentre quanto taf foggia riusciva 
grandiosa nelle prime figure , altrettanto riusciva brutta 
a vedersi nelle seconde , alle quali ia tal guisa si toglieva 
anche la solidità e la sicurezza. 



a vero dire , come potevano quegli artefici intel- 
ligenti togliere a questa quella grazia, che ap- 
punto riceveva dall’ andamento semplice , dalla 
delicatezza dei panni , dalla verità dell’ espressione ? 
Se noi osserviamo tutte le immagini di questa 
Dea , incominciando dalle greche antiche e dalle 
etnische , sempre le troveremo conformi no* me- 
talli anche d’ elegante lavoro, e nelle medaglie 
dei tempi più felici per le arti. 

La figura di questa I)ca è una giovine donna, 
col crine semplicemente stretto da una mitrila, 
e coi capelli assai coltivali e discendenti in di- 
versi anelli sul collo. Una sottilissima veste la 
ricopre , che ricca in molle parti di spesse pie- 
ghe , lascia però «piasi intieramente visibile tutto 
il suo corpo : una sopravveste sciolta e arricciata 
si stende dal petto fino al mezzo della figura (t): 
e le maniche, che per metà le ricopron le brac- 
cia, sodo allacciate da fibule. Si mostra ella in 
atto di camminare; c mentre colla destra sostiene 
un fiore , Colla sinistra regge alquanto la tuuica 
per muovere più comodamente il suo passo (a}» 


(i) La sopravveste della Speranza , formata con due a- 
letle, vederi quasi generalmente in tulle le figure di an- 
tico greco stile; così è il già citato bassorilievo del Mu- 
seo Pio-Clementi no ; così tutte le deità femminili nella 
grand’ ara triangolare della villa Pinciana , data al pub- 
blico per la prima volta con esattezza dal sig. Ennio Qui- 
rino Visconti nei Monumenti Gabini di detta villa , 
nelle tavole aggiunte a, b, c, e nelle tavole aggiunte 
del Musco Pio-Cle m. , t. IV, B. I, n. t , a. B. II, n. 5. 
(a) Il fiore si pose in mano della Speranza perchè pro- 

Museo Chiar. Voi L 22 



Sarebbe da rintracciar la cagione, per la quale 
queste due Dee hanno fra loro collocalo un can- 
delabro e non un’ ara , come le deità rappresen- 
tate negli altri lati. Noi sopra questo argomento 
Don potremmo recare clic sottigliezze; onde con- 
siderando che i profumi , le vittime , le offerte 
delle primizie erano tutte cose che si presenta- 
vano agli Dei , diremo che forse senza alcun re- 
condito mistero qui fu collocato un candelabro in 
vece dell’ ara (i). 


mette il frutto. Il sig. Adisson ne' suoi dialoghi sopra 
l'utilità delle medaglie, dice, nella traduzione, pag. 58, 
in proposito della figura della Speranza proposta nella 
prima serie , n. 8» // fiore , ossìa il germoglio che le scor- 
gete nella destra , è T ornamento proprio della Speranza ; 
giacché in linguaggio p oetico i fiori e i germogli so- 
gliono chiamarsi la speranti dell" anno 

...... lune licrba nitens et roboris expers 

Turgct et iusolida est ; et spe dclectat agrcstem. 
Omnia tunc fioroni ; (Wunujue coloiibus alinu» 

Il idei ager. 

Ovili., Mei., lib. XV, v. ìol. 

Lo stesso poeta parlando della vite fiorente', così V esprime : 
In spe viti» crat. 

Ovid., Fast., lib. V, v. Sai. 

Circa T atto di muovere il passo e sollevare la veste, molte 
ragioni adduce il lodato Buonarroti nelle Ostcrvaaioni già 
citate alla pag. 1 8 e seg. Ivi dice clic la Speranza sol- 
leva la veste, o per denotare, in queir atto di camminare 
più speditamente , la velocità , con cui s‘ insinua ; anzi 
la sola veloce, e quella che passatalo, conducesse subito te 
cose sperate , era acuta per buona ; poiché la tarda era 
stimata per contraria. 

(i) Da quanto si espose nella nota di sopra, tempre 


i^i 

Rimane ora il quarto bassorilievo, del quale 


più appare che le due Dee rappresentate in questa parte 
dell' ara ben si convengono alle campagne. Collumella 
al lib. X, pag. 3 , de Hort. cult. t fa cantare dagli a- 
gricoltori Traile rustiche occupazioni inni alla Fortuna: 

...... dumijuc v treni nexos deferte maniplos 

Et celebre s fortis Fort una e dici te laude s 
Mercìbus exactis. 

Orazio così si esprìme della Fortuna : 

Te pauper ambii sollicita prece 
Ruris colonus. 

Curm. , lib. I, Od. XXXV, v. 5. 

La Speranza molto si riferisce alle produzioni della terra 
come giù osservinolo. Aggiungeremo ora che da Plutarco, 
de Fort. Rom. , t. li, p. 3a3, A, si fa memoria di una 
ara dedicata alla Fortuna ed alla Bona S/teranza. Un 
cippo pubblicato dal Boissardo , poco esattamente , indi 
dal Grutero,e poi dal Begero nell’ opera Spicitegium An- 
tiq. t pag. 8(, XIII, si vedono nc’ lati scolpite la For- 
tuna e la Speranza , in allusione de' nomi della defunta. 
In due greci epigrammi , che trovansi nell’ Antologia , »t 
uniscono del pari queste due deità : 

Spes et Fortuna longum valete. Semitam inveni. 
Jfec enim amplius rebus vestris detector. 

Lib. I, cap. XXV, n. 3 . 

Spcm et freme sin benevolus ad aram con si itui : 
Ulani cjttidcm , ut speres , hanc vero ut nihil ha beai. 
L. c, n. 3. 

Orazio nell’ode già indicata chiamando la Fortuna ad 
assistere Augusto che partiva per la Britaonia, pone la 
Speranza Traile compagne di quella Dea : 

Te Spes, et albo rara Jùles colit 

Pelata panno. 

L. C.f V. 31. 
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vediamo negli antichi marmi replicati esempi (1), 
e che tutto riferendosi ai Numi delle selve , ci 
fece credere la nostra ara collocata in un bosco 
sacro. Ercole e Silvano erano riguardali dall' an- 
tica mitologia , come presidi delle selve , con tanto 
stretta unione f clic alle volte se ne fece un solo 
Piume (□). Questo marmo per altro seconda l' o- 
pinione di rpielli che riguardano in Ercole e Sil- 
vano due diverse divinità. 

Ercole ha il capo coperto colla pelle del leone 
Picmco, che gli sceude sopra la spalla sinistra, e 
gli copre il manco braccio, lasciando il rimanente 
del corpo ignudo; colla destra poi regge la clava, 


(i) Sci Grillerò, Inscr. Ani., png. LXII , n. 8 , vi è 
un’ ara dedicata ad Ercole e Silvano. Il Rcinesio , .Synt. 
liner. A»!., rijiorta altra iscrizione in forma di clipeo, 
dedicala ai medesimi, class. 1, min». CIIX , come anche 
Murai. , Nov, The*. Inscr. , pag. LXXI , num. a. 

(a) Da qualche Erudito fu ridotto Ercole e Silvano ad 
un Nume solo. WincLclinann, Monti. Incd. , tom. II , p. , 
chiama Ercole Silvano Detuirofnro , ossia portatore d’ ar- 
bori , una figura clic si vede in un gran bassorilievo del 
palazzo Rondinini , pubblicato anche nelle Notizie delle 
Antichità e belle arti di Roma nel genuaro del 1788, 
tav. HI, ove s’inclinò a crederla una figura di Silvano 
più che d‘ Ercole. L’ espositore del Musco Fio-Clcm. al 
t. IV, pag. 187, n. (1), non trova ben fondata questa de- 
nominazione d' Ercole Silvano , e erede debba leggersi 
Sjlftinui , come fu d'avviso anche ilPilisco, Lcx. Antiq. 
Rorn. , toin. I, pag. 8«)Z) , b. Se per altro non è certa 
questa denominazione d’ Ercole Silvano , travi bensì sicu- 
ramente Ercole Rustico , del quale fa menzione Larapridio 
in Cum., cap. 10, Ilitt. Aug., tom. J, jmg. 5 oa. 
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*rma terribile nelle sue mani. Vi è al suo piedo 
il porco, cimo da una vitia sacra, come animale 
che ad esso sacrificava» (t): c sorge nel mezzo 
l’ ara coronata da festoni , che nei rustici sacri- 
ficj osserviamo continuamente adoperati, secondo 
che vedesi in più amichi monumenti (a). 


(i) Non è questo il solo monumento nel quale si vedo 
il porco presso Ercole. Nel Museo Pio-CIem. esiste un 
bassorilievo che anticamente adornava il frontispizio dì 
un tempio rustico di questo Dio, ove si vede la vittima, 
come nel nostro marmo , ornata delle ville , colle quali 
si guarnivano gli animali quando si couducevano al sa- 
crificio. Nel già citalo tomo IV di detto Museo alla 
tav. XLIIl è riportato (al mirino , ove si dice che da 
diversi antichi bassirilicvi si addita il porco come vit- 
tima destinata ad Ercole, cosa che ne prova il suo an- 
tico culto, giacché il porco, secondo Varrò ne , de re 
Rust. , lib. II, pag. 73 , 1. 5, fu il primo animale che 
si sacrificò. Ab titillo enim genere pccoris immolandi i- 
ni tinnì pr inumi tumptum videtur. 

(a) Il vedere semplici le are fra Diana ed Apollo , e 
fra Marte e Mercurio, ed ornata di festoni quella fra due 
rustiche divinità , quali sono Ercole e Silvano , ci fece 
supporre i serti che pendono attorno 1’ ara , non serti 
scolpiti nell’ ara rappresentala , ma festoni , o serti dì 
f rondi o fiorì , coi quali è stata 1’ ara cinta e coronata. 
Per recare qualche esempio di religioso rito campestre , 
nel quale veggasi coronata ed ornata di serti qualche ara 
o qualche simulacro, basterà indicare le gemme riportate 
dal Manette, Pier . Cray., tom. II, pian. XEV , LXJ, 
I. XVI , CXXI mentre in queste si veggono serti c co- 
rone d' intorno 1’ are nc’ sacrificj di Bacco , di Priapo, ese- 
guili da Fauni, da Baccanti, tutù generi agresti. Era 
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D'incontro v # è la figura di Silvano con hpida 
e corta barba. Il crine suo coronato è forse di 
pino (i); e la pelle di un caprio, allacciata sul 
destro omero da un nodo formato colle zampo 
di dietro , gli forma quasi una clamide. Colla mano 
destra regge una piccola falce (a); nella sinistra. 


stile presso gli antichi di circondare le aie di corone ; 
perciò Ovidio cantò : 

F umilia cingatur fiorentihes ara coronìs. 

Tris!., lib. in, elcg. XIII, V. i5. 

Ci avverte Tertulliano , de Cor . mil. t cap. io: Ipsae de- 
ni, /ue fores et ipsae hostium , et arae , ipti ministri , et 
sacerdote s eorum curonantur. Le corone o serti attaccati 
alle are si dissero da Fcsto , presso Paolo , pag. CL : Van- 
tar pitie dicuntur corvette in vario genere florum factae. 
Vi travio al lib. IV, cap. I, pag. 61 , chiama il serto 
Enatrpus , nome che deriva dal greco eyxapxo^ , ove 
nota Filandro : Encarpus Graecis fructuosum significai . 
hoc loco ornamentum est , hoc est fiorum frondunnjue t 
et pomorum complexut , atipie contextut , etc. In un bas- 
sorilievo riportato dal Tomismo, de Donar, in Graev. 
Thes. , tom. XII, pag. 8.J7, c rappresentante un sacrifi- 
cio a Silvano, si vede un arbore ornato di serto o corona. 

(1) Generalmente le immagini di Silvano sempre sono 
coronate di pino. Il eh. montig. Gaetano Marini nelle 
Iscrizioni Albane ne descrìve alla pag. 10 uno singola- 
rissimo esistente nel palazzo Panfili in Navone parimente 
con tal corona. La coroua di pino era propria de’ Fauni f 
fra’ quali si confondeva Silvano. 

Comigerum caput pina percinctus acuta 

Faunus in immensi s , ‘put fernet Ida jugis. 

Ovid., Epist., Iicroid. V, v. 

(t) Nelle greche favole poco si parla di Silvano , e si 
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quasi avvolta nella pelle , tiene un arbore che 
sembra un pino ( i) , ed in tutto il rimanente del 


confonde con Fauno o Pane. II Meursio, de Fort. Athen. t 
cap. IH ; in Gron. Tlies. , torri. V , pag. 1691, C f ri* 
porta un passo d'Ilduiuo, scrittore della Vita di S. Dio- 
nisio Areopagita , ove descrivendo le diverse regioni di 
Atene , dice : Seconda regio Athenae est , yurte respicit 
Thracùim , uhi terebinlhus mirae magnitudini! ; sub qua 
Sj-lvani et Fauni egrestium hominum simulacra statuti s 
diebus a pastorìhus venerabantur : yurte regio llavòs Iltt- 
yoc, appellai ur a nomine Silvani et Fauni. Graeci tr 
nim Sjivanum l\ùra, vocitant. I Romani sembra che 
ne apprendessero il culto dai Pelasghi ; fu questi preside 
delle selve , de' campi e de' confini dei medesimi , come 
ai disse da Virgilio nel lib. Vili dell' Eneide , v. (ioo; 

.Syh-ano fama est velerei sacrasse Pelasgos 
Arcorum pccorisque dea lucumque diemque . 

Della piccola falce o roncola che tiene nella sua mano, 
pare non occorra cercare allegoria alcuna , e dire che sì 
vede in sua mano, come discendente di Saturno; poi- 
ché la roncola è un ferro adattato alla cura e coltiva- 
zione delle piante. Orazio nel secondo Epodo , V. il, 
lodando la vita rustica , pone Traile cure di quetla 1 ’ ado- 
perare la falce intorno le piante, ed invoca Silvano in 
tale esercizio; 

Inutile s falce ramos amputans t 
Feliciores inserii. 

Marziano Capella alluse alla falce in mano di Silvano 
quando nel principio de) V libro, v. 10, disse: 

Tutte primum posila Sjrlvanus forte cupresso 
Percilus , ac trepidans dextram tendebat incrmem. 

(1) Virgilio, Georg. I, v. 30, pone nella mano di Sil- 
vano un cipresso, c non un pino 

Et teneram a radice ferens t Sf Icone , cupressum. 


! 
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corpo si mostra ignudo , fuorché nelle gambe , 
, «he veste de’ coturni (i). Yedesi a* suoi piedi un 

< cane o im lupo (a), ambo animali ad esso sa- 


Secondo Servio fu da Silvano cangiato in cipresso un gio- 
vinetto da esso amato , c morto di dolore , porcile quel 
Dio aveva gli accisa nella caccia una cerva sua diletta. 
La pianta però clic vedesi in molti suoi monumenti non 
sembra cipresso ; ma ogni arbore poteva convenire al Nume 
delle selve. 

(1) I coturni, già osservammo alla tav. XVII, n. 1 1 , 
che erano osati da Diana , come cacciatricc , onde a Sil- 
vano erano ancor propri, giacché egli si dilettava della 
caccia. 

( 2 ) Per lo stesso motivo che adducemmo di sopra il 
cane si poneva presso a Silvano , giacche crediamo 
cane 1* animale espresso in questo bassorilievo più che 
lupo, e lo stesso diciamo di quelli che vedousi in altri 
monumenti quasi tutti di poco felice scultura. L’ atto di 
riguardare il padrone è un atto più proprio di un cane , 
animale domestico , che di un lupo. Non troviamo negli 
antichi autori alcuno che indichi il lupo sacro a Sil- 
vano. Soltanto sappiamo che gli Ateniesi avevano una 
paiticolar cura di ucciderli; che avesano delle caccic per 
distruggerli , e molte leggi che stabilivano i premi ebe 
si davano agli uccisori de' lupi, tanto dannosi alle loro 
campagne più adattate agli armenti che alla coltivazione. 
Silvano, custode dell’ armento , poteva essere il protettore 
di queste caccic di lupi , cosi vantaggiose alla conserv a- 
zione di quello. Benché noi siamo di sentimento che il 
porco, scolpito presso Ercole in quest’ara, non si riferi- 
sca alla figura di Silvano , pure non rimane fuor di prò. 
posito il dire che il porco era vittima destinata a Silvano. 
11 bassorilievo presso il Tornasóli , già citato alla n. (?), 
pag. i-3 di questa tavola, riprodotto dal Montfaucon, 
Ani. Espi., t. 1, p. Il, pi. CLXXYL1, n. i, mostra un 
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cri. E un arbore cbe a* erge vicino a un* ara; 
alla forma delle sue foglie appare un pino , ben- 
ché stenda tortuosamente i suoi rami. 

Avendo a parte a parte spiegato tutte le deità 
che sono d’ intorno all* ara finora qui trattata , pas- 
seremo adesso a far parola del risultato di quanto 
abbiamo es|iosto , e procureremo da questo ri- 
trarre a chi fosse stata particolarmente consecrata. 

Il pino clic s* inalza nel mezzo del bassori- 
lievo di questo quarto 'ato , le tre are clic sono 
scolpite nel mezzo di tre bassirilicvi , e cbe tutte 
egualmente non dimostrano cbe pine c frutti, ci 
persuadono a credere che in quest* ara si rap- 
presenti un’ offerta fatta alla Madre Terra, che è 
lo stesso che Opi o Cibele , la madre degli Dei ( i ). 


sacrificio di tal animale fatto a quel Nume, li Mafie i , 
Museo Veron . , pag. CCXI , n. 5, pubblicò un cippo sa- 
cro a Silvano, ove si vede il Genio di Silvano cogli attri- 
buti del suo Dio , ed il porco al lato. Già dagli antichi 
poeti si saprva questo rito confermato da* monumenti , 
laiche Giovenale nella Satira VI, v. 446; disse: 

Cedere Sylvamtm poruun , eie. 

Si offeriva a Silvano anche il latte, come appreudìamo 
da Orazio : 

Tellurem porco ; Sylvanum Liete piabant. 

Epist. II, lib. II, v. i43. 

Catone, de Re Rusi. , cap. 83, insegna un voto da farsi a 
Silvano per la salute de' buoi, coll’ offerta di farro , orzo, 
lardo , vino cd altro , ed avverte : Mulier ad eam rem 
Divinimi ne adsit , neve vii trai } quo modo fiat. 

( 1 ) E troppo noto come Opi, Cibele, la Terra sono. 

Museo Chiar. VoL I. a3 
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I Numi die sono d’ intorno a queste are , sono 
presenti T ed accompagnano i voti dei mortali per 
» felicitare i boschi c i terreni , ove era innalzato 

questo sacro marmo (1) oltrcmodo pregiabile pei 
lumi che sparge sopra la prisca mitologia. 


una cosa medesima, onde c inutile recarne le prove. 
Come altresì è conosciuto che a Cibele era sacro il pino 
a motivo di Attìdc : 

Cibclcjrus Atti s 

Exuit fitte hominem , truncoquc indurmi ilio. 

Ovid., Metani. , X, v. io 5. 

Nella solennità di Cibele, che si celebrava ai aa di marzo 
( XI , Kal. Aprii» ), si portava un arbore di pino nel suo 
tempio. Tal festa è notata negli antichi calcndarj. Arbor 
intrat. Le pine poi sono dette da Marziale pomi di Ci- 
bete. 

Poma sumus Cibeles. 

I.ib. Xllt, a5. 

Nel bassorilievo Capitolino rappresentante 1‘ Arcìgallo , ba 
questo sacerdote nella mano un canestro con pine e frutti 
per offerirli alla sua Dea. Winclelmanu , Monum. ined. 9 
pag. 7 » ravvisa in questo paniere anche le mandorle nate 
da) sangue di Altidc. 

( 1 ) L’ Arnaud nel suo trattatole Diis assestoribus , in- 
serito nel tom. II del Poleno, lungamente ragiona del- 
l'unione degli Dei fatta da' Greci e da' Romani. Nel 
capo XI parla particolarmente delle are, ove erano di- 
versi Numi effigiati , o dedicate del pari a molti Dei- 
Dice egli che generalmente sono unite le deità che hanno 
fra loro qualche relazione, cd alle volte sono presso ad 
un Nume maggiore di loro. Alla Terra madre degli Dei 
può ben convenire la schiera. di tutti i Numi: noi poi 
abbiamo a sufficienza provata la relazione che hanno gli 
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Mercurio *. 

A molle riflessioni riguardanti la greca scultura 
ci conduce 1' elegantissima statua di Mercurio cspo- 


Dei cipreui in quest' ara colla coltivazione delle selve c 
delle campagne , onde unirli alla protezione ed alla cu- 
stodia di quelle. 

Potremo altresì aggiungere, che Catone , de Re Rusl. f 
cap. 1 34 , parlando di un rustico sacrificio di una scrofa, 
di biade c di vino da farsi prima che si tagliasse la 
messe, fa invocare molti Numi in quella sacra ceremonia. 
Il medesimo al cap. 159, indicando il rito Col quale do- 
vevansi tagliare i rami ne* boschi, vuole che si sacrifichi 
in quella occasione un porco a quel Dio o a quella Dea, 
cui era sacra la selva. 

* Questa statua c alta palmi nove e mezzo : è lavo- 
rata in marmo Pcnlelico. I ristauri sono il braccio sini- 
stro col caduceo c le dita dei piedi. La testa antica è del 
medesimo marmo pentelico ; fu rinvenuta nelle «•.scava- 
zioni ordinate da Nostro Signore Papa PIO VII, nell'An- 
fiteatro Flavio. La statua era nel Pontificio Giardino 
Quirinale. 

Seguendo il metodo osservato nei tomi del Museo Pio- 
Clcmentinn , dovremmo qui dar conto dì questa escava- 
sene al Colosseo ; ma siccome la provvida cura del Santo 
Padre ha dato già gli ordini opportuni , perchè sia di- 
segnato c descrìtto quanto si ricava d' interessante da 
questi scavamenti , e giacche questi studj vedranno a lor 
tempo ta luce , noi ce nc dispensiamo. Non possiamo 
però fare a meno di tributare al medesimo la gratitudine 
delle arti e dell’ antiquaria , giacché sua mercè vediamo 
esposti in miglior aspetto gli antichi edificj, nonché as- 
sicuratane la sussistenza e il decoro. 
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sta in questa tavola, che si mostra assai degna 
dell* ammirazione di quelli che gustano le arti, e 
di quelli egualmente clic estimano i venerabili 
antichi monumenti. Non fu dunque sterilità d’ im- 
maginazione , non mancanza di belle e varie for- 
me, quello che in antico indusse gli inarrivabiH 


Un monumento tanto singolare quale è la presente 
Statua , ci obbliga a fame più precisamente la sua istoria. 
Diremo perciò che era stata adattata a questa una cat- 
tiva testa moderna di Adriano, e che era stata sfigurata 
da un pessimo restauro. Troviamo una «tatua perfetta- 
mente simile a questa nella Raccolto del Cavalleno al 
num. 4* > e *' d* per cosa esistente presso il Cardinal 
Farnese, e si dice che rappresenta Adriano. Noi crediamo 
che alla statua Famesiana predetta sia stata adattata una 
testa di Adriano , c che il confronto di quella , abbia 
fatto ridurre al medesimo soggetto la nostra : seppure non 
è la medesima statua quella riportala dal Cavallerio, 
giacché 1* unione delle tavole dei due tomi di quell’ o- 
pera ha prodotto qualche confusione nell’ indicazione 
de' luoghi ; e tanto più clic allora furono disegnate cd 
incise molte statue del Quirinale. Sempre però potremo 
concludere in favore della singolarità del nostro monu- 
mento t o che il Cavallerio ne fece una giusta estima- 
zione incidendola , o che gli antichi valutarono al sommo 
questa figura , trovandosene delle repliche. 

Inoltre questa statua era fino a’ nostri giorni collocata 
allo scoperto fra gli alberi , nc’ viali del giardino, e non 
ne rifuggì alla veduta del sig. cav. Canova , che fallala 
col permesso pontificio trasportare al Vaticano, la ritornò 
all’antico splendore, facendo togliere il primo ristauro, 
e collocandovi sopra la lesta già indicata , che mirabil- 
mente si trovò nella proporzione più esatta , c combinò 
anche colla qualità del marmo, a segno che sembrò la 
sua medesima. 
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maestri dell’ arte a dar bene spesso alle loro fi- 
gure una certa simiglianza , ebe quasi fa credere 
che uno dall’altro copiasse le opere sue. Avevano 
gli Dei le loro forme precise , i loro atteggiamenti 
proprj , che derivando dal carattere , dai loro of- 
ficj , rendevano nei medesimi indispensabili certi 
lineamenti di volto, certe attitudini della persona, 
onde da quelli non potevano di gran lunga dipar- 
tirsi. Sapevano per altro quei grandi artefici dare 
alle loro figure , benché apparentemente , quasi di- 
rei imitate, tanta novità, c sì sublime, che non 
perdevano uè l’ originalità nell’ invenzione , nè il 
magistero inarrivabile nella esecuzione delle me- 
desime. I riflessi coi quali noi ci portiamo a con- 
siderare questo monumento delle arti greche , ri- 
mastoci a gran fortuna dall' onta di tanti secoli , 
ci condurranno alla conferma delle nostre asser- 
zioni , c speriamo che ne renderanno chiare e 
convincenti le prove. 

E primieramente , crediamo di dover porre una 
regola generale tratta dalla lunga ed allenta os- 
servazione degli antichi monumenti, che è la sola 
guida sicura che ne induce a fissare i canoni indu- 
bitati. D vero modo di rappresentare ciascun Nume , 
è quello che 6Ì trova nei monumenti greci d» 
antico stile , c negli Etrusclù , come altresì in quelli 
di tempi assai posteriori, ed anche di Lasso e 
mediocre lavoro : poiché quei primi furono i mo- 
delli di tutti i simulacri , e i secondi ne furono le 
rozze imitazioni, colle quali si cercò sempre di 
riandare alle prime originali e famose invenzioni. 
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Clic se noi osserveremo le più antiche immagini 
di Mercurio espresse iu bassiiilicvi, in piume di 
remotissimo stile, noi vedremo questo Dio distinto 
sempre dalla sua penula o dalla clamide (i): se 
volgeremo lo sguardo alle tante, c si comuni sta- 
tuette di metallo di Mercurio, tutte similmente le 
troveremo vestite nella guisa medesima (a). Con 
tale premessa veniamo ora ad osservare la nostra 
statua , clic rappresenta Mercurio , poiché la cla- 
mide e 1’ atteggiamento per tale la distingue. 

La corporatura di questa figura si mostra in 
età adulta , ma non ha orma di vecchiezza ; ha 
una robustezza feroce , che non toglie punto alla 
grazia. Il suo atteggiamento poi lo assomiglieremo 
ad un uomo che ascolta e sta sul movere il passo. 
Egli inoltre o è intento ai comandi di Giove , o 
accoglie i voti dei mortali per recarli all’ Olimpo, 
come piuttosto sembra che indichi il capo dolce- 
mente inclinato (3). 


(i) Il Wiukclmann ne’ Monumenti inediti ne riporta 
«lue ai num. 6 e 38. Altri esempi possono vedersi ne’ vasi, 
detti Etruschi, del Passeri, /Ver. Eirusc. in Vose., tom. II, 
lab. LXX , tom. Ili , tab. LXXVI. 

(?) Vedasi fra gli altri il Museo d' Ercolano, tom. VI, 
de' Bronzi ; tom. II , tas*. XXXIII, 5: Montfaucon., Ant. 
Exfj/.f tom. I, tab. LXIX , n, i, a e 5j tab. l.XX, 
n. i tab. I.XXVI , n. 3. 

(•j) Delle cure di Mercurio si parli» in proposito della 
sua figura all* ara quadrata alla tav. XIX. Qui diremo 
die Luciano scherza sopra questo ne* Dialoghi degli Dei, 
tom. I, pag. ?”.i. Ivi Mercurio figliuolo di Maja, figlia 
di Atlante, si lagna delle sue multiplici cure in questi 
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lo questa statua di Mercurio noi troviamo una 
certa simigliati za coll* altra sua immagine del Va- 
ticano , già detta 1’ Antinoo , ma i colpi ardili , la 
grandiosità dello stile , ci fa ravvisare la nostra 
per anteriore , e crediamo di poter congetturare 
clic quella sia stata da questa imitata. Le anti- 
chissime immagini di questo Nume» come notam- 
mo, sono quasi tutte vestite di penula o di cla- 
mide > ed ecco da quale originale lo scultore di 
questo marmo trasse il modo di rappresentare il 
suo Mercurio. Parve forse agli artefici ad esso po- 
steriori , che quella veste togliesse qualche grazia 
ad una figura tanto elegante e vera pel suo mo- 
vimento , e fecero il secondo ignudo in tutto il 
suo corpo; e tanto piacque, che fu replicatamente 
copialo , onde moltissime statue a’ nostri tempi ne 
giunsero (i). Non intendiamo con questo di dire 


termini s Sum mane surgendum est mih£ t et verendum 
convivii coenaculum. Tum ubi curùim stravero .... Jovi 
assist endum , ac perferenda illius mandata tota die seor- 
sum , et dcorsum cursitando : cum re versus sum adirne 
purverulentus apponendo, ambrosia . . . Soli omnium ne 
noeti t quidem quietem agere licei : sed opponet me etiam 
ti aie de fune forum animus Plutoni adJucere , Maniumquc 
ducerti agere , et foro judi citili assistere. Seque mihi stf- 
ficiebant diurna negocia , quoti versar in palaestris , quoti 
in concionibus praeconis vices obeo , quoti oratores c- 
dvceo, eie. 

(i) Nel tomo primo del Museo Pio-Clementino, alla 
pag. 4< > nc 50,10 notate due dissotterrate al Colombaro 
presso la via Appia , ed una che era collocata nella gal- 
leria del Palazzo Farnese, la quale aveva il caduceo an- 
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che U presente sia a quello già del Vaticano su- 
pcriore per r arte, cosa che difficilmente potrà 
forse decidersi fra una statua, che dirò rispettata 
dal tempo , quale si è quella , e fra una che ha 
sentito lino a’ nostri giorni le ingiurie degli anni 
e delle stagioni; ma francamente bensì asseriremo 
clic questa è d’ invenzione più antica , e di stile 
più scelto, benché non tanto ammollita dalle gra- 
zie dell' arte , che successero al grandioso , che 
prima formò il pregio principale delle greche scul- 
ture. Ix> stile di questo monumento anteriore a 
quello del detto Aminoo è di un’ età , nella quale 
non mancava apice alla perfezione della scultura , 
c prima che una certa mollezza incominciasse a 
far nascere la maniera , che poi ne’ secoli poste- 
riori tanto fece a lei perdere delle sue originali 
bellezze. 

Innanzi di far termine al ragionare di questa 
statua , faremo noi osservare ai nostri lettori, che 
le forme robuste furono quelle clic dai Greci 
si dettero alle immagini di Mercurio ; giacché in 
alcune gemme , ed in altre sculture del piu ec- 
cellente stil greco , appena si distinguono le sue 
teste da quelle di Ercole giovine, ed il solo ca- 
duceo è quello che ue assicura la rappresentanza (i). 


tico nella sinistra , c le ali ai piedi ; come altre»! ne esi- 
gevano tre alla villa Mauri, delle quali una è incisa nel 
tom. I , tab. LXXXVU 1 . 

(i) Nella villa Albani è un erma di Mercurio con forme 
■veramente erculee ; potrà vedersi nelle Iscrizioni Albine , 
pag. 145, resina copia di questo. Nel primo tomo delle 
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Asseriremo altresì , che nelle antiche gemme si 
trova un Mercurio colla clamide che ha molta 
rassomiglianza con questa statua , onde ciò ne 
conferma l’estimazione che gli antichi stessi con- 
cepirono per una statua di una invenzione così 
felice (i). 

Ed a vero dire , che non può 1* occhio deh 
T intendente saziarsi dal riguardare questo simula- 
cro , che è per ogni parte ammirabile ! mentre 
la sua lesta è animata , negli ocelli si vede un 
non so che di sopra naturale, che ispira venera- 
zione y c desta coraggio nel tempo istcsso col pia- 
cevole suo movimento (a). Regna in tutto l’ignudo 
la semplicità , la sceltezza delle forme , 1* intelli- 
genza dell’ artefice , che tanto ha maggior arte , 
quanto meno nc mostra. Con verità , con dolcezza 
sono gettati i suoi panni , che velano parte della 


Gemme del Museo Fiorentino , tab. LVIX, num. Il c III, 
•ono due teste di Mercurio di elegantissimo intaglio , che 
hanno grandissima simigliatila cou quelle di Ercole gio- 
vine , ed hanno sopra la spalla il caduceo. 

(i) La gemma che ha molta simiglianza colla nostra 
figura è riportata dal Goti, Mus. Fiorente tom. / , 
tab. XX , num. II. 

(a) L* espositore del Musco Pio-Clemcntìno io brevi 
note dette la descrizione di Mercurio — A lui si com- 
pete , anzi è suo particolar distintivo il crine vezzosa- 
mente increspato -, a lui , secondo la minuta descrizione 
di Galeno , V aria soave del volto , e lo sguardo dolce- 
mente ftenetrante ; a lui la vigorosa complessiva della 
membra che palesa il padre e V inventore della palestra. 
Tom. I , pag. \. 

Museo Chiar. VuL I. a 4 
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figura , e fanno vedere 1* intiero corpo , mentre 
sono essi con tanta simmetria compartiti , che for- 
mano nella figura un contrapposto mirabile. Tro- 
vasi ancora ragione ad ogni avvolgimento della sua 
veste (i); ogni piega si mostra ricavata dal vero 

( 1 ) Come già si disse, il marmo Capitolino di greco 
antico stile ci fa vedere Mercurio colla penula, ma la 
nostra statua e la seguente sono coperte di clamide. Nella 
presente figura per altro lo scultore lui dato alla clamide 
una simigliatila colla penula stessa , sollevandola quasi 
egualmente ila ambo i lati , di modo che la sola fibula 
la fa conoscere per clamide , che pure in tanti monu- 
menti si vede iudosso a Mercurio. È qui da notarsi che 
11 Ferrano nel suo trattato de re V esitarla , al lib. IH 
della par. II , alla pag. 849 del VI tomo del Tesoro 
di Grevio, non seppe trovare un monumento che me- 
glio additasse la clamide o il sago, che la statua di A- 
diiano del Cavallerio, che come avvertimmo è la stessa 
della nostra figura. Egli riporta molti passi di antichi poeti 
clic descrìvono I' allacciatura di questa , formula da una 
fibula preziosa. 

Poetu’ceam fulvo thlamj-dem contraria* ab auro. 

Ovid.', Metani., XIV, v. 345. 

Chi gradita maggiori schiaiimenti sopra questo argomento , 
potrà consultare il detto Ferrari» al luogo citato. La pe- 
nula poi clic vedesi in molte statue di Mercurio , è una 
veste corta e rotonda, introdotta pel collo, ed elevata 
ne’ due lati per muovere comodamente le braccia. Questa 
vedesi usala da Mercurio, come veste adoperata ne'giuo- 
ehi atletici da' lacedemoni , essendo la palestra egli altri 
esercizi ritrovati cd istituiti da Mercurio , secondo noti!» il 
Mcursio ne' Miscellanei Laconici al lib. II , cap, XV j in 
Gron. The*,, tota. V , pag. o338. Il Ferrario volendo 
mostrare la forma della penula , porta una statua di Mer- 
curio, che può sedersi ucl t. VI del Tesoro di Grevio, 
pag. 83t. 
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e dal bollo. In somma è una figura che può fran- 
camente annoverarsi Traile produzioni più sublimi 
del greco scalpello. Se dunque da prima non si 
seppe indicare altro modello per rappresentare Mer- 
curio, che il lavoro di un moderno artefice (i)? 
se WiuKelmann nc rinvenne un pregiabile esem- 
plare nel Mercurio Ludovisiano (a): se nel Mu- 
sco Pio-Clcmeniino se nc scoprì il più leggiadro 
simulacro (3) ; noi con piacere indici ila ino in 
questo marmo il più cstimabilc originale degno 
degli cncomj c dello studio de’ secoli a venire. 

T A y O L A XXIII. 

Mercurio *. 

Quando non fosse al confronto di una statua 
della maggiore eleganza , non sarebbe senza elogj 


(i) Il celebre Mercurio Mediceo volante , lavoro di Gio- 
vanni Bologna, tante volte copiato ne* piccioli metalli, e 
del quale fa giusta incute I* elogio e la descrizione il eh. 
sig. ab. Lanzi alla pag. 55 dell' Opuscolo inserito nel 
Giornale Pisano sopra la Galleria di Firenze al tom. 47 . 

(a) Wiukclmann , Dttcr. des picrrcs grav. de Stosck , 
pag. tki. 

(3) Museo Pio-Clrm. , tom. I , tav. VII. 

* Questa statua c alta palmi sci c oncic 9 ; è scolpita 
in marmo pentelieo. Vi è di moderno il pelato sopra la 
testa clic è antica, ma adattata. È anche moderna una parte 
del braccio destro e del caduceo , come la mano sinistra 
colla borsa. Fu rìmrmita in una escavatone presso il 
Monte di Pietà. Il sig. Frauc esco Antonio Frauzoni n’ ese- 
gui il risarcimento. 
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la graziosa statua clic diamo a vedere in questa 
tavola. Questa figura , benché sia di stile romano , 
non manca di avvenenza e di leggiadria , e di 
pih una felice conservazione non ha fatto perdere 
a lei gli ultimi tocchi della mano maestra. L’ in- 
venzione ed il movimento sono naturali, belle 
sono le forme , ed una giusta proporzione in tutto 
campeggia. 11 suo atteggiamento , e la clamide av- 
volta al braccio ( i ) , non che una parte antica 


(i) Winkelmann , Pier. Gru *. de Stosch , pag. 88 , 
num. J 77 , dice che il manto aggruppato sul braccio in- 
dica in Mercurio la prontezza nelle sue spedizioni. Egli 
fu riguardato come il messaggicro di Giove e degli Dei, 
onde Orazio, lib. I, Od. X , v. 5; 

Te cariarti magni Jovis , et Dcorum 

Nuniium , etc. 

Qui il Torrenzio nota , clic alenai pensarono che Mer- 
curio così si dicesse , quasi Medicurrius , col quale com- 
bina Servio, che al verso i38 del lib. Vili , Aen., dice: 
Alii Mercurium quasi Medi curri um a La finis di cium 
volunt , quod inter coelum et inferos semper incurrat . 
Alla sua speditezza si riferiscono ancora le ali che fu- 
rongli poste e al capo e alle piatite. Altri cercarono ah 
tra cagione per ispicgarc la rapidità data a Mercurio, e 
crederono che derivasse dalla velocità , colla qnale il pia- 
neta di Mercurio fa il suo corso; il che conferma Ma- 
crobio nel lib. II, Somn.Scip. f cap. XI, pag. i~4.Nam 
cursus quidem V eneris et Mercuri/ pene fuxr sali est. Il 
medesimo Macrobio asserisce che Mercurio alle volle si 
confuse col sole a cagione della rapidità ed eguaglianza 
di corso col medesimo. Praeter hoc quoque Mercurium 
prò sole censeri multa documenta sunt. Primum ; quod 
simula era Mer curii pinnatis alis adomantur , quae rtt 
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del caduceo clic sostenevasi dalla destra (1), ue 
hanno fatto conoscere indubitatamente il sog- 
getto. 


monstrat solis velocitateti*. Narri quìa mentis potentem 
Mcrctirium credimus , ap/rcllatunique ita intelligimus aitò 
XOV Fput-i fvav ( ab interpretando ) et sol mundi mens 
est , stimma autem est velocitai mentis ut ait Homerus ; 

Òasi 5CT epòv 17 è trónfia ( quasi ala , vcl cogitatio ) 
ideo pinnis Mcrcurius quasi ipsa natura solis ornatur. 
Macrob., Saturo., lib. I, cap. XIX, pag. 5iG. 

(1) Il caduceo, al dire di Sem’o a Virgilio, Aencìd. VI t 
v. a4a, fu da Apollo dato a Mercurio. Caduceuni : quod 
primo Apollo habuit , et dotuuit Mercurio , accrpta ab 
eodem Ij'ra sibi tradita. Questo poi c chiamato da Omero 
nell' Inno a Mercurio , v. 5'j6 , verga della felicità c della 
ricchezza , e da Marziale se ne descrive la figura : 

Cy tiene s , coelique decus , facunde minislcr , 

Aurea cui torto virga dracone viret. 

Lib. VII, cpig. LXXIl. 

Come anche 'Virgilio ne addita T uso cd il motivo , onde 
era ornato d* ali. 

/Ila fretus ventos , et turbala franai 

Nubile , etc. 

Sopra l'orìgine del caduceo si contano varie novelle , una 
delle quali è quella narrata da Igino, lib. II , Poet. A- 
stron. , cap. V II , pag. 3-a t nella quale si dice , che Mer- 
curio ricevuta la verga da Apollo -3 Cum prqficisceretur 
in Arcadiam , et vidisset duos dracones inter se con- 
junctos corpore alium alium appetere , ut qui dimicare 
inter se vidcrenitir , virgulam inter utrumque subjecit ; 
itaque discesserunt : quo facto eam virgulam pacis causa , 
dixìt esse conti it ut am. Questo fi conferma da Plinio , Hist. 
Nat., lib. -VA IX , cap. All , pag. G82. Hic tamen com- 
pì exus anguium et ejjeratorum concordia , causa videtur 
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Se non si fosse dato conto delle cure c de- 
gli attributi diversi di questo Nume, ci potremmo 
qui diffondere sopra tale argomento: ma siccome 
i monumenti già spiegali ci hanno dato campo di 
ragionarne, passeremo più utilmente alla dichiara- 
zione di altre antiche sculture. 

TAVOLA XXIV. 

Nettuno *. 

I tfe fratelli, figli di Saturno , clic fra loro di- 
visero P impero paterno, furono dagli antichi setn- 


ctic , qtuire exterae gentes caduceum in pacis arpumen - 
lis , circumdata effigie etnpuium jecerint. Microbio al- 
tre*! vuole che siano due serpi di diverso sesso, e clic si 
riferiscano al Sole cd alla Luna , presidi dell’ umana ge- 
nerazione, come può vedersi nel lib. I , de Saturnali j 
cap. XIX, pag. 5 i 8 . Alili finalmente concitici audo Mer- 
curio come il Dio della negoziazione e delle paci , credono 
elle con questo caduceo si voglia indicare la prudenza e 
la velocità che è necessaria nell 1 unire le persoue in 
concordia tra loro. 

• Questa testa, maggiore del naturale, è in proporzione 
rii una statua di palmi nove. E scolpita in marino pen- 
telico. Non ha di misuro die qualche ciocca dei capelli, 
tipetto è moderno. Fu acquistato dal sig. Fagan, e forse 
proviene da’ suoi scavi Osticusi. 

In una iscrizione riportata dal Volpi , V etus. Lat. 
toni. t pag. 199, si lia memoria di un Annio Caro 
della colonia ostiense, sacerdote di Nettuno. Una ricca 
città marittima, quale un tempo era Ostia, assai proba- 
bilmente doveva avere qualche tempio di Nettuno. 
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prc effigiati con fisonomia di volto alquanto fra 
loro consimile. Ebbe però ciascuno il suo proprio 
carattere , onde distinguerlo -, di modo che la mae- 
stà , il crine diviso distinse Giove , sempre tran- 
quillo e sereno -, il volto mcn rotondo, ed il crine 
che appar bagnato, fece conoscere Nettuno: ed il 
torbido ed il feroce aspetto, cui i capelli, che 
velano quasi la fronte , aggiungon terrore , fu il 
modo onde si rappresentò il re terribile dell* A- 
vemo (i). 

A tali contrassegni ben si ravvisa che in que- 
sto busto si esprime Nettuno (a); e francamente 


(i) Il Winkclmann nella Storia rielle Arti, tom. I, 
pag. j £ , indica questa conformità di volto fra Plutone 
e Giove. Seneca parimente nella Herc. Fur, , v. 711 , 
parla della simiglianza fraterna distinta in Plutone : 

Dira majestas Deo , 

Frons torva ; Fratrumque lumen spccicm gerat , 
Gentisque tantae. 

(*i) Il medesimo Winkelmann nell’opera, Pier, grav- 
ile Stosch , pag. toa, dai soli capelli e dalla barba rico- 
nosce una testa di Nettuno al num. 4^7. Giorgio Fede- 
rigo Cubili ngio nelle sue tesi de barba Deorum , pag. 5 , 
pone giustamente Nettuno Trai Numi barbati : c asserisce 
che il suo volto ora si mostrava sdegnoso cd ora placido, 
come è descritto da Virgilio al lib. I dell* Eneide , v. 137 r 
Gravit er commotut et alto 
P rapici cns } sumrna placùium caput extulit unda. 
Qui nota Serv io : Qtiacrunl multi , quemadmotluin piaci- 
li uni caput, si gravi ter commotus? . . . epitheta cnim 
alia naturalia suoi r alia ad tempus 1 placidum or natu- 
rale Aeptuni est , ita graviter ad tempus , eie. Secondo 
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ftucora diciamo che è questa la testa più bella a 
noi restata traile antiche sculture. 11 lavoro di que- 
sta testa è (ranco ; grandiose sono le torme , c 
V integrità pregio le aggiunge. Noi non sappiamo 
indicare la cagione , onde tante poche statue sicuo 
a noi pervenute di questo Dio, cui pur si ren- 
devano anticamente tanti omaggi e nella Grecia 
e nell’Italia; di cui si celebravano tante feste, ed 
il quale ornava» con lauti pubblici giuochi (i). 


Omero, Odi*., lib. Ili, v. 6, il suo crine era ceruleo, 
come il medesimo prìncipe de* poeti conferma nell' inno 
a Nettuno, ove ne indica la possanza c le cure: 

Di Settimo gran Dio a cantar prendo. 

Della terra motor , del vasto mare : 

Marino , cL‘ Eie con tiene e l' ampie Eghe. 

Doppio onor , scotiterra , gli Dei ti diera 
/ cavalli domar , e salvar navi. 

Salve , Settimo , tenitor dì terra , 

Chiomazzurro , e beato : tu benigno 
Cuore portando, i naviganti aita. 

Fornuto rende la ragione onde si assegnava questo colore 
alla chioma di Nettuno, al cap. -n del lib. I, pag. 19% 
e vuole che derivi dal colore delle acque del mare , che 
per cerulee o atre si riguardavano , ed aggiunge che per 
lai cagione i lori neri gli erano sacrificati. 

(1) Nell’ illustrazione del trono di Nettuno, esistente in 
S. Vitale di Ravenna , stesa dal P. Belgrado , c stampala 
in Cesena nel latiti, si parla lungamente della potenza 
di questo Nume alla pag. -26 , conte altresì alla pag. 53 
si discorre del cullo di Nettuno , che avrva in cura 1 
mari ed i giuochi equestri. $' incontrano varie questioni 
erudite sopra l'etimologia del nome di Nettuno, le q nati 
potranno leggersi nel toni. IV del Museo Pio-Clementino, 
t. rv, tav. 5 ^, pag. ao6, ove si tratta di questo argomento» 


Nelle greche medaglie (i) e nelle latine (a) noi 
bene spesso lo vediamo , come altresì parecchi an- 
tichi intagli ce lo additano (3). 


(i) Molte *000 le medaglie greche che portano T im- 
magine di Nettuno ; particolarmente qui indicheremo 
quelle di Possidonia , riportate in gran numero dal P. Paoli 
nell' Appendice alle sue Antichità di Pesto , traile qual* 
non mancano ancora teste di Nettuno senza la benda o 
corona, come questa del nostro marmo, c possono ve- 
der»! alla tav. L, n. aa, a4- I>a corona che nelle altre 
medaglie cinge il capo a Nettuno, può essere di qua- 
lunque fronda in uso fra i vincitori de' giuochi equestri, 
come I' apio, 1' alloro , 1’ olivo 11 Pascali» alla pag. 44° 
particolarmente gli assegna la corona di pino, ma noi 
non rammentiamo antichi monumenti che cc lo mo- 
strino. Renchè il dottissimo Spancmio abbia sparso tanti 
lumi sopra la numismatica , ed ogni genere di eradi- 
eione, si è puie ingannato in proporre per testa di Net- 
tuno Tanrino nn erma di un Satiro, alla pag. v/j del 
tom. 1 dell' aureo libro de usu et pracii. bumism. 

(a) Molte sono le medaglie delle famiglie romane che 
portano Nettuno; possono vedersi nel Marcili, The s. funi. 
Hom. CREPEREI A , n. I, pag. ){5 j POMPEIA , feb. U, 
n. IV , pag. 3>8. Il Vaillant riporta varie figure di Net- 
tuno fi alle medaglie delle colonie romane, come in quelle 
di Patra , di Corinto , di Berito, di Troade, ec. Nelle me- 
daglie romane specialmente si vede nei rovesci di A- 
grippa c di Adriano replìcalamcnte. 

(>) Winlclman», Pier, grav . de Stosch . , dal n. 450» 
al 4 3 ». 

Musco Chiar. Voi. L a5 
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TAVOLA XXV. 


Veserb *. 

Non disconviene alla madre d' amore , alla Dea 
de* piaceli , alla compagna delle Grazie la vaga 
statua esposta in questa tavola. Un felice ristauro 
ha procurato ripristinarne il simulacro , nè ha for- 
zato 1’ azione o il movimento d’ alcuna parte : e 
perciò noi nc ragioneremo come se antica in 
tutto si fosse; giacché ‘•ùtiebe sono le parti che 
la compongono, c tutte innanzi ad altre antiche 
statue di Venere appartenevano (i). 


* La presente statua é alta palmi sei ; è stata formata 
dall' innesto di Ire pezzi antichi, cioè da una testa in 
marmo greco , da un torso , e da un piantato con panno , 
con cosce, con gambe, c panno di marmo pentclico tutti 
questi frammenti spettavano a statue di Venere. Souo 
moderne le braccia , i piedi c diversi tasselli nel panneg- 
giamento. Era presso il sig. Camillo Pacelli scultore ac- 
cademico , e direttore della reale accademia di Brera. 

(i) Siamo di sentimento clic in questo marmo non si 
rappresenti Venere nascente dal mare , poiché Venero 
Anadiomène suol rappresentarsi col crine totalmente di- 
sciolto, e non già accomodato in parte, come vedesi in 
qncsta statua. Gli antichi poeti ci descrissero le cure di 
questa Dea in custodirsi la chioma , c noi nc indicammo 
d' alcuno alla pag. a 3 di questo volume. Non mancano 
poi antichi monumenti che la rappresentino in quest" atto i 
uno ve ne ha nella Collcttanea di Borioni alla tar. 35. 
biella liaccolla delle antichità del Cactus, nel tom. II, 
pian. XLIII, num. Il, si riporta un bellissimo intaglia 
di greco lavoro, nel quale Venere, uscendo dal bagno, si 
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In questo marmo si rappresenta la Dea, che 
uscendo fuori del bagno profuma il suo crine or- 
nato prima di nastri ; e volta è (ora* anche a spar- 
ger d' unguenti le delicate sue membra (t). I.a 
(bonomia del suo volto non si allontana dai soliti 
lineamenti clic furono dai greci maestri ritrovali 
a figurar questa Dea (a). I capelli ancora vaga- 
mente annodati sopra il capo Conservano il con- 
sueto abbigfiameuto di lei, benché varie treccie 
le scendano giù per le spalle, alcuna delle quali 
mollemente solleva colla sua destra, onde farla 
odorosa col vaso d’ unguento che tiene nella si- 
nistra (3). 


accomoda il crine , avanti una base , sopra la quale è un 
vaso »r unguento. Il Gori nel tomo secondo delle Gemme 
del Musco Fiorentino, riportò alla tav. XLl, num. Ili, 
una Venere nuda , che con ambo le mani si adorna il 
crine , mentre un Amorino le porge un* armilla , ed nn 
altro un vaso unguentario. 

- (t) Ateneo, lib. XV , pag. G87 , dice che Sofocle chia- 
ma Venere 3 Unguento f>e rf usarti : e di più osserva che 
Venere si distingue in questo da Pallade , poiché quella 
non si ungeva clic d’olio, come gli atleti, questa di un- 
guenti odorosi. 

(») Molte notizie generali sopra Venere e sopra le sue 
immagini si daranno nella spiegazione della tav. XXVII. 

( 3 ) I vasi che custodivano gli unguenti si dire-vano 
alabastri, poiché bene spesso erano lavorati in quel marmo 
che si credeva adattato a conservarli, come disse Plinio, 
tìist. Nat., lib. AHI , sect. XII , tom. ///, pag. 60, 
l. i 5 . Unguenta opti me servantur in alabastris. Il mede- 
simo ne parla più lungamente, lib. XXWI , sect. XII . 
tom. V , pag. 3 cpr t l. 9, parlando deli’ Ouicbitc ; non 


1J corpo è tulio ignudo , ma un panno alquanto 
ondeggiante mosso da un Geve zcfliro le ricopre 
al di diciro le cosce e le gambe, e con un nodo 
avanti stretto , provvede alla decenza della figura , 


gemma , ma marmo. II un e aliqm lapide ni alabastr iteti 
incanì , quem cavarti ad vasa unguentaria quoniam op- 
tiate servare incorrupta dici tur. Di questo marmo parla 
Strattone al lib. XII, pag. :>4o. Dicilur etiam cristalli 
tabulai , et Onichitis lapidis , prope Galatiam inventai 
fiusse ab iis , qui Archelao metal la rjjbdiebant. Sembra 
peri» che le cave di questo marmo fossero in Egitto, 
onde il dottissimo Biagio Cartolilo nella sua dissertazione 
de antiquis nutrmoribus , l' indo bornie 1^58, pag. t^5 , lo 
annovera frai marmi dell'Egitto, e nota che i vasi di 
alabastro erano riguardati come cosa assai pregiabilc , 
mentre Cambise , al dire di Erodoto , lib. Ili , cap. 20 , 
fragli altri doni clic egli mandò al re d'Etiopia, vi fu 
unguenti alabastrum. travi nella Tcbaidc una città de- 
nominata Alabastrina , dalla quale, secondo Plinio, fu 
denominala questa pietra. La Grecia per altro, l’Italia 
anche a' nostri giorni dà molti vaghi alabastri , e per 
notare quelli solo che si cavano vicino Roma, indiche- 
remo quello di Orlc , che può gareggiare per la bellezza 
con qualunque alabastio orientale : quello del monte Cir- 
ceo , che riesce adatto alla scultura; e quello di Civita- 
vecchia, clic dà massi di grandissima estensione. Nel Mu- 
seo del cardiual Borgia di eh. ine. si trovano molti ani- 
mali e tazze di lucidissimo alabastro lavorati baibarica- 
mente nell’ Oriente. Ma per tornare ai vasi d' alabastro 
destinati a conservare i balsami , aggiungeremo che il 
coltissimo viaggiatore sig. Edoaido Dodiscll ha seco con- 
dotto dai suoi viaggi in Grecia cd in Asia molti di que- 
sti vasetti in alabastro bellissimo, clic egli ha fatto estrarre 
da antichi sepolcri vicino Atene cd altrove, cd erano 
forse presso i cadaveri delle greche donuc. 
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senza ingombrare al dinanzi i fianchi , le co- 
ltre e le gambe della Dea. Questo panno (i) serve 
oncora di sostegno alla statua , senza bisogno di 
altro , e fa meglio spiccare i bei contorni del nudo 
Traile multiplici pieghe di detto panno , e dilatan- 
dosi nella parte inferiore, di leggerezza maggiore 
all* atteggiamento delle braccia , le quali d* altra 
maniera apparirebbero goffe. 

Le statue di Venere son moltissime e varie fra 
loro ; ma bensì tutte si trovano replicate dagli 
antichi arteGci stessi, i quali pare gareggiassero 
in rappresentare la Dea della bellezza , per far 
pompa della loro arte ; c tanta copia se ne rin- 
viene , che ci fa credere , oltre quelle dei tciupj , 
ambissero tutti averne qualcuna , anche nelle loro 
abitazioni c nei prìvad lararj (a). La nostra non 


(i) Questo panno dall' annodatimi sembra che sia di 
forma quadra, onde combina con quello che credono gli 
espositori degli antichi vestimenti : secondo il Ferrarlo do 
Re y< e si. , lib. /, c. XXXI ; in Grate. Thes. t tom. y /, 
fnig. Cri , dice vasi Sintesi t la quale era anche veste ce- 
nai or ia , e confondeva*! col pallio , la lena , la lacerna , 
la pausapa , 1* endromide t la sindone , ec. Queste vesti 
clic si usavano nelle cene erano alle volle ricchissime , 
ed ornale di porpora, secondo il lusso specialmente dei 
Romani , mentre Petronio, pag. 9 1 » , le chiama vestimenti t 
Tjria sine dulia : quelle però che si adoperavano per 
asciugarsi, dovevano essere più semplici, ancorché fossero 
della medesima l'orma delle vesti cenatorie , e le assomi- 
glieremo alle nostre lenzuola. 

(a) Nell’ erudito trattalo di Eraondo Figrelio si parla 
■della quantità delle statue, anche di Dei, che gli anti- 
chi ricchi Romaui avevano uso porre nelle loro case e 



è la più comune pel suo alloggiamento , solo ne 
rammentiamo una piccola in piombo che la so* 
miglia , cd è riportata dal Caylus nella sua Rac- 
colta d’ Antichità (i). La particolare avvenenza di 
questa figura , ci fa giudicare che essa derivi da 


nei lararj domestici. Cicerone, nel libro IV contro Verte, 
conta i capi d* opera delle arti greche che quegli aveva 
tolto a C. Mjo Mamertino per averle presso di se. Plinio, 
nel lib. XXXVI dell’ istoria naturale, al cap. 4 e 5, 
descrive molte insigni statue esistenti presso i privati , e 
nelle case e nelle ville. Venere madre di Enea era una 
divinità propria dei Romani , e perciò si aveva in somma 
venerazione. Meli* antica casa clic si trovò nella villa 
Mcgroni vi erano due camere adornate di pitture che 
si riferivano a Venere ; può vedersene la descrizione nella 
Roma antica del Venuti al tomo I , pag. i?5 della se- 
conda edizione. È da notarsi che presso la medesima 
casa si trovò una Venere d’ una scultura « perfetta e 
d’ imo stile si graziosa , che innamoratosene MEXGS „ 
volle per forza ristaurarne di sua mano le parti man - 
canti. Opere di Meogs pubblicate da I>. Giuseppe Mi- 
cola d’ A zara , pag. LI( dell* edizione di Parma. Anche 
Tacito nel librai degli Annali, cap. ^3, tom. I, p. 129, 
comprova I* uso di adornare le ville e le case colle 
statue degli uomini illustri e degli Dei. Racconta egli 
che Falanio fu accusalo per aver venduta una statua di 
Augusto , unitamente a quella di un mimo , insieme con 
un sno giardino: e Tiberio rescrisse: A ec centra relì - 
giones fieri, tfuod effigie* ejus , et alia numinum simula- 
cro, venditionibus honorum , et domuum accetlant. 

(l) I*a figura qui citata è in piombo, alta due pollici 
e tre linee; può vedersi nel Gaylus, RccueiU <T Antiq. 
Egrpt. Etrus. Graeq. Rom. Goni., tom. ili f pi. XLIV , 
num. 11. Egli alla pag. 168 crede che questa immagi- 
nata servisse per un larario puerile. 
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qualche antico greco modello gentilmente imitato 
da’ romani scultori. 

TÀVOLA XXVL 

Venere Anadiomène*. 

Non è nostro pensiero erigersi in maestri del- 
l' arte , ma piace a noi in compagnia di coloro 
clic in quelle si esercitano andare osservando la 
perfezione degli amichi nell' immaginare e con» 
durre a fine le opere loro, e smentire alcune tac- 
cio , colle quali si cercò da qualche ritroso inge- 
gno d’ offender que’ sommi artefici. Poiché appo- 
sero alcuni agli antichi di mancare nell’espressione, 
e chiamarono fredde e quasi prive d’ affetto ancho 
le greche sculture. 11 Laocoonte , il gladiatore Bor- 
ghesiano, e tanti altri marmi, quasi direi, animati 
dai loro autori, bastano a convincerli della fiac- 
chezza de’lor pensieri; e noi vogliamo ora com- 
provare questa verità coll’ osservazione alla vez- 
zosa statua che diamo a vedere nella presente 
tavola. Si mostra in questa Venere Anadiomène (i), 
che emergendo dall’ acqua del mare , asciuga il 
suo crine , e colla sua vaga movenza più una 


* Questa statua è alta palmi sei e once 3. Il marmo 
ove é scolpita è grechetto duro. La testa antica, ma 
adattata , è lavorata in marmo greco. Le biaccia sono 
moderne , c qualche peno di piega. Eia presso il sig. 
Carlo Albaccini , scultore accademico che la risarcì. 

* (i) Cioè emergente o sorgente dal mare. 
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viva persona che un freddo marmo rassembra -, 
onde anche dal suo nascere incomincia colla bella , 
colla grazia c coi vezzi a farsi conoscere la ma- 
dre della volutili e degli amori Frai bronzi del 
Museo Frcolanesc evvi una figura di Venere (i) 
die interamente assomiglia col nostro marmo ; e 
se la testa della statua qui esposta non è identi- 
ficaiamente la sua , doveva ad altra ùmile statua 
appartenere : tanto si adatta all' atteggiamento del 
corpo , al grazioso movimento delle braccia. L* e- 
legante scrittore delle Vite degli anticlti Pittori , 
seguendo Plinio (a), poeticamente descrisse la pit- 
tura di ApcDe che in Coo si conservava, e che 
rappresentava Venere Anadiomène. Sollevano , 
dice egli, dall acque le mani candidissime il 
prezioso tesoro di biomla chioma , e mentre 
questa spremono , parea che da nugola d oro 
diluviasse pioggia di perle . Nel nostro marmo 
peraltro non è ammirabile soltanto la grazia , l’ av- 
venenza del volto , ma la verità , la morbidezza , 
colle quali sono scolpile le gentili membra della 
Dea , che vera carne rasscmbrano con forme di- 
sine. La destra sollevala scopre del tutto il suo 
corpo da quella parte, e lo distende graziosamente , 
mentre il sinistro braccio, che dal gomito soltanto 
a’ inalza , forma una piegatura sì dolce nel manco 


(t) Antichità d’ Ercolino , toin. VI de’ Bronzi li , lav. 
XN II , num. I. 

(a) Carlo Dati , Vite de* pittori antichi. Vita di ApeUe , 
cap. XXX f pag. 6y. 
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Litio, che sempre piu fa comparire la delicatezza 
deUa carne, e dà una piacevole varicià a tutta la 
figura. D panno avvolto alla parte inferiore della 
figura poco più giù de* fianchi , è annodato con 
naturalezza , c produce ricche falde di pieghe , sotto 
le quali traspare tutto 1* ignudo , poiché sicguc c- 
sattamente i contorni del corpo , nè le toglie svel- 
tezza. Notabile è altresì 1 ’ arte cito delle una dolce 
inclinazione alla testa , e fece che le braccia spor- 
gessero fuori del suo corpo, acciò le acque che 
la Dea esprime dal crine non le ricadano addosso 
o sopra le vesti. Questo prova che gli antichi 
hanno saputo muovere c storcere ancora le lor 
figure , quando era necessario il movimento e lo 
chiedea l’azione ; non mai per capriccio o per im- 
maginarie ragioni che si oppongono alla bellezza 
ed alla verità dell’ espressione. 

Noi temiamo che 1 * ammirazione, colla quale è 
riguardato da noi questo leggiadro monumento , ci 
faccia essere forse troppo ingegnosi. Ma in pen- 
sando che l’ insigne tavola di Apellc in Coo rap- 
presentava la Dea del mare interamente ignuda, 
come vedesi in tanti eleganti intagli (i), cd in 


(i) La bellezza di Venere Anadiomène dipinta da A* 
pelle fu, per cosi dire, ispirata da Esiodo, che nella Teo- 
gonia , v. rgo e seg. , la descrive che sorge dalla spuma 
del mare, e discesa sopra la terra, fa nascer 1* erba sotto 
le delicate sue piante. Plinio cosi 1' indicò nel lib. XXXV 
dell’ Istoria Maturale, cap. X, tom. V, p. 
nerem ereuntem e mori divua Aupustus dicavit in delu- 
bro fMfris Coesori t , quoe Anadiomène v oca tur , verri- 

Museo Chiar, VuL I. 36 
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qualche piccolo greco metallo (r) j e sapendo 


bus Gr iteci s tali opere, dnm lauda t ur , vieto, sed illu- 
strato. L* Arduino e Carlo Dati non sanno decidere se i 
versi greci citati da Plinio sieno quelli a noi restati nel- 
P Antologia greca al lih. IV, c»p. XII, num. 26 e segg.,. 
c son ► di Autipatro Sidooio, d' Archio , di Democrito t 
di Giuliano , di Leonida Tal entino. Il primo epigramma ' 
doveva al certo essere assai celebre, giacché in Auaouio 
ne abbiamo una versione. 

In Venerem Anadyvmencn , CVI. 

Emersam peliigi nuper genitaiibus undìs 
Cjrpria Apcllei cerne laboris opus ; 

Ut compierà manu madidos salìs aequore crines 
£1 umiduiis spumai stringa utraque comis. 

Anton. , Epigr. , pag. 67. 

Come anche sono elegantissimi quelli della detta Àntolo- 
già, 1 . c., al num. 57 c 3 o, de’ quali questa è la ver- 
sione : 

Arditi in eandem , XXVII. 

Ipsam ex ponto nutritio Apelles 
Venerem nudam vidit enatam , 

Et talem formavit irrìgatam aquae spuma 
Siccantem teneri: mani bus adhuc capUium 

Leonidae Tarentinì in eandem , XXX. 

Videns Apelles puicritudìnem decide r abilissima m 
Aon pictam , sed vivam ejformavit. 

Bene enim summit mani bus exprimit comam , 


(1) Un bronzo di ottimo lavoro fu prodotto dal Cay- 
]us come un'immagine di Venere Anadiomène, c pub 
vederti nel tomo XXX delle Memorie dell'accademia 
delle iscrizioni e belle lettere, alla pag. 443 dell' edizione 
in 4-, 
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altresì che poi Io stesso pittore altra ne intra- 
prese a dipingere , che la prima io venustà su- 
perava , la quale a fine non condusse , e perfezionò 


Bene vero oculorum sereniti clucet amor , 

Et mamma pubertatis rum cui imitatur malum cjrdonium. 
I poeti latini non lasciarono di decantare questo mira- 
colo della pittura, e rcplicatamente nc feccr parola: 

Ut y enas artifici* Utbor est , et gloria Coi 
Aequoreo matUdas , quae premit imbre comas. 

Ovid. , lib. IV, de Ponto, Elcg. I, V. 39 . 

Così il medesimo , in altro luogo , Properzio , Cornelio 
Severo ed altri descrissero quest' opera , che dette nome 
a Coo, e fece giungere quell' isola ad alta fama. 

Si V enerem Cous numquam positi sset Apellcs ; 
Mersa sub aequoreis il La luterei aquis. 

Ovid., Art. Am., lib. Ili, v. 4°*> 

Per tal motivo procurarono gli antiqnarj di rintracciare 
così celebre immagine fragli avanzi dell' antichità , e cre- 
derono di averla rinvenuta nella figura di Venere tutta 
ignuda, che si vede iucisa io diverse gemme , delle quali 
alcuna potrà osservarsi nel Maflei , Gemme antiche figu- 
rate , tom. Iti, tav. 5 , ed in qualche altra riportata dal 
Wincàelmaun frali e gemme Strisciane dal num. 546 al 
55 1 , nelle quali però sono confuse da quell’ insigne au- 
tore le Veneri che si adornano il crine , con quelle che 
si asciugano la chioma uscendo dalle acque del mare. £ 
sentimento di Plinio al dello lib. XXXV , cap. X , pag. 
309 , 1. i3, che Aprile traesse il naturale di questa Ve- 
nere da Campaspe , che fu amata da Alessandro il Grande, 
e che ad esso la donò. Ma Ateneo, lib. Xl((,pag. 591 , 
A, asserisce che fu copiala da Frinc, dalla quale Cle- 
mente Alessandrino, ad Gentil., a, 35, vuole che tutte 
le Veneri fossero tratte dagli autiebi artefici. 



nella parte di sopra soltanto , lasciando non coni* 
piuto il rimanente (<)j crediamo che nel no- 
stro marmo si conservi una copia di questa se- 
conda pittura , e supponiamo che il greco mae- 
stro che la scolpi , ne velasse la parte inferiore , 
non volendosi porre a confronto con tanto arte- 
fice , seguendo con ciò I* esempio de* pittori che 
non aveano voluto compir quella tavola , ed ac-* 
costare la mano in opera tanto sublime. 11 bronzo 
d’ Erodano , che alle arti greche si riferisce , la 
qualità del marmo che è pur di Grecia , avva- 
lorano la nostra opinione , ed ora è comune sen- 
timento , che i marmi antichi ci conservino le pro- 
duzioni piìt belle della pittura c della scultura 
greca ; cosicché la nostra congettura apparisce 


(i) Da Pliuio abbiamo contezza di questa seconda pit- 
tura di ApcJlc } egli dice al lib. XXXV , cap. X , tom. 
V, pag. aia, 1. 4 : Aftelles incoaverat aliam Venerali 
Cois , supe niturus eiùim sua ni illam priorati. Invidi t mors 
perdita parte : nec qui succederei operi ad praescripta 
lineamenta inventus est. Alla congettura che noi pro- 
poniamo non si oppouc il veder coperta una Venere na- 
scente dal mare, poiché ognun sa che tutte le deità 
muliebri c marine si fanno coperte dal mezzo in giù , 
e negli antichi monumenti se nc trovano mollissimi esempi. 
Recheremo bensì in questo luogo qualche bassorilievo nel 
quale si mostra Venere nascente, ed è coperta per metà. 
Questo c uno del Museo Capitolino, tom. (V, tav. LXII, 
ed un altro più particolare sarà pubblicato nc* tomi se- 
guenti dì questo Museo. Potrà anche rifletterai che que- 
sto velamento era simbolico di tutte le deità celesti come 
notammo in Giove. 
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ognof piu fondata sul vero. Ha inohre questa sta- 
tua nelle parti ignudo tanta eleganza, che menta 
lo studio dei seguaci dell’ arte , > quali trovano 
in essa un perfetto esemplare della Dea della bel- 
lezza , e v’ hanno assai che imitare nella veritit 
e semplicità delle panneggiatimi , ove i moderni 
artefici , seguendo falsi principj , bene spesso e 
male a proposito si allontanano dagli antichi mae- 
stri. 


TAVOLA XXVII. 

Vehere busto *. 

Sarebbe per gli inesperti , dei quali si fece pa- 
rola nella dichiarazione della tavola precedente , 
un argomento a lor favore I* elegantissima testa 
di Ventre che qui si espone , giacché dessa 
ha lutti i segnali della più perfetta bellezza, senza 
dimostrare ne’ suoi lineamenti 1’ ebrietà de' piaceri, 
e quasi direi, la lascivia delle Laidi e delle Friui. 
E veramente che iu Venere , Nume celeste , non 
dee apparire alcuna di quelle passioni che sono 
proprie ai mollali. Ma se volgeremo lo sguardo 


• Questa testa è in proporzione di una statua di palmi 
otto? è scolpita in marmo greco duro: non c misurata 
che nell’ estremità del naso. Il busto è moderno. Fu tro- 
vala presso le terme Dioclczianc negli scavamenti diretti 
dal sig. Giuseppe Petrilli. 


* 
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alle unte Bacchiche rappresentanze, troveremo Ife 
Menadi, e le altre seguaci di quel Nume, colle 
espressioni più vive; mentre sempre in Venere 
osserviamo la tranquillili , la placidezza che per 
deità la dimostrano. Una testa conservatissima in 
tutte le sue parti, di stile sublime, e anche am- 
mirabile per la difficoltà del lavoro , onde furono 
.condotti i suoi capelli finissimi in un marmo di 
una estrema durezza, meriterebbero assai luDghe 
riflessioni e molti elogj ; ma siccome il sig. doti. 
Alessandro Visconti per comando di sua beatitu- 
dine intraprese a descrivere tutte le antichità che 
si dissotterravano negli scavamenti ordinati dal S. 
Padre , noi in noù porremo intera la sua descri- 
zione di quesu rara testa , già pubblicata dal sig. 
Pietro Paolo Montagnani Mirabili , alla tav. XIX 
dei Monumenti Inediti per l’anno i8o5, opera 
che racchiude un tesoro d’interessanti monumenti, 
e che con piacere vediamo continuarsi con esat- 
tezza sempre maggiore. L’ autore ha gentilmente 
con seconde cure accresciuto questo suo scritto , 
dando anche contezza di qualche altro frammento 
della statua di Venere, alla quale apparteneva 
questa testa, onde non sarà una semplice replica 
della sua prima edizione (t). 


« (i) I più eccellenti scarpelli della Grecia e del I.a- 
« zio hanno travagliato tic' simulacri di quella Dea, la 
« quale dal venire , e presiedere a tutte le cose , fu cliia- 
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« inaia Venere {<*), 1* più bella figlia di Giove c Dionea , 

• onde cantò Virgilio (6) : 

Ecce Dionaei processi! Caesaris astrum. 

« a cui gli antichi attribuivano la propagazione degli es- 
«i ieri, e l'assoluta facoltà sopra tutto , dichiarata bene 
« da una iscrizione antica riportala dal Gruieto (c): 

SOL • CALET • IGNE • MEO • FLÀGRÀT • NEPTV- 
NVS • IN • YNDIS — PENSA • DEDI • ÀLCIDAE ’• 
BACCVM ■ SERVIRE • COEGI — QVAMVIS • LI UER • 
ERAT • FECI • SERVIRE • TON ANTEM — QVAMVIS • 
LIBER • ERAT • MARTEM • SINE • MARTE • SV- 
BEGI • 

• E se Giove comandava nel ciclo ; se Nettuno era ar- 
« bitro del mare; se regnava Plutone nell'inferno, a Ve* 

• nere, come anima della natura, erano obbedienti i tre 
a regni. I Romani nella conquista del mondo trassero 

• dalle provincie debellate le belle statue di questo Nume, 
« essendo al detto di Lucrezio Acneadum Gcnetrix , co- 
« me madre di Enea , dal' quale ebbe cominciamento la 

• famiglia Giulia. 

.... Peneri* ab origine prole s 

Julia desccndit coelo, coelumque re pie vii (d). 

« E consacrarono a lei la più bella parte dell* anno , poi- 
« clic : Majorcs nostri Aprilem mense m V oneri dedica - 
« veruni (e), ed a lei molti e ricchissimi tempj fabbri- 
■ careno, venerandola sotto le varie nominazioni di Ve- 
« nere Calva , per aver ispirato alle matrone romane di 
« tondersi il crine per formarne delle corde da guerra} 
« di Celeste, Cluacina, Ericina, Genitrice , Murtia o Mìt- 
« tea, Romana, Verticordia, Vincitrice. Nè solo i lin- 
fa) Ci*. , Uh. i , d* narur. Deor. 

(*) VUg . , Egl. g , v. 47. 

(<) Grut. , gag. 60 , a. 4. 

(d) Manti. , v. 796. 

{*) Macrob. Salar, s , top. SI. 
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« mani furono commossi da così piacevole divinità, alla 
« quale fra gli uccelli erano sacre le colombe' i 
Et Veneri* dominae volucrcs , mea turba columbae (a) 

• fra gli alberi il sempre verde mirto : 

Formosa e nrjrtus Veneri , seu laurea Phoebo (b) 

« e Traili fiori la rosa nata dal sangue di Adone. Ma 
« tuli’ il mondo sentendola kominum divunujue voluptas , 
m un’idea tanto sublime ne concepì, che elettrizzò riu- 
si gegno e la mano degli espertissimi scultori greci , co> 

• sicché investigando e riunendo di tutt’ i belli caduchi 
« quei tratti Sparsi più analoghi alla divinità , sublimando 

• ed estraendo la loro commossa fantasia, ne formarono 
« una diviua bellezza, quale conveniva alla madre di 
« tutti gli esseri. Questa i conoscitori delle sculture an- 
« fiche credettero ravvisare solo nella Venere Capitolina 
« e Medicea, ma una consimile ne ammirarono, quando 
m nel giorno due gennajo i8o5 nelle terme dell* impera- 
ti tore Diocleziano fu dissotterrata una testa muliebre di 
« singolare maniera e conservazione , avente i caratteri di 
« Venere per la ricchissima capellatura, per racconcia- 
« tura della medesima , per le orecchie forate all’ uso 
« de’ pendenti, pel dolce inclinamento del capo, e fiual- 
« mente pei tratti del volto, clic caratterizzano la Dea 
« più bella , gioconda madre d’ amore e dell* armonia (c). 

« Omero, in uno degl’ inni suoi , chiama Citerei del bel 
■ crine d’oro, ed Orfeo misterioso, in altro inno alla 
« stessa scrive o ben criuita Dea. Coluto ed Epimenide 
m le danno 1’ epiteto di bella chioma Ka?.Ài»OfSOe ; e Clau- 
« diano scrive fingendo che il figlio Cupido cerchi la ma- 
li dre sua, e finalmente la ritrovi mentre che si faceva 
« dalle Grazie elegantemente disporre la chioma : 

Caesariem lune forte Venus sub ni sa corusco 

Fingebat solio j destra levaque sorores 


<•) Propeti. , hi. Ili , FJ. ì, V. 3i. 
(4) Virg i, E$t. VII , v. 6t. 

(c) //e» luti. , 937. 
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Siahant Lini ine : largos haec nectaris imbrcs 
Irrigai. Haec morsa numerosi dentis eburno 
Muitijulum dìscrimen arai : seti tenia retro 
Dat vario s nexus , et justd dividi t arbes 
Ordine , neglectam partem studiosa relinquens. 

« Lo Spanctuio nelle sue osservazioni sopra 1' inno di 
« Callimaco a Pallide , riporta noi medaglia di Marco Au- 
« relio battuta in Laodicea , nella quale si scorge Venc- 
« re che si abbiglia la lunga chioma. Dalla particolare 
« cara de' capelli che aveva questa Dea, e dalla bella 
« capellatura, le pettinatrici, Psecfuuies, la di lei tutela 
« anelavano , come ce ne fa certi la seguente iscrizione (a): 

VENERI 

SACRVM 

CASSIA • D • L • PSEOIAS 

m e dalla parola Psechas , che significa goccia, stilla, erano 

• forse chiamate le pettinatrici, perchè stillavano goccio 
« odorose sulle chiome , come ora di manteca odorifera 

• ò costume. La foltissima capelliera della nostra Venere 
« è divisa in quattro parti , due sull' apice de) capo in~ 
« cappiaté formano un piacevole annodamento , senza 
« mendicare altro ornato che quello della natura me- 
« desima , la quale quando produce un bello , mostra che 
« nel suo prodotto tutto è a maggior perfezione di quel 
« bello, così ogni i altro ornamento sarebbe riuscito eslra- 
« neo , e men conveniente del cappio formato dalla stessa 
« chioma. Le altVc due parti annodate sull' occipite ca- 
« lano lussuriosamente sopra gli omeri , decrescendo a 
a poco a poco, e cosi la chioma sì mostra, come la Ue- 
a scrive Apollonio Rodio , 

Sparsa e divisa sulle bianche spalle (A), 
a I forami degli orecchi, detti da Giovenale molle s in aure 


(a) Rei net- , p. la j. Murai. , p. , fi. 8. 

(£) 4 poti. Mirti., Ili ,p. 45 a 47 . 

Museo Chiur. VoL I. 37 
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« fenestrate {a } , sono quasi privativamente attributi di Ve- 
« nere j ciò comprovano i versi di Omero qui tradotti : 
Quando lei nata dalle spume amare 
Il molle fiato di zeffiro tolse 
▲ fior della sonante onda del mare 
« fu accolta giojosamentc dalle stagioni , le quali , se* 
« guita il poeta , 

E d’ oricalco (&) e d' or vago ornamento 
Le appesero all' orecchio. 

« E nell’ inno del medesimo divino poeta alla stessa Dea, 
a che impegnata da Giove correva al talamo di Anchisc, 
« fa particolare menzione de' pendenti , scrivendo : 

Quali all’ orecchio tesori sospese, 

« Anche i Romani alle singolari statue di Citcrea appcn- 
« devano si fatti ornamenti : quasi tutte le teste di Ve- 

■ nere nelle antiche famiglie romane sono ornate d' o- 
« reccliini. Ne accerta Plinio , che Cleopatra posseditrìco 

■ delle due più grosse e speciose perle dì suo tempo 

• nell' amorosa cena con Marco Antonio per mostrare 
« che in una sola bevanda consumava centies sestertium , 
« ne decompose una nell’aceto, e l' assorbì con Anto- 
« nio. Vinta poi da' Romani quella lusinghiera regina dei 
8 re , e passata la perla compagna , uniunis ejus , nelle 
8 mani del vincitore, fu divìsa, ut esset in utriusque V e- 
« neris auribus Ramile in Paniheo dimidia eorum corna: 
« c Macrobio la medesima cosa ci assicura (c). Narra 
« Lampridio , eli* essendo state donate all’ imperatrice , 
« moglie di Alessandro Severo, Unione s diuis magni pon- 
ti derìs , et inusitatfie mcns urne , comandò egli che fos- 
8 sero vendute, e non trovandosi chi potesse sborsare 

• tanta somma, porche non nc seguisse il mal esempio 


(a) Cibo., i et. i. 

(*" S*IC oricalco più pmioto deli’ oro ti esservi Plinio, Hai. iY-, 

J. 34- S •• 

(f) Urne rob. , Satu/n. , lii. // , et ip. 17. 
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o che l' imperatrice usasse cosa superiore ad ogni prezzo, 
« le donò per pendenti a Venere , in auribus Vcneris 
m e os dicavit. Questi orecchini di Venere solevano essere 
« composti d’ oro e di perle convenientissime a lei , che 
« ebbe per culla la conchiglia delle margherite , nata dal 
« mare , e però detta elegantemente da Euripide àeaxotVCb 
« Tovrta , signora marina (a) ; è similmente chiamata da 
« Orazio (6) ; era la conchiglia il suo attributo , onde 
« Tibullo cantò 

Et faveas concita cypria veda tua (c). 

« Quando i Giganti, orrendi figli della terra, minacciarono 
« guerra agli Dei, Pisce V enus latuit {d) t guizzò la bella 
« fra i pesci e le conchiglie, lo credo che Cesare per 
« esser nato dal sangue di Venere avesse una si grande 

• avidità di perle , scrìvendo Svctonio nella di Ini vita , 

• che ne comprasse una sexagies sestertio , c che andasse 
m nelle Brettagne per averne. Egli dedicò nel tempio di 
« Venere Genitrice , thoracem ex Brittannicis Margaritis 
m factum., nel qual tempio, scrìve Appiano che vi man- 
ti dasse Cleopatra una famosa immagine di quella Dea 
m presso la quale stava, Effigiem Clcoftatrae , che ancora 
« a suoi giorni si mirava. 1/ insigne scultore nella ca- 
li pellatura della nostra Venere gli andamenti delle onde 
« mirabilmente ha segnati, tanto che il fluido de' capelli 
« e l’idea della marina insicmcmentc viene dalla mente 

• concepita. L* inclinamento del capo fa palese la gentile 
■ sua condcscensioiie , ma sopra tutto la bassa fronte , 
m I* occhio , la cui palpebra inferiore tirata in su esprime 
« quel lusinghiero chiamato da’ Greci vypov , la bocca 
« per tale maniera mossa , che anela a smania amorosa , 

• e diffonde ebrietà d' amore , per cui da Omero ucl- 


(a) F.urìp. Hijtp. , v. 5*s. 

(«.) , Iti , Od. afi. 

**: Ttb. , in . i , !*, *4. 

(</j Olii. , il/eti.'Ji. , L. veri. 33 1. 
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• r Iliade si nomina 'ptXópptiàqC , epiteto significante 
« la inclinazione al rìso, come ì Tersi d’ Orazio : 

Site tu moti* Erjrcina ridens 
Quam Jocus circumvolat et Cupido (a) 

« e le molli gote finalmente presentano la Dea regina di 
« Salamina e di Cipro. Colla ilarità del suo aspetto 

Omnibus inauiens blandum per pectora amor e m (A) 
a non lascia di mostrare quella maestà piacerole nemica 
« della impudicizia, come scrive Capella : Quae quidem 
« licei amorum , voluptatumque mater omnium credere- 
a tur , tamen eidem deferebant pudicìtiae principatum (c), 

« ed i severi libri Sibillini consultati da’ decemviri ordi- 
« narono un simulacro a Venere nella via Salaria, quo 
a facili us V irginum multe runujue mentes a libidine ad 
a ftudicitiam converterentur (d) , e questa fu detta Ve* 
« nere Yerticordia. 

« In riguardo al merito dell* arte , tanto il suo bello 
a si manifesta da renderne accorto il più imperito : ognuno 
m vi ravvisa il lavoro della terza maniera gTeca , che da 
« Prassitelc ebbe principio , e mirabilmente accoppiò il 

• sublime col bello: si osservava nella Venere Capitolina 
« un singolare travaglio, nta niuno poteva asserire essere 
a un originale , poiché le più belle opere venivano dagli 
a eccellenti artefici senza rossore esattamente copiate. Ha 
a quella una tenia o pitta ne’ capelli : i crini della te- 
a sta, di cui si scrive, non hanno alcuna tenia ajuta- 
a trice dell’ arte , ma il marmo mirabilmente lavorato in 
a abbondantissima capelliera ci presenta due grosse por- 
a zioni di crini semplicemente annodati all'occipite, le 

• quali benché costrette ad un punto, mostrano quel 
a vago naturale increspamento, che nell' eseguirlo, men- 


ta) L. ! , Od. 9. 

(A) Lucra . , i ,30- 

(«) VaflMD. C aprila ,1.1. 

(J) Vtl. Max. , Iti. mi , c*p. »5, n. i*. 
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* tre occupa il piu sublime dell’ arte , tutta V arte na- 
« scende , c sembra natura , da cui ne ridonda una va- 
a rietà di masse , ombre e lumi che destano la pii 
« grande sorpresa in chi conosce la perfezione della na- 

* tura e dell* arte nella sua vastità. Due altre parti dei 
" capelli facevano un elegantissimo cappio sul vertice del 
a capo, ma per essere troppo traforato c delicatamente 
a elaborato, rotto dal tempo, ha lasciato le sue vestigie 
« nel marmo, dalle quali sì comprende eh' era dintacca- 

* to , ed in gui»a tale immaginato , che ne sarebbe dif- 
« ficilc la rinnovazione da incaricarne il più famoso scar- 
te pello de’ giorni nostri , come a suo tempo si prestò ai 
a ristauri del bell' antico il famoso Michelangelo. Cosi la 
a parte crinita di questa testa sorpassa il capellamento 
a delle altre Veneri. »Ua faccia si vede la più studiata 
a nototnia coperta dalla più morbida giovenile carnosità, 
a la quale avendo i contorni insensibilmente derivanti 
a P uno dall* altro , rende difficilissima la giovenile figura, 
a in confronto della virile piena di parti angolose e di- 
ti stinte. li' eccellente autore in questa lesta col formare 
a ben deciso l’angolo dell’osso clic sta sull’occhio, ha 
a espressa la sottigliezza de' sopraccigli che corona i bel- 
a (issimi occhi ; le orecchie , complicati labbri del meato 
a uditorio, formate dalla natura con tant' arte, ove in- 
a contrailo il più difficile laberiuto la scultura c la pit- 
« tura medesima, sono qui trattate tanto bene, e con 
a sapere cosi profondo , che gli antichi forandole le hanno 
a credute benemeritissime de' più rari ornamenti, c così 
a bucate sono stale osservate solo nella Venere Medicea, 
a nella Lcucotca, ed in una testa ideale di basalte nella 
a villa Albani. 

a In una parola questa può essere opera di Prassitcle, 
a non tanto per essere decorata degli orecchini , come la 
a celebre elaborata dal medesimo in Guido , ma per c$- 
a sere del tutto conveniente a lui, come ancora palesa 
a tutti gl’itidizj di quell' originale , che in tante poche 
a statue si osserva, al certo non mai ripetuto, che se si 
a fosse replicato con poco disuguale perfezione d a arte , 
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« sarebbe (alt’ il bello annichilato, come quello che va 
« coti dappresso alla semplice natura , che eoa poca al- 
« terazione si perde allatto e svanisce. Da Pressitele fu- 
« rono elaborate le più belle statue di Venere : narra 
« Ateneo che Frinc servisse di modello alla Venere di 
« Guido, opera dello stesso, che accese in lui quel gc- 
a nio supcriore ‘che lo rese immortale, e rendette tanto 

■ celebre la città che possedeva il di lui lavoro , come 

■ si può raccogliere da Plinio (a). Cicerone contro Verro 
« scrivendo che i popoli non averebbero inai a prezzo 
« d' oro venduti i capi d’ arte che possedevano , fa mcn- 
« rione della Venere in Regio , del Cupido in Tespia , 
a della pittura di Venere in Coo, della Venere di Gni- 
« do, del Satiro in Taranto, e dell’ Europa nella stessa 
« città: questo simulacro, al detto di Varrone, era di 
« bronzo postovi da Pitlagora ; e sicuramente , a mio ere- 
a dcre, il toro colla faccia umana alcune volte cavalcato 
a da Europa, battuto nella maggior parte delle moneto 
a della Magna Grecia, era modellato da quell' insigne si- 
a inulacro, tanto più che f alle corna medesime msn- 
a tiene il maestoso aspetto di Giove. Da ciò possiamo ar- 
a fomentare che il talento degli artisti conti ibuiva molto 
a alla riputazione della deità ed alla faina delle città 
a medesime. 

a lui testa della nostra Dea è piena d’ una vita tran- 
a quilla ; nè I* autore per animarla ha dovuto ricorrere 
a alla comica invenzione dell’ industrioso antichissimo De- 
a dalo, il quale colla mobilità dell’ argento vivo dette 
a movimento alta sua Venere scolpita iu legno (6). 

a Conviene dunque conchiudere che questa Venere 
a scolpita in marmo greco duro , fosse per la sua ccccl- 
a lenza dagli antichi serbata ne' più riposti luoghi , come 
a ne testificano le ornature che sospendeva agli orrcchj ; 
a c siccome le preziose cose sogliono di preziose cose ri- 


fa) Arìatt. , lib. degli Anim , frb. / , ccp, 6. 
(I) Mtutvn, Tiria , Da. V HI , pa$. 8 , $ 8. 
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« vestirsi , però ne’ passati secoli t atteso il singolare la* 
« voro, deve questa avere avuto uno de* primi luoghi 

• Traile Veneri, e forse potrebbe anche aver tenuto nelle 
« orecchie una gran parte de’ tesori d* Egitto , o 1’ ine- 
« stimabile dono d' Alessandro Severo. Ammirando dun- 
« que una cosi portentosa opera, hanno le belle arti da 
« godere che una candida piramidale pietra venerata in 
« Paio per la Dea più bella («), sia stata I’ embrione di 
« queste mai abbastanza conosciute bellezze. 

« Le diligenti ricerche del chiarissimo sig. Giuseppe 

• Peirini , che come veridica palla simpatica nell’ aprire la 

• terra, rinviene sempre tesori, oltre la testa sopra de- 
si scritta, ha ritrovato una coscia colla gamba lino al tal- 
« Ione, ed un braccio, dal capo dell’omero fino al car- 

• po , di forme elegantissime e veramente carnee, con- 
ti simili alla testa : ed il descritto braccio sopra una ba- 
■ setta esiste ora nel Quirinale. Forse se gli scavamenti si 
« proseguivano, si sarebbe trovato ciò che rimane, e si 
« sarebbe potuto dire con Plauto 

Ab unguiculo ad captllum summum est festivissima (6). 


(«») Plin. , ff , I. 36 . 

(£) Piu ut. , in EpidicQ , ad. y. , $c. I. 
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TAVOLA XXVIIL 


Bacco *. 

L* integrili , il buono stile formano il pregio di 
questa' statua, che ci mostra il Dio del vino (i), 
il conquistatore dell’ Oriente (a). Anche non ap- 
parendovi i simboli consueti, si ravviserebbe que- 

* Questa statua di marmo greco è alta palmi otto. 
Ha di moderno ristauro le braccia , la gamba sinistra , 
la coscia destra, come altresì la testa della tigre colla 
zampa levata in alto. Fu acquistata dal sig. Carlo Al- 
baccini, scultore accademico. 

(1) Libero, o Dioniso, fa , secondo Eustazio presso 
Giraldo , detto Bacco dalla parola greca batterete , cioè 
ab insa ni e ndo , e questo a motivo dell* ubriachezza che 
ad esso si attribuiva, come Dio inventore del vino, al 
ebe alluse Orazio nell’arte poetica, v. 85, quando disse 

.... e/ libera vina referre. 

Sei v io parimente deriva cosi il nome di Bacco all’ Egloga 
AI, v. 1 5 : A am Bacchus a Bacca t fune id est ab insania 
di et us , unde et comites ejus Bacchile. Alii a Bacche 
njrmpha , quae cum Brome sorore sua enm nutri.it in 
monte Nj^sa. Da Plinio al lib. XXIII, sect. XXIII, pag. 
2 'j », 17 , abbiamo il proverbio: Snpientiam vino obum - 
brari . Fornuto al cap. 3o adalta i molti nomi diversi 
di Bacco alle diverse qualitk ed effetti del vino. 

( 2 ) Del trionfo di Bacco cadrk in acconcio parlare alla 
tav. XXXIV di questo tomo. Vairone vuole che l’ ac- 
clamazione che facevasi dai Romani ai vincitori Jo triurn- 
phe , non fosse che una invocazione di Bacco chiamato 
in tal guisa dai Greci. Jo trium/ihe io. Idi/ue a Spidft fio , 
Graeco Liberi patris cognomento potest dictum esse. 
Var. t de Ling. Lai., Lib. /', pag. 58, l. 8 . 


Digitized by Google 


al 7 

aia figura per una immagine di Bacco» giacché 
le molli e dilicate forme , per le quali traspare 
un certo che di muliebre» sono il carattere co* 
stante della corporatura di Bacco » e questo da 
Apollo c dagli altri Numi il distingue CO- 

11 capo della nostra statua è cinto dalla corona 
di pampini ricca di uve (a); la benda» propria 


(i) Winckclmann nell® storia delle Arti del disegno , 
lib. V» cap. I» pag. ufi, lungamente parla del mulie- 
bre e rotondo» che hanno le forme di Bacco. L'esposi- 
tore del Museo Pio-Clcmentino si trattiene sopra questo 
argomento al toni. II, tav. XXVIII, pag. i85. Questo 
stesso si trova chiaramente indicato dagli antichi poeti» 
Trahitque Bacchus virginis tener formar». 

Lus. , in priap. , XXXVI , v. 3, pag. 3a. 

Orfeo immaginò Bacco maschio e femmina nel medesi- 
mo tempo. 

Faentina , masque s ìmul f gemina huic natura. 

Hjrmn. Mises t v. 4. 

Eusebio nel lib. III, de Praep. Fvang., pag. 109, D,col- 
1’ autorità di Porfirio asserisce Bacchus muliebri specie fri- 
gi tur , ut vim illam , quae. plantarum fructibus inest ex 
mascula femineaque conjlatam signifuet. Anche Isidoro 
nel lib. Vili, Orig. , cap. 11 , pag. ioaG, lin. 54, quod 
idem Liber muliebri et delicato corpore f tingi tur. 

(a) Molte corone erano proprie di Bacco, giacché an- 
che l’alloro lo cinse come vincitore degli Indiani. L’e- 
dera per altro e la vite ne furono la corona più propria. 
Ovidio cosi descrisse Bacco nel lib. Ili delle Metamorf . , 
V. ttìtì! 

Ipse racemifcrìs frontem circundatus uyis. 

T?on occorre cercar cagione , onde il Dio del vino si cin- 
gesse di pampini; parleremo solo dell’altra pianta. L* e- 

Museo Chiur. Voi I. 38 
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di questo Dio, gli stringe la fronte (i), e i rà- 


derà sì credeva giovasse ai dolori del capo ed alla a dis- 
sipare I' ubbriachcu* ; cosi scrisse Clemente Alcssandr. , 
ParJ/ig. , lib. a, cap. 8, p. aia, 1 . io. Formilo al cap. 5 o, 
pag. aip, crede che Bacco fosse coronato di edera, come 
di una fronda simile alla vite , e con frutti o bacche si- 
migliami ai grappoli delle uve. Narra Plutarco, Sj-nib.l f 
Quest. Il, E, che Bacco ama la corona di vite, ma in 
vederla arida nel verno, sostituì l'edera sempre verdeg- 
giante. Di questa pianta le Ninfe coprirono la culla di 
Bacco nel suo nascimcuto , e perciò rimasero sacre ad 
esso. 

.... h edera est gratissima Baccho 

Hoc quotjue cur ita sii , dicere nulla mora est. 
Frsiades Fjrmphae , puerum , quaercntc noverca 
liane frondem cunis apposuere novis. 

Ovid. , Fast. Ili , v. 7G8. 

Si frammischiava poi l'edera ai corimbi nelle corone 
di Bacco, poiché l’edera circonda la vite. 

Bacche , racemi/eros hedera redimite capillos. 

Ovid., Fast. VI, v. 483 . 

Aurelio Nemensiano nell’Egloga ILI, v. 18, cantò: 

Te cano , qui gravidìs hederata fronde cor imbis 
Vitea serta plicas. 

(1) Questa benda è un distintivo di Bacco e delle sue 
seguaci. Il Maflci la denominò mitra , termine che più 
si adatta agli ornamenti muliebri soprapposti al crine, che 
ad una benda che stringe la fronte -, della prima si par- 
lerà nelle tavole seguenti : qui indicheremo quanto disse 
Wiiickelmaiiu, in proposito di Leucotea , e della insigne 
lesta, detta l'Arianna Capitolina, cinta da simi! fascia. 
Egli crede che questa fascia sia il Credcmno , benda Bac- 
chica , notata ancora nel Musco Pio-Clemeutino, tnm. I , 
tav. XXIX., pag. 191 c 19$ ; non privativa di Leuco- 
tea , come si asserì dal XYiuckcImann uc' Monumenti 
Incd. , voi. II, pag. 08 . 
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pelli ricadono divisamente sopra del peno (i). Ri- 
dente è il suo volto ; e così fu descritto dai poeti 
e dagli orni ri ii mitologi (a) il figliuolo di Semole 
e di Giove (5). Sopra la nudità del corpo di 


(i) La chioma di Bacco si descrive così da Euripide, 
Bacchile , v. ? 4 o: 

concutienda 

Coma , cervicem a cor por e secans. 

Tibullo al lib. I , Eleg. IV , v. 37. 

Sol/s aeiema est Phoebo , Bue coque juventas 
j Sam decet intonsus crinis utrumque Deunì. 
Tirila esposizione del Museo Pio-Oementino , tom. Il, 
pag. 184, n. ( 3 ), si avverte che queste ciocche di ca- 
prili ricadenti sul petto si dicevano {Jó<TTpv%Ot , nome 
che i grammatici derivano dai grappoli delle uve, c per- 
ciò adattati sempre più a Bacco. 

(a) Begcro nel Tesoro Braudeburgico , tom. I, pag. ag, 
fra molti notò il ridente che vedesi in volto a Bacco. 
"V'ha nell’Antologia, nel lib. I al cap. XXXVIII , l’e- 
pigramma 1 1 , ove si dice al verso 4 * 

Lucliliaa dal off m fucundum , gi^antei interimtniem , ridentem 

ed al verso a a dicesi , A inameni risu t. 

'Winkelmann nota nella Storia delle Arti, tom. I, lib. V, 
cap. I , pag. aaG , che Bacco non perde la giovialità in 
qualunque forma, sia rappreseutato anche guerriero. 

( 5 ) Diversi Bacchi si trovano rammentati dai mitologi 
e da Cicerone al lib. Ili, cip. pag. 35 a. Ma da tutti 
si dà la maggior celebrità al figliuolo di Giove e di Sc- 
inde. Di questo , tratto dal seno della madre e cucito 
nella coscia di Giove , vedesi espresso il nascimento in 
varj antichi monumenti , de’ quali due sì potranno ve- 
dete nel Musco Pio-Ciemcntino, tom. IV , tav. Xlli e tav. 
aggiunta A, num. I , ed a questo Nume si liicriscouo 
tutte le antichità che conosciamo. 
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Bacco si formarono dagli antichi varie allegorie 
più ingegnose per avventura che vere ( i ) j men- 
tre y se si consideri come un Nume in età gio- 
vanile , tutti sono cosi rappresentati (a) j se si ri- 
guardi come un conquistatore , è parimente la nu- 
dità propria a rappresentare gli croi (3). Noi di- 
ciam questo y poiché non mancano esempi di fi- 
gure seminude e vestile di Bacco (4) * come al- 
ti) Formilo nel già citato capitolo 5o parla di ciò, 
alla pag. riti ; Fulgenzio, lib. Il, cap. XV , pag. ga , coti 
si esprime parlando della nudità di Bacco : ideo edam 
n;ulu! , seu quoti omnis ebriotus ini erver tendo nudus re- 
manca! , aut mentis suac secreta ebriosus nudet. I me- 
desimi autori per altro dicono che non sempre era rap- 
presentato ignudo. 

(a) Sono moltissime le statue di Apollo , di Amore , e 
di altri Numi interamente ignudi, nè occorre recarne e- 
sempi , essendo cosa troppo conosciuta. 

(3) L* osservatone degli antichi marmi ci convince assai 
chiaramente di questo ; vediamo molte statue anche di 
uomini illustri ed imperatori scolpite ignudo per rasso- 
migliarli agli eroi della Grecia. 

(4) U Buonarroti nelle osservatori ai Medaglioni del 
Museo Carpcgna riporta alla pag. 44° un Bacco bar- 
bato interamente vestito. Le figure poi seminude sono 
frequenti e nei bassirìlievi e nelle statue. Winkelmann 
alla pag. aa "j del tom. 1 della Storia delle Arti ne 
descrisse una seminuda bellissima della Villa Albani , ansi 
dette una regola generale , clic non regge alle ossei va- 
zioni delle antiche statue, mentre dice che le figure di 
Bacco , quando slan ritte , si trovano sempre ricoperte 
fino ai piedi, ta nostra, quella del Museo Pio-Clementi no, 
tom. (I, tav. XXVIII. Due della Villa Pinciana, portico 
num. 5 , stanza II , min». I , stanza III , mira. B , cd al- 
tri pure si oppongono a questa rillessiooe. 
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(resi vederi in alcuni monumenti Bacco trionfa- 
tore degli ludi , anche armato di lorica ( i ). 

La tigre è uno degli animali sacri a Bacco , e 
qui perciò si vede al suo piede (a). 11 sostenere 
del tirso (5), e il porger delle uve, vengono Èn- 


ti) Bacco armato vede*! (ragli altri monumenti in un 
bassorilievo della Villa Albani riportato nei Monumenti 
Inediti di Winchelmann al num. G. 

(a) Varie ragioni si adducono , onde la tigre era sacra 
a Bacco. Alcuni sono di parere che egli aggiogasse al 
suo carro le tigri , le linci , le pantere , i pardi , come 
trionfatore delle Indie ove nascono abbondantemente que- 
ste fiere. 

. ... Tu bijugum pictis insigniti fraenis 
Colla premis Ijmcunt. 

Ovid. , Metam. ; IV , v. a4- 
Virgilio al libro VI dell* Eneide , v. 8o5 , descrive il 
carro di Bacco tirato dalle tigri : 

AVc qui pam pine is victor juga jlectit hai e ni s , 
Lilcr , agens cebo JSisae de vertice tigris. 

Altri credono che le tigri gustino il vino , e con questo 
inebriate facilmente si prendano e sì domino : sappon- 
gono altri che la varietà de* colori della pelle di queste 
fiere indichi, secondo Fornuto , I. C . , pag- ti), che i 
costumi degli uomini qualunque sieno, e per quanto varj 
e feroci , tutti sono addolciti dal moderato uso del vino. 
Finalmente alcuni vogliono che in tigri fossero una 
volta cangiate le nutrici di Bacco , che perciò lo segui- 
rono anche sotto quella figura. 

(3) Il tirso è la lancia di Bacco e de' suoi seguaci 5 
questa vedesi colla punta coperta di foglie , perché in 
tal guisa sorprese gli Indiani. Altri dicono che la copri 
a questa maniera , poiché i suoi compagni vinti dall' ub* 
briachezza si ferivano fia loro. 
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uor se ne faccia, per così dire, 1* apologia, men- 
tre potrebbe sembrare a taluno più uno sforzo 


non ammette di avvicinar la mano ai marmi scolpiti 
mancanti, e rotti dal tempo. Le sculture rimanendo mu- 
filate ed informi , non possono dar pascolo che al prò* 
fondo intelligente , che potè non trovandole collocate al 
tuo punto, in vano cercherebbe cavarne que’ lumi che 
da una cosa riportata, per quanto si può, all' antico suo 
stato si ritraggono. Il rislauratorc non dee che aggiun- 
gere le parti perdute, senta ritoccare quelle che ri- 
mangono. Quello clic dal ristauratorc si aggiunge dee co- 
piarlo o imitarlo da altro antico monumento , non ca- 
pricciosamente immaginarlo ; e come uon (sdegnò 1’ im- 
moital Raffaello consultare i letterali nel condurre le 
opere sue, molto più in questo caso converrò che egli 
consulti gli eruditi che possiedono tali cognitioni. Dee 
procurare di accompagnare lo stile , e non far inoppor- 
tunamente pompa d' un arte sublime nel ristauro di un 
mediocre frammento : nè da un piccolo frammento an- 
cora dee formarsi una statua, che quando voglia imitarsi 
dall'antico, sarà meglio scolpire una copia, dove v' è 
campo di gareggiare coll* originale. I primi sommi ar- 
tefici che intrapresero a ristaurarc furono Michel-Angclo 
c la sua scuola : egli lavorò a suo genio , nè curò uni- 
formarsi alla maniera della scultura che suppliva. Quelli 
che dopo di lui si adattarono a tal lavoro, seguirono 
quello stile} ansi trovando i marmi alquanto logori, con 
troppa facilità li resero levigati ritoccandoli interamente 
e rendendoli quasi moderne sculture sopra antichi marmi 
eseguite. A nostri giorni il defunto cav. Rartolomco Ca- 
vaceppi introdusse miglior manie! a ne* rótauri } egli a- 
dattò i marmi alle rotture più scabbre , aggiunse il man- 
cante, senza toglier punto d'antico, accompagnò studio- 
samente le qualità , I’ andamento del marmo / e cosi in- 
trodusse un metodo il più giusto, il più vero, onde ri- 
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d* ingegnoso ristauralore , che un antico monu- 
mento. Chi per altro cosi dicesse, mostrerebbe 
in ciò d’ esser mosso dalla ingenua descrizione ap- 
jiosta all’ indicazione del gruppo , o dalla osserva- 
zione diligente che egli facesse sopra ciascuna 
parte di questo marmo. La figura del Bacco ha 
frolle altre cose di antico parte del braccio che 
stringe la donna ; e la figura di questa collocata 
sopra una base, ha molli segni che l’ indicano 
attaccata ad un* altra statua ; onde si dee sup- 
porre , che se per avanti non erano congiunte 
idenlifìcamente, potevano però ambo le figure ap- 
partenere ad un gruppo simile : e 1* osservarsi un 
aggruppamento eguale in un antico bassorilievo ( i ), 
fa che noi come di una antica cosa ne ragio- 
niamo. 

Molte idee ci si presentarono , osservando Bacco 
appoggiato ad una donzella dì vaghissimo aspetto. 


tornare i monumenti all’ antico splendore. Ha trovato 
molti imitatori in questo metodo felice , ha donato un 
nuovo pregio alla moderna scultura, e si è reso benerae* 
rito delle arti antiche. Dopo aver il Cavaceppi rislanrate 
più migliaia d’ antichi monumenti , ne ha fatto incidere 
tre volumi , che racchiudono molte antichità pregiabili 
per la scultura e per 1* eruditone : questi volumi sono 
ora nella Calcografia del sig. Gaspare Capperoni. 

(t) Presentano lo stesso soggetto del nostro gruppo la 
prima e la seconda figura del celebre vaso Borgliesiano , 
già pubblicato dal Bellori nell’ Admiranda, tav. So, poi 
dal Montfaucon, Antùj. KtpL, tom. II , par. I , tnb. 
LXXXVIl, num. I, e finalmente fralle sculture della 
Villa Pinciana, tom. I, stanza li, num. io. 
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in lusinghiero abbigliamento , e in azione di suo- 
nare una cetera, poiché Venere, una Musa, una 
Ninfa seguace di Bacco potevano essere il sog- 
getto di questa gcniil figura. 

Venere madre del piacere e di amore può es- 
sere la compagna di Bacco, giacché la voluttà 
sieguc l' ubriachezza , la saturità (i). Fu questa 
Dea, secondo la favola, congiunta anco a Bacco, 
mentre si disse che da loro nascesse Priapo (a)* 
Ma riflettendo che Venere e Bacco sono due Numi 
eguali, parve che ostasse a questa idea la minor 
proporzione della figura muliebre (3) ; taotopiìi 
che in tutti gli antichi monumenti, ove vedesi 
Marte e Venere, sono sempre rappresentati di 
egual grandezza (4) > né vi era ragione , onde rap- 


(i) Verbum hercle hoc verum est; sine Cerere et Li- 
bero friget V enus. 

Terent., Eunnc., Act. IV, se. V, v. 6. 

(a) Benché Igino , fab. CLX , ponga Priapo tra i fi- 
gliuoli di Mercurio, pure non mancano antichi autori 
che a questo danno orìgine diversa , assegnandola a Bacco 
ed a Venere. Può vedersi Porfirio al v. ni del lik. IV 
della Georgica di Virgilio: Hunc Liberi , et Venerii Ji- 
lium , hortis et vineis custodem dui ut n ajunt ; come an- 
che lo scoliaste di Apollonio al v. gVj del lib. I. 

(3) Solevano gli antichi rappresentare gli Dei minori 
presso i maggiori in proporzione più piccola ; cosi anche 
i mortali presso le deità. Ma i Numi eguali, quando 
sono uniti , sempre si veggono rappresentati in egual gran- 
dezza. 

(4) Il gruppo Capitolino di Venere e Marte riportato 
nel detto Museo, lem. 3, tav. ao ; l'altro di Toscana, 

Museo Chiar. Voi. L 39 
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presentar Bacco maggiore di Marte , e Venere 
minore di Bacco slesso. Per la qual cosa non ci 
sembrò verisimile questo pensiero, che forse rice- 
verebbe qualche probabilità dalla acconciatura della 
testa femminile , che benché antica , non siamo 
certi che appartenesse a questa figura. 

Con più vcrisimiglianza sembrò a noi di po- 
terla chiamar una Musa , giacché la lira rimessa 
dal moderno risiauratore era assai probabilmente 
accennata dal muovere delle braccia ; senza dir 
che le Muse , come si trovano con Apollo , pos- 
sono ancora trovarsi unite con Bacco. In effetto 
Bacco , secondo 1’ antica teogonia di Orfeo e di 
Esiodo, é lo stesso che Apollo, cioè la forza uni- 
versale distributiva nc’ corpi celesti , l’ anima in 
somma c 1’ armonia delle sfere. Macrobio asserì 
perfino che Aristotile credè una medesima divi- 
nità Apollo c Bacco , e procurò provarlo con molti 
argomenti (i). Bacco olir’ a questo nell’ insigne 
colleziou delle Muse Tihurtinc si trovò uuilo al 
coro di quelle (a); come altresì in qualche antico 

Mus. Fior., tom. Ili, t ab. XXXVI ; le gemme presso il 
Manette, Pier-Grav., tom. II , lab. XIX. e XX:Gori,Mus. 
Fior. , tom. I , i ah. LXXIII , n. VII , \UI e IX ; Mafie! , 
Gemme Antiche, tom. Ili, tav. 35. 

(l) Tutto questo potrà leggersi in Macrobio , Satura. , 
tib . A, cap. AMI, ove asserisce che i poeti ed i filo- 
sofi greci credevano Apollo e Macco una medesima cosa 
clic il Sole, e perciò era ancora Bacco confuso con Osi- 
ride , come provò il Jablonski , nell’ opera Pantheon Ae- 
&rpt . , tom. I , pag. i a8. 

(a) Vedi Musco Pio-Clan. , tom. I, tav. XLIII, ove è 
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bassorilievo ravvisarono gli eruditi Bacco insieme 
a qualche Musa accoppiato (t). Le rappresenta- 
zioni teatrali finalmente nacquero (ralle vendem- 
mie , le quali da Bacco furono inventate , e per- 
ciò è che veggonsi bene spesso Melpomene e 
Talia coronate in forma di Baccanti (a). £ poi- 
ché Bacco in riposo dopo la vittoria delle Indie 
poteva ascoltare epico canto , o inni in sua lode 
modulati sopra la lira di Calliope o di Erato , 
ben poteva trovarsi egli in compagnia delle Muse. 
Queste poi potevano essere rappresentate meno 
grandi di Bacco , poiché sono deità minori , e di 
seguito di altro Dio j e come si veggono alle 
volte più piccole di Apollo (3), così minori a 
Bacco potevano figurarsi. 

Ma benché tali e tante ragioni ci potessero in- 
durre a credere una Musa questa avvenente fi- 
gura, pure ci sembrò che la licenza colla quale 


riportata una statua di Bacco giacente, dissotterrata nel 
Tiburtino di Cassio unitamente alle statue di Apollo e 
le Muse. 

(1) Il bassorilievo Borglicsiano citato alla nota (i) di questa 
tavola, pag. si crede dal Bellori rappresentasse nelle 
prime figure Bacco ed una Musa o una Lirista ; il MonU 
faucon fu della medesima opinione, tom. II , Ani. Expl. t 
P*8- 

( 2 ) Nel tomo VI del Museo Pio-Cleraeniino sono ri- 
portate le due teste della Tragedia e della Commedia co- 
ronate a guisa di Baccanti. 

(3) Le già indicale Muse Tiburtine sono di propor- 
zione minore alla statua di Apollo che era in quella 
collezione. 


aa8 

Bacco si appoggia a questa fanciulla disconvenisse 
alle modeste figliuole di Mneraosinc , cui tutti gli 
antichi poeti assegnarono la decenza (i), alla quale 
si oppongono la molta nuditi, la veste quasi tra- 
sparente # e quasi diremmo lussureggiante , non 
che r età troppo immatura e le forme assai ro- 
tonde , che pili una persona di umana condizione 
che di celeste l' additano. 

Per tal motivo cosa a noi piti probabile ap- 
pare di riconoscere in questa figura di donna, 
una Baccante , una Ninfa ancella e seguace di 
Bacco, cui mollemente Bacco si appoggi: Bacco 
amico della licenza , c che in tanti amichi gruppi 
vedesi retto da' suoi seguaci (a). Non pochi poi 
sono quei monumenti che ci mostrino in tal guisa 
vestite le Baccanti (3), e come la nostra, con 


(i) Vedi Winkclmann, Monti, /ned., tom. II, p. ai. 
Notarono gli autori dell’ Enciclopedia , che non si tono 
mai vedute le Muse col petto scoperto, ma che tempre 
tono state rappresentate vestite colla maggior decenza $ 
così sono nel bassorilievo Capitolino, nel Mattejano, nei 
due della Galleria Giustiniani, in quello del Priorato, 
ne! Barberino , nell’ Albano. 

Castas Pieridum ckorum Sorores. 

Lui., in Priap., Cartn. I , r. 7. 

(a) Museo Pio-Clem., tom. I , tav. XLII. Monumenti 
Inediti per l* anno 1787, tom. IV, tav. I , Grnnaro. A/ut. 
Fior., t. Ili, lab. XLV’ui, Detto, t. I, ub. LXXXVIU, 8. 
Malici, Gemme, tom. Ili, tav. 33 . Statue dì Venezia, 
tom. U , tav. a6. 

( 3 ) Vcdansi nel Musco Pio-Clem., tom. IV, le tavole XX, 
XXII, XXIII, XXVI e XXIX. 
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in mano la lira (i). Onde essendo questa la spie- 
gazione più semplice , par che debba alle altre 
preferirsi , non trovando solida opposizione che 
possa smentirla (a). 

Questo gruppo formato c risarcito con arte (3) 
comparisce assai piacevole alla vista , uè è disprez- 
zabile per la composizione , nè per la sua esecu- 
zione, che ha dato al marmo tanta morbidezza 
e grazia, che tutto vero rasscmbra a chi lo ri- 
guarda. Vi troveranno gli studiosi dell’arte una 
varietà che diletta , tanto nell’ atto semplice di Bacco, 


(i) Nelle Baccanti dell’ Ercolino ve ne sono replicati 
esempi, come al tom. I delle Pitture, tav. XXVll e 
XXXYIII } al tom. II, tav. XX ; al tom. IV, uv. XXXV j 
ed al tom. V delle medesime, tav. XXXVII. 

(a) Il sig. cav. Luigi Lamberti direttore della R. Bi- 
blioteca di Brera , ed ispettore generale della pubblica i- 
struzione, più avvedutamente degli altri eruditi che 1* ave- 
vano spiegata, nominò Baccante la figura già citata del 
vaso Borghesismo. 

(3) Conviene finalmente avvertire che la nostra figura 
di Bacco aveva il braccio portato sopra la tetta, atto 

consueto di riposo : ma siccome gli fu adattata una 

testa che spettasi ad una statua di diverso atteggia- 
mento , lo scultore prese il partito di alzare il braccio 
sopra il capo medesimo, edare alla mano una mossa, come 
ae unendo il dito medio ed il pollice facesse uno scop- 
pio. Sopra quest’ atto parlarono gli Accademici Ercolancsi 
al tom. I de’ Bronzi , pag. i6o , e notarono essere un 

atto poco decente, ed un seguo di disprezzo usato nel- 

1' ubhriachezza , e perciò espresso da un Fauno giacente. 
La statua di Sardauapalo era iit quest’atto, e T iscri- 
zione diceva clic con quello s’ indicava che tutto ciò 
che non era piacere doveva valutarsi come quello scoppio. 
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quanto nella delicatezza, colla quale sono condotti 
i panni della giovinetta, di maniera che 1* oppo- 
sto modo , con cui sono scolpite le due ligure , 
una vestita si leggermente , e l' altra ignuda del 
tutto, fanno un effetto assai grato. 

TAVOLA XXX. 

Bacco Barbato *. 

Già da noi s* indicò nella dichiarazione delle 
tavole antecedenti, che alle volte Bacco Indiano 
si rappresenta barbato (i): cosi da molti antichi 
autori è descritto, e cosi vedesi in questo bel 
monumento. 


* Questa testa di grandezza naturale è lavorala in marmo 
pentelico. Ila dì nuovo il naso ed il petto. Fu acquistata 
dal P. Cassini C. R. Soinasco. 

(i) Solò il Buonarroti nelle osservaiioni sopra i Meda- 
glioni de) Museo Carpegna , pag. 44° t che il Racco primo 
e più antico , ed ancora l’ Indico si faceva colla barba , e 
ciò è assicurato da Diodoro al lib. (V, pag. m. 1 49 , 
come al lib. Ili, pag. m. i38; Pausania al libro II, 
cap. XXX, pag. 180, e lib. V, cap. XIX, pag. ^6, 
conferma lo stesso. Macrobio individua questo con più 
particolarità al lib. I, cap. t8, pag. 3io de' Saturnali { 
Jtcm Liberi patris simulacro puerili actate , partim ju- 
renili fin fune , praeter ea barbata specie , senili quoque , 
liti Graeci ejus quem Bessarea , itern quem Brisea ap- 
pellunt , ut et in Campania Scapo Ulani celebrimi Hebona 
cognominante!. Uaec auiem aetatum diversitates ad to- 
tem referuntur. 
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Nella testa dì elegante greco lavoro traspare 
la giovinezza e la letizia di Bacco anche ad onta 
della lunga barba che discende sul petto, ma 
che pur si mostra coltivata colla mollezza propria 
di quel Nume (i): al quale egualmente sono pro- 
prie le due ciocche discioltc di capelli che ca- 
lano intorno al collo , e che per testa di Bacco 
1* assicurano (a). Lo strofio che gli cinge il capo 
ne è ancora un segnale sicuro , giacché fino dal 
suo nascimento fu distinto da questa benda (3). 
Ma più che leggere una lunga descrizione , pia- 
cerà osservare questo raro monumento , restato 
iotatto dalie ingiurie de* secoli per divenire 1’ am- 
mirazione degli amatori dell'arte. 


(i) Nel Museo Pio-Clementino possono vedersi molti 
esempj di queste figure di Bacco con prolissa barba , e 
coltivata. Citeremo soltanto il bel bassorilievo riportato 
al tom. IV, tav. XXV , nel quale le figure tutte com- 
provano la rappresentanza di Bacco alle volte espresso 
con capelli arricciati o calamistrati. 

(a) Vedasi la nota (i) della tavola XXVIII, pag. 219. 
( 3 ) Nella nascita di Bacco espressa nella tav. XIX del 
detto Museo Pio-Clementino ha la benda la figura di 
Bacco bambino. Paolo Alessandro Malici nella dichiara- 
zione delle statue di Roma , pag. 3 } , lo vuole un segno 
di mollezza e di costume effeminato. 



TAVOLA XXXL 
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Erma bacchico *. 

Se da principio i Bassi e le colonne furono 
le prime statue degli Dei , successero a queste 
gli ermi , clic altro non sono ebe sassi quadrali 
con una qualche immagine soprapposta. Pausania 
in fatti in replicati luoghi ha lasciato memoria di 
tali simulacri di Numi (i). Questa perciò è a no- 
stro credere la cagione per la quale sì nel pre- 
sente , come in altri ermi , benché eseguiti colla 
maggior grazia dell’ arte , si è voluto pur dagli 
anticlii artefici conservare un ce» lo che di affet- 
tato nella forma dell* acconciatura , un certo fini- 
mento eccessivo che dimostrasse la remota anti- 
chità di tal genere di sculture, e quasi il vecchio 
stile nc riportasse. 

Il nostro erma ha una maestà non ordinaria 
nell’idea del suo volto; i capelli e la barba, ben- 

* Quest' erma è della grandetta del vero ; è scolpito 
in marmo penteiico -, non Ita di moderno che 1 * estre- 
mità del naso. Fu acquistato e risarcito dal sig. Moglia 
scultore romano. 

(i) Pausania, al lib. Vili, cap. XXXV, pag. 671 , ri- 
corda un erma di Keltuno ■ come altresì il medesimo 
rammenta un erma di Giove al lib. V[U , cap. XI. I (X , 
pag. <>98, cd anche un altro di Venere Urania in Atene. 
Vedi lo stesso, lib. I, cap XIX, pag. 44 - Winckelnunn , 
lib. I, cap. I, pag. 6, così indica il principio della scul- 
tura in Grecia. 
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chè condotti come abbiam detto con minutezza 
e con uno stento simulato, non gli tolgono il bello, 
ma ne conservano mirabilmente il carattere. La 
mitra stretta da larghe fascic è il distintivo più 
chiaro che la fa conscerc per una testa di Uac- 
co (>i); onde francamente lo assegniamo a questo 
Dio, che tanto spesso rinveniamo i appi esentato 
negli ermi. 

TAVOLA XXXII 

Erma bacchico a due faccie *. 

L’ erma doppio che noi porgiamo a vedere 
in questa tavola non può lodarsi abbastanza pel 


(i) Quantunque la bendi» t il credemno , la m/mtsieno 
stati confusi dagli antichi e da’ moderni scrittori , ra- 
gionando degli ornamenti delle diverse teste di Bacco , 
pure noi crediamo di potere a ciascun di questi asse- 
gnare la sua particolar forma. La benda c quella che 
cinge il crine , come già osservammo nella tavola ante- 
cedente : il ciedcmno è quella fascia che non isti so- 
pra i capelli, ma che stringe la fronte, passando sopra 
le ciglia , come notammo nella statua di Bacco della 
tav. XXVIII , e questa è propria soltanto di questo Nu- 
me e de* suoi seguaci. Mitra fìna'mcntc chiamiamo 1’ or- 
namento legato da larghe fascic che vediamo sopra i 
capelli di quest' erma. Quello £ quell* ornamento femmi- 
nile che adorna il capo drlle Dee e delle antiche donne, 
e ben si conviene aita rfTemiiiatez/a di Bacco , che alle 
vo‘tc vedovasi rappresentalo coi vestimenti di Venere 
•tessa. 

* Quest* erma b poro maegiore del vero , ed c icol- 

Museo Chiar. Voi L 5o 
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suo composto grandioso c per la bellezza delle 
due faccio, che attesa la purità delle forme dee 
assegnarsi alle arti greche de* tempi migliori , ma 
con una imitazione bensì della v cecilia maniera. 
L* esecuzione però di un merito non eguale ci (a 
sospettare che questo sìa una copia di un qual- 
che erma più elegante e famoso. Che poi un 
grand’ uso di sculture di siimi genere si facesse 
specialmente nella Magna Grecia e nel Lazio (i), 
è confermato dal fallo , trovandosene parecchi tutto 
giorno d’ ogni grandezza nelle escavazioni , e ve- 
dendosene ornate tulle le raccolte e tulle le 
lille. 

11 sapersi inolile che gli ermi di Giove Ter- 
minale erauo sovente dagli antichi Romani posti 
a distinguere i confini de’ loro campi , fece che 


pilo in marmo pentelico. Ha di nuovo 1' estremità dei 
nasi , e quale lie riccio , come altresì una parte del petto 
alla figura giovanile. Fu acquistato dallo scultore sig. 
Frati ioni. 

(i) Sopra gli ermi doppi si parla lungamente dall’ espo- 
sitore del Museo Fio-Clementino , tom. VI, tav. Vili, e 
se ne rintraccia l'origine dulia più aulica mitologia , pro- 
vando che il Fanti e , Dio de" Greci , era rapprescutato 
doppio come il Giano dei Latini , e che tanto il primo 
che il secondo potevano confondersi con Bacco. Ivi poi 
dimostra con un passo di Suida alla voce NupórepOC 
che gli ermi Pro/tilci , ossia posti dinanzi alle porte 
delle case in Grecia , erano riguardati come immagini di 
Mercurio , ed in Sicilia avevano il nome di Bacco , e 
questi dal mosto col quale si aspergevano erano distinti 
col soprannome dì M opt)% 0 $. 
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si chiamassero di Giove tutte queste immagini (i), 
e quelle doppie di figura senile e giovine si dis- 
sero ermi di Giove e di Giunotie (a). Noi però 
non a mancanza di lispetto a quegli egregi eru- 
diti , ma da solide ragioni obbligati, crediamo di 
assegnare la maggior parte di questi simulacri bar- 
bati a Bacco Indiano, e l’altra testa in giovanile 
età , giudichiamo che del pari a Bacco appar- 
tenga , conte a quel Nume che sotto doppia fur- 
ma si venerava. 

Diodoro Siculo adduce la ragione onde era 
Bacco rappresentato biforme , e dice che ciò av- 


(i) Dionisio Alicarnasseo al lib. (I, ptg. 1 35 , lasciò 
■e ritto , come giunta Pompilio ordinò che i poderi fos- 
sero circoscritti dai sassi , che egli fece poi dedicare a 
Giove Terminale -, a questi posteriormente fu soprappo- 
sta 1’ immagine di Giove , giacché si veneravano con sa- 
cro rito nelle solennità proprie delle Terminali a. I Greci 
ebbero Giove ’Oajoc* che significa lo stesso che il Ter- 
minale dei Latini. Da questo credono gli eruditi che 
avesse origlile il giurare per Jovem Lapidem t giuramento 
del quale Fcsto ci ha conserv ato la foratola alla p. LXXXII, 
1. 57 : Lapidem si lice in tene barn j maturi per Jovem , haec 
verbo di cent e s : Si sciens fallo t tur n me Diespiter salva 
urbe arceqne bonis eie tilt , uti ego luuic lapidem. Della 
distinzione da farsi per riconoscere dalle leste di questo 
Giove le immagini di Bacco Indico o bai baio, cadrà in 
acconcio parlare alla tavola seguente. 

(a) Cosi nel Museo Capitolino si nominarono due ermi 
riportati nel tom. I, tav. VI, pag. 18 , num. n e 3. Que- 
sti a nostro cicderc spettano a Bacco ; sono ambo co- 
perti di veste, ed il sccoudo ha pedino il capo ornato 
d' uve. 
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veniva perchè esistevano due Dionisi o Bacchi 
Uno era l’ amico che si faceva hai buio , poiché 
ne* tempi remoti era in uso di custodii e la barba; 
1* altro era il giuniore , che fu espresso come 
un elegante e dilicato giovinetto (i); c sembra 
che questo antico scrittore faccia chiaramente la 
spiegazione del nostro marmo. Noi aggiungeremo 
t rat lauto che la mitra distingue la testa barbata, 
come lo strofio il secondo. E veramente a chi 
volesse chiamare queste leste immagini di Giove 
e di Giunone converrebbe dicesse che lo scultore 
avess’ errato nel disporre i diversi ornamenti del 
crine , avendo adattato a Giove la mitra propria 
a Giunone , ed a questa lo strofio di Giove. 

Lo stesso Diodoro ci lasciò una interpretazione 
simbolica di questa doppia faccia di fiacco (a), 
e credè vi potessero esser contraddistinti i diversi 
cd opposti effetti dell* ebrietà , che sono 1* iracon- 
dia c 1’ allegrezza. Noi siamo paghi delia sua 
prima ragione isterica , ma altresì non sappiam 


(i) Diodoro Sìculo, lih. ITI, pag. in. i4<)< Bacchiti Bi- 
formi s. Biformcm ideo /mi a ut esse , ijuod duo extilerent 
Dionysi , priscus nimirum il le barbatiti , omnes enim /tri- 
sci barbas nlere sole barn ; junior iste elegans , et deli- 
CfUus adoletcens t ut un tea indicatum est. Nel Musco Kir- 
krriano illustrato dal Bonanni vi c un erma doppio di 
Bacco giovanile c barbato , coronali ambo di panipiui. V. 
tav. XI , mini. I. 

(a) Nonnulli propter duas ebriontm ajfectiones , quod 
vel iracondia , vel hilaritate profumiti ni ur geminimi ci 
formam assi guari dicuni. Di od. Sic., loc. cit. 
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persuaderci di questa seconda allegoria, mentre 
non comprendiamo qual accordo possano avere 
l’ilarità e lo sdegno con una maestosa testa bar- 
bata, c con una molle e graziosa figura di gio- 
vinetto. 


TAVOLA XXXIII. 

Erma Bacchico *. 

Si stette da noi per qualche tempo sospesi in 
decidere qual denominazione appartenesse a que- 
sta testa veneranda pe’ suoi lineamenti, che in al- 
di tempi sarebbe stata chiamata un’ effigie di Pla- 
tone. Sembrava che la maestà non ordinaria la 
dichiarasse per una testa di Giove , ma il crine 
non diviso, la benda abbassata sopra la fronte ( r ), 
ci fecero risolvere di chiamarlo come il precedente 
un erma di Bacco , quando non piaccia chiamarlo 
un suo sacerdote od un suo ministro (a). E men- 
tre con sicurezza escludiamo noi le prime deno- 


* È di grandma naturale lavorato in marmo pente- 
lico. Ha di ristauro la punta del nato c l’ orecchio si- 
nistro. Fu acquietato dallo scultore signor Camillo Pa- 
cetti. 

(i) Vedami le antecedenti spiegazioni della tav. V e 
della tav. XXIV. 

(a) Alla pag. l^l, n. 3 del tomo III del Museo Pio- 
Clemcnlino sono indicati molti ermi di Baccanti o mi- 
nistri di Bacco con lunga barba , e (ragli ahrì diversi co- 
lettali della villa Borghese risarciti dal ficrnino. 
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turnazioni , circa le seconde non sappiamo risol- 
verci. Poiché Bacco nel primo ernia è caraitcriz- 
zato , frolle altre cose , da quelle ciocche di ca- 
pelli , eh' attraversandosi al collo calano sopra il 
petto (i), e clic anche a questa figura barbata ren- 
dono il nome d' intonso che a Bacco s’ attribuì. 
Qui al contrario il criue vederi tagliato, e questa 
figura ha molta siwiglianza con alcuni ministri di 
Bacco espressi in altri antichi monumenti ( 2 ). 

TAVOLA XXXIV. 

Trionfo di Bacco *. 

Ancorché bene spesso ri odiano nelle urne se- 
polcrali i misteri di Bacco (3), pure per la mol- 


li) Vedi la già citata nota (1) della tav. XXVIII, p. 319 
c ali. 

(a) Nel celebre sarcofago «cavato dal cardinale Casali 
nella sua vigna a porta $. Sebastiano, ora esistente nel 
palano della famiglia a Campo Marzo, le due ultime fi* 
gure nell'estremità della facciata rappresentano due mi- 
nistri o sacerdoti di Bacco, vestiti c barbati a simigliatila 
del lor Nume. Può vedersi questo sarcofago nel tomo V 
del Museo Pio-Clementi no alle tavole aggiunte , lei. C. 

* Questo bassorilievo c luogo palmi nove, oncic quat- 
tro ; alto palmi tre e mezzo : è scolpito in marino greco 
duro. Esisteva già presso il cav. Cavaceppi. Fu acqui- 
stato dal sig. Giovanni Picraotonj scultore accademico. 

( 3 ) Oltreché gli i/uiùUì di Bacco conservavano negli 
ornamenti de* loro sepolcri le memorie de' misteri a’ quali 
erano ascritti , si riflette ancora dagli eruditi , che vi erano 
molti altri tìtoli che davano relazione a queste japprc- 




liplicità delle cose rapprcscutnte si rende non co- 
mune questo bassorilievo , pel quale abbiamo a 
dolerci dell' edacità del tempo , che ne tolse si 
gran parte, c lasciò anche in deplorabile stato 
quanto erane rimase. 

I carri , gli elefanti , i prigionieri a chiare note 
ci additano il trionfo di Bacco sopra gli Indiani : 
t diversi vestimenti poi e le diverse misteriose 
cose saranno il soggetto delle nostre brevi ricer- 
che , giacché essendo argomenti già trattati, ba- 
sterà che da noi sicno rammentati all* erudito lettore. 

La prima figura che a noi s* offre, incomin- 
ciando a destra de' riguardanti , è un erma l»ar- 
bato in molte vesti avvolto , cd ornalo il capo in 
foggia muliebre (i). Questo erma può essere un 


sentanze colle cose funebri. Bacco in fatti era il protet- 
tore e l’inventore di varie arti, come della pittura, del- 
l’arte della guerra, della coltivazione in genere, c par- 
ticolarmente di quella delle viti ; era preside ancora cil 
inventore degli spettacoli teatrali, de’ conviti, delle dan- 
ze , e riguardava») parimente come Dio dell' allegrezza ! 
prometteva perciò prosperità e letizia ai defunti anche 
dopo la lor morte. Sì può a questo aggiungere che egli 
era calato nell' inferno per condurre al cielo sua madie, 
come si narra da Igino, fab. CCLI. Di più Bacco mede- 
simo dopo la sua morte divenne Dio, vedasi lo stesso 
Igino, fab. CCXXIV. Racco sreondo Isidoro dice vasi Lieo, 
poiché scioglieva dalle cure r Hoc alti quoti nos cura sol- 
vat Lìacum ap/tellant. Ititi., lib. XX, cap. 3, pag. i3i5, 
ed il medesimo , lib. Viti , cap. II , pa£. i oiy , a : Liacus 
arò tov ?iveotf quoti multo vino membra tolvantur. 
Tutte queste considerazioni fanno convenire Bacco colla 
tranquillità della morte. 

(i) Benché questa figura sia molto logora, pure vi ri- 
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erma di Bacco barbato, può essere ancora un 
cnua del Dio Termine o di Prìapo, tulle cose 
analoghe alla rappresentazione (i). Innanzi a questo 
simulacro è un’ ara accesa ornata d‘ encarpi (a) , 

mangono molti indi* j per ravvisarvi una faccia barbata , 
oltre il confronto di molti antichi monumenti consimili. 

(i) Racco barbato si vede alle volte effigiato nell' estre- 
miti de' bassirilievi ove è rappresentato qualche fatto di 
Bacco , come avremo occasione di notare altrove. Il Dio 
Termine peraltro c Prìapo bene spesso si confondono 
fra loro , ed hanno tutta la relazione con Racco. Bacco 
piantò i suoi termini a colonne, come Ercole, al con- 
fine delle sue spedizioni guerriere ; così fragli altri at- 
testa Q. Curzio al Itb. HI, cap. X, 5 ; e )ib. IX , cap. IV, ai. 
Il culto di Prìapo altresì era mescolato frai misteri Bac- 
chici, come additano molti antichi monumenti, e si con- 
ferma ancora dalla favola che immaginò Prìapo figlio di 
Bacco e di Venere. Il Casalio nell' opera de profani s ro- 
manorum ritibus parla di questa relazione superstiziosa 
alla part. I , cap. IX, pag. i 36 , B. 

(a) Gii osservammo alla nota (a) della pag. 173 che 
gli encarpi si trovano iutoino le are ne* saciifici rustici, 
onde rimettiamo ì nostri lettori a quelle riflessioni. Molti 
antichi autori sono di parere che Racco fosse stato uno 
dei primi a propagare il culto degli Dei , ed istituire 
• riti e sacre ordinazioni : non dispiacerò se riporteremo i 
, versi dì Ovidio circa questo : 

Ante tuos orlar arac sine honore fuerunt , 

Liber , et in gelidis herba ref*erta focis. 

Te memorimi Gange , totoque Oriente subacto 
Primitias magno seporuisse dovi. 

Cinnannt tu primus captivaque thura dedirti , 

Deque triumphato v iscera tosta bove. 

Aomen ab auctoris ducimi Libami mi nomea 
Libia /uè ; quod Sacri f pars datur inde focis. 

Fast. Ili , v. 727. 
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e sopra questa una donzella con doppio ammanto 
vestita, volta di tergo, sembra in aito di offrire 
al Nume un volatile (i); cosa che ci si mostra 
più dai confronto di altri simili monumenti , che 
dal nostro marmo medesimo (a). 

Siegue nel basso un piccolo Genio alato di Bacco 
cavalcando una tigre o una leonessa , che noi 
non possiamo conoscere per la corrosione del mar- 
mo (5), o Amore sempre compagno di Bacco 


(i) Di tal genere di sacrifìcio cadrà in acconcio par- 
lare nella dichiarazione della tavola seguente. 

(a) Oltre il bassorilievo che noi daremo qui appresso, 
ed altri esistenti in questa raccolta , può vedersi la tav. VUK. 
del tomo V del Museo Pio-Oementino. 

(5) Il Genio di Bacco di covasi Aerato ; c questo nome 
significa vino puro. Non mancano antichi monumenti che 
mostrino questo fanciullo alato coi simboli di Bacco : e 
per citarne alcuno, ve ne ha uno nel tomo V delle 
Pitture d' Ercolanò, alla tav. XIII, ed altro alla tav. XXXVII 
del tomo II de’ Bronzi. Secondo il Winckclmann è Aerato 
un fanciullo sopra una tigTe riportato dal Caylus al tomo III, 
Recueil d’ A ni il ]. , pag. 365, pi. CVII. Il medesimo Win- 
cVelmann ancora crede Aerato una figura alata, che so- 
stiene Bacco in una pasta antica indicata nella sna de- 
scrizione del Museo Stoscliiano. V. Pier Grav. de Siosch . , 
pag. uuq , num. 1 436. Nei monumenti Matiejani, toro. IN, 
tav. LXXII, fig. I e II , veggo» si molti Genj alati di Bacco 
nei bassirilievi di uno de' pulvinari che sono alle scale 
del palazzo Malici. Il Cupero nella dichiarazione dell’ Apo- 
teosi d' Omero nel Tesoro di Poteno, tara. II, pag. ititi, 
chiama Bacco nn fanciullo alalo sopra una tigre espresso 
>n alcune medaglie : questa figura ad alcuni eruditi sem- 
brò di Amore vincitore c domatore di lutti, ma sicco- 
me vi è in compagnia un Satiro, sembra che più veri- 
Museo Chiar. Voi. I. Si 
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sopra quella fiera fi) La figura poi di vecchio , 
che appoggiata a un bastone muove lento e grave 
i .suoi passi, dalla fisonomia , che meglio nel mar- 
mo che nella stampa si mostra, ha tutù i carat- 
teri del vcccliio Sileno (a) vestito alla foggia dei 
barbari (3), c forse all’indiana; e questi precede 

umilmente debba riferirsi a Bacco, e noi non siamo lon- 
tani dal ravvisarvi il sno Genio ; tanto pii» che un altro 
fanciullo alalo lo vediamo sopra un leone presso il cairo 
di Bacco. 

(i) A non credere Amore rappresentato nel nostro mar- 
mo abbiamo forti ragioni : il luogo ove egli è collocato 
non sembra un luogo adattato ad uti Nume celeste. Amore 
quando è scolpito iu simili monumenti sempre suol ve- 
dersi volante , e non confuso coi seguaci di Bacco. Que- 
sto luogo poi può convenire ad un Genio che riguar- 
datasi dall’ antica mitologia come una deità di classa 
inferiore, e quasi servo de' maggiori Dei. Vedasi per que- 
sto argomento il Vandalo, de Oraculis , cap. / , et de ortu , 
et pragr. Holol. , cap. 3. 

(a) Sopra la faccia di Sileno avremo campo di par- 
late all’ occasione d' illustrare due sue statue esposte in 
questo tomo alle tavole XXXVI e XXXVII. Dobbiamo 
beasi assicurare i nostri lettori che nel marmo origi- 
nale si veggono chiaramente le forme caratteristiche deila 
sua immagine. 

(3) Possiamo citare diversi monumenti che ci mostrano 
Sileno vestito, c non ignudo. Il Winckcimann nella ci- 
tata opera Pier. Ora*-, de Stosch. al num. i4"o ne de- 
scrive uno vestito a guisa di filosofo appoggiato al suo 
bastone. Il Bellori nelle Lucerne, parte II, fig. ai , ne 
riporta uno , come altresì osservasi in altri antichi bassi- 
rilievi. Nel bassorilievo del Museo rio-Clerocntioo ripor- 
tato nel toni. IV, tav. XXVII, Sileno ha indosso la fu- 
mica t ed un pallio oiuato nelle sue estremità, ed è pa- 


Digitizecf by Google 


345 

al trionfo. Una giovine con lunga veste e peplo 
svolazzante siegue b pompa , e suona due ciui- 
bali , o il timpano colie maui levate in alto ( r) , 
se forse non suona i crotali , come vedesi fare ad 
altre seguaci di Bacco (a), che noi non sappia- 
mo decidere per esser guasti. Sembra poi che al 
tenore del suo strumento vada clb regolando la 
danza. Siegue indi una figura muliebre di una 
iniziata o di uua sacerdotessa, recando sul capo 
il mistico vaglio (3). Appresso un prigioniero me- 


rimonte calzato , onde non è cosa nuova il vederlo ve- 
stito. A tale proposito potrà riflettersi che qui ai è espresso 
il trionfo di Bacco colta maggior convenienza e maestà , 
dando alle figure l'abito lor proprio. Sileno , secondo Dio- 
doro, lib. Ili, cap. • jt r primo re di Visa, poteva rappre- 
sentarsi coi vestimenti che gli antichi attribuivano ai re 
barbari. Potrebbe anche dirsi che se Bacco Indiano ve- 
deva» con barba e lunga veste, perchè tali erano i co- 
stumi di quelle nazioni , anche Sileno che con lui ai portò 
in quella spedizione potrebbe avere adottato quelle usante 
ne’ suoi vestimenti. 

(i) Sono frequentissime le figure di Baccanti o danza- 
trici che battono i cimbali o il timpano con ambo le 
mani alzate ; può fralle altre vedersene una nelle Pitture 
<T Ercolino, tom. I, tav. XXI, e tav. XX nel medesimo 
tomo. 

(a) Nell’ insigne vaso Borghesiano la sesta figura suona 
i crotali colle mani in alto. Vedi Sculture della villa Pin- 
ciana , tom. I, pag. 4° > stanca II, num. io. 

(3) Il vaglio era il cesto, del quale gli antichi si ser- 
vivano per purgare il grano , ed in questo fu posto Bacco 
bambino dalle Ninfe di Dodona , che I* ebbero in cura 
dopo il suo nascimento. Divenne poi misteriosa questa 
culla di Bacco, c nelle sacre pompe del medesimo vi fu 
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sto s’ avanza colle mani legate al tergo. Questo è 
quasi ignudo, e solo una clamide fimbriata gli 
cala dagli omeri in diversi avvolgimenti (i), e 
sembra che da un Satiro sia condotto , il quale 
deve rappresentar Pan , altro condottiero dell’ eser- 
cito di Bacco (a). 


il portatore del vaglio. Sopra questo potrà leggerai il 
Winkelmann , Mon. ined. , tom. II, pag. 65, uum. 53, 
che chiaramente spiega quauto s’ appartiene a tale argo- 
mento. Aggiungeremo soltanto, che il vaglio mistico di 
Bacco, secondo Senio, alludeva alla purgatone delle 
anime -, e perciò era molto proprio alle casse mortuali, 
ove bene spesso vedovasi scolpito. V. Sery. , ad V ir gii. , 
Georg., lib. I , v. »66. 

(i) I prigionieri si trovano rappresentati in altri bassi* 
rilievi esprimenti il trionfo di Bacco , come nel Museo 
Fio-CIcm., tom. IV, tav. XXIII, e nei bassirìlievi del 
palazzo Albani spiegati dal sig. Zoega , e pubblicati dal 
sig. Pietro Piranesi , tom. 1 , tav. VII, Vili e IX. Non sono 
per altro in quelli espressi con una clamide ornata , co- 
me si veggono nella presente tavola. Nonno ne’ Dioni- 
siaci, lib. XV, v. i4oe »4<>, descrivendo gli Indiani fatti 
schiavi, dice che fuiongli legate le mani al tergo. 

(a) Sembra che lo scultore di questo marmo abbia in- 
trodotto nella composizione del bassorilievo i due con- 
dottieri dell' esercito di Bacco nella spediaionc indica , Si- 
leno e Pan. Luciano , Praef «Ve Bacchus , tom. a , p. 36o, 
dice che due comandarono i esercito sotto del Nume , 
uno basso vecchio grasso panciuto col naso simo .... 
un altro uomo mostruoso , dal mezzo in già simile ad 
un caprone , di gambe furioso , con corna , barba lunga 
e stizzoso. Il primo lo abbiamo già osservato, il secondo, 
descrìtto egnalmente dal greco scrittore, lo ravvisiamo 
nella figura che conduce il prigioniero, il quale, atteso 
t l’ abbigliamento nobile, può distinguersi per un per sonag 
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Nel basso del campo si osserva una maschera 
faunesca assai grande (i); una cista misteriosa 


gio ragguardevole fatto schiavo dal vincitore , e perciò 
non disconviene ad un duce di condurlo in tiionfo. Nell* 
testa di questo Satiro osserviamo ancora qualche singo- 
larità nelle orecchie, che quasi ti approssimano a quelle 
asiuine > ma se piacerà osservare il bassorilievo posseduto 
dal Wiukelmann , e riportato ne* suoi Monumenti inediti 
al num. 67 , e l’altro nel Musco Capitolino, tom. IV, 
tav. 63 , troveremo la figura di Pan assai simigliarne alla 
nostra nella forma delle orecchie. Crede egli che 1 ' indi* 
naxione delle orecchie in quella figura di Satiro sia un 
indizio di compassione. A noi sembra che bene spesso 1 
Satiri negli antichi monumenti abbiauo le orecchie grandi 
ed abbassale : oltre gli esempi già citati , ricordiamo un 
Satiro ubbriaco , il quale può bene essere Pan retto da 
un Fauno e da due Genj , in un bassorilievo già esistente 
presso il Jenkins , riportato ne’ Monumenti inediti per 
Panno 1786, aprile, tav. Ili: questi ha parimente le 
orecchie in tal guisa. Nonno , il più diligente scrittore 
delle cose Bacchiche, dice che le orecchie dei Satiii erano 
agitate dai venti, espressione che molto si adatta a que- 
ste grandi orecchie molli e cadenti. 

Attres vero ambas 
Incedentium alati ventilabutu venti. 

Non., Dion. , Uh. XIV , v. i 58 . 

È noto come Pan è chiamato inventore della lattica delle 
falangi, e come egli il primo atterrì collo strepito i ne- 
mici, onde si dissero timori Panici, sicché Pan fu il più 
famoso duce degli eserciti di Bacco. V. Anonpm. de Jn- 
crcdìb . in Opusc. Mjrthol. Gale , pag. 89. 

(1) Bene spesso si presentano in simil genere di scul- 
ture maschere di Fauni, di Sileni, di Satiri, di figure 
tragiche e comiche , tutte case riferibili a Bacco, li sig. 
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intessuui di vincili , dal coperchio della quale esce 
un serpe simbolico (i). Come altresì sono vicini 


Zorga nell’ esposizione de' bassi rilievi del palazzo Albani, 
pag. O 9 , lav. XVII , erede che figurino le rozze ma- 
schere di legno che ì cultori delle campagne lavoravano 
nelle scorze degli alberi , e per lor divozione collocavano 
sopra qualche pietra , facendoli come protettori de’ loro 
campi. Alcuni hanno pensato che queste maschere di 
Sileni e di Fauni veggansi in terra ne' trionfi di Bacco 
per dinotare la superiorità di quel Nume a queste cam- 
pestri divinità. A noi perì) sembra un tal pensiero poco 
analogo all’ antica mitologia, che non ci ha giammai 
lapprcsentate tali idee , e che non hanno probabilità al- 
cuua nel nostro caso, ed in tanti altri bassirilievi , nei 
quali le cose più sacre di Bacco medesimo si veggono 
gittate in terra per dimostrare soltanto il disordine che 
il vino ha introdotto in quei ministri o seguaci di Bacca. 
Fu gfò da altri osservato che alle volle le teste umane 
presso le are rappresentano quelle teste di creta o di al- 
tro che erano state sostituite alle vittime umane. Virgi- 
lio nel lib. II della Georgica, v. 58<) f rammenta le oscilla 
o teste che si sospendevano agli alberi in onor di Bacco, 
ed ivi gli espositori sì antichi che moderni contano molte 
cose su tal proposito. 

( 1 ) Nelle ciste era racchiuso il più sacro de’ misteri di 
Bacco , come scrìssero molti antichi poeti * 

Pars olstura cavis celebrabant Orgia citis 
Orgia y iftuir frustra cupùuit audire profani. 

Catul., Eleg. LXY, pag. n3. 

Et le vis occultis conscia cista sacri s. 

Tibul., Eleg. VII, pag. aa 8 . 

Chi narrò che entro vi si conservasse un fallo : Finnico 
Materno scrisse che nella cista eravi il core di Bacco 
ucciso dai Titani, e dato da Minerva in custodia a Sileno. 


Digitized by G oogle 



2 47 

al carro dì Bacco , un putto alato die cavai- 


V . Firm. Mat. de errore prof. Rclig. , pag. i 3 e 1 4 in 
/vie. Chiaramente peraltro Clemente Alessandrino, CbAorf. 
ad Geni., pag. 19, ci avverte che nella ci ta travi il 
Serpente sacro ; Qualts porro et cujusmodi sunt mr stiate 
illue cistae ? nudandum enim quidqaid apud eos sancii est 
qtudque arcani evulganduni. Isonne haec omnia sessa - 
mae ... et Draco Dionjrsii Rossori sacra me ni um ? l.c 
ciste sccoudo Isidoro, pag. i 3 ai, lib. 9, erano così de- 
nominate , a costis ex canna , vel Ugno , qui bus conte - 
xilitr. Così vedousi espresse negli antichi monumenti di 
ogni genere le ciste di Bacco,, e con particolarità nelle 
medaglie d’argento, dette Cistofori. In questi quasi sem- 
pre osservasi il serpe che sbuca fuori sollevando il co- 
perchio come appunto nel nostro marmo. I serpi , secondo 
gli antichi , rappresentavano il giunte o la divinità dei 
medesimi Dei , e specialmente quella di Bacco. Ai serpi 
racchiusi entro la cista , sembra che alluda il verso di 
Valerio Fiacco : * 

. ... et plenas tacita formidìa cìstas. 

Argonaut. , lib. II, pag. .$9, v 9. 

Questi serpi erano serpi non velenosi , ma bensì mansueti, 
del genere detto dagli antichi scapane ^ come si avverte 
dallo scoliaste di Aristofane nel Pluto : Vii serpens /nt- 
reas. Sjtecies serpenti! est pareas , ita dictus eo quod 
g e noe ejus injlatae ac elevatae sint. Dicunt autem , ip- 
sum non mordere : vel si momorderit , dolorem dam- 
numve non afferre. Ejus meminit et Demosthenes t ubi 
dicit : serpentes , qui parez appcllantur. » Ac etiam Ljr- 
curgus in oratione cantra Demadcm. Talis ( serperti ium j 
species Alexandriae reperitur : et talis speda inverti tur 
in templis , vel sacris Bacchi. V. Arisi oph . Plut. , pag. 72# 
edìtìan. Odone di Riseti , Aurei. Alobr., 1607 , fol. Alle 
volte questi serpenti rcligios i erano lavorati in oro o in 
argento, secondo Arnobio e Clemente Alessandrino. Vi e- 
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ca ( i ) un leone in alto mansueto , ed una tigre in 
rijxiso cinta da uu serio (a). 


nino poi molte ragioni , onde a Bacco fossero «acri. Si 
vuole che Bacco bambino consegnalo alle Parche fosse 
lambito nel volto da due smisurati serpenti ; si disse oltre 
ciò che i serpi sono simbolo di una perpetua giovinezza 
quat era quella di Bacco. Si pretende di più che dai 
serpi Baccd fosse portato alla cognizione delle viti. Fi- 
nalmente secondo Clemente Alessandrino ed Arnobio i serpi 
ai riferivano ancora a Bacco , poiché Giove in forma di 
serpente aveva generato Bacco c Proscrpina. 

\ (i) In questo fanciullo alato abbiamo un altro Genio 

, * di Bacco che cavalca un Icone , come giù osservammo 

Aerato sopra una tigre. Questi può dirsi A inpelo altro suo 
Genio, figlio di Sileno, che da Bacco fu particolarmente 
amato , c perciò forse é più dappresso al suo carro. Egli 
prende il nome dalle viti, e molte novelle di lui si nar- 
rano. Piotino poi al libro IX, v. G6, lo descrive appunto 
sopra il dorso di leoni e di tigri , come notò 1’ espositore 
del Museo Pio-Clementino, tom. IV, pag. i 65 , n. (t), e 
ne trascriviamo la sua versione poetica : 

Ei sul tergo talor «f orsa montana 
Stringea sedendo la terrihil chioma , 

E la reggeva : or d' un leon sul dorso 
A ’e flagellava la pelle vellosa ; 

E talor fermo il vario pinto fianco 
Premer di tigre sema Jren godea. 

(a) I serti intcssuti di foglie d’ edera e di fiori erano 
ornamenti consueti di Bacco , de' suoi seguaci , degli ani- 
mali , de’ Icmpj c delle are stesse sacre ad esso. In un bas- 
sorilievo del Musco Pio-Clementino , tom. IV, tav. XXIV, 

. pag. 168, redolisi due tigri con simile ornamento, conte 

i anco osservasi un serto eguale cingere i Centauri , che 

traggono i carri Bacchici nella tav. io del tomo III 
della Raccolta di statue , ec. , ristauratc dal cav. Cavaceppi. 
Sembra che tali serti nel nostro caso dimostrino esser 
queste fiere mansuefatte. 
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D carro ove pare che aieno Bacco ed Arianna ( i ) 
è condotto da due Centauri uno barbato al di* 
nanzi, c 1’ altro di sesso femminile (a), col capo 


(0 Non riesce , tenia farvi una attentissima osservazione , 
rinvenire le traccie della seconda figura che poggia sul 
carro. Noi siamo stati favoriti in questa ricerca dalla di- 
ligenza dello scultore signor Alessandro d’ Estc , giovino 
di somma espellanone. Egli non col paragone di altri 
somiglianti monumenti , ma bensì minutamente Osser- 
vando le scagliature del marmo , ed il piano della super- 
ficie, ha fissato tale atteggiamento, a) quale convengono 
tutti i più piccoli pezzi restati in essere nel bassorilievo. 
Avevamo fatto pensiero di far incidere questo sno piccolo 
grazioso disegno ; ma siccome possiamo indicare altro mo- 
numento antico, nel quale si ravvisa tale atteggiamento p 
abbiam fatto a meno d’ eseguirlo. Il bassorilievo della 
Galleria Giustiniani, tom. II, tav. 121, ne c un esem- 
pio , e 1 ’ altro i nella gii citata Raccolta del cav. Cava- 
ceppi, tom. II, tav. 58 . 

(a) Dei Centauri non occorre far parola, essendo stato 
compilato quanto poteva dirsi dal Buonarroti nella di- 
chiarazione del cammeo rappresentante il trionfo di Bacco 
del Museo Carpcgna, unita alle osservazioni sopra alcuni 
medaglioni dello stesso Museo. Solo ripeteremo i versi 
di Nonno, che descrive tutti gli animali che si presta- 
vano a trarre il carro di Bacco 1 
Et ful</um Corjrbantes ministrabant prope stabulimi 
Cervice* pantherarum jagali li gante* turo. 

Il edera ligatis vero leone t collegabant antilenis. 

Mentum contingente* minaci freno , 

E hirsutam Centauro* habens horrcntcm barbara 
In jugum per se incitato* vohmtariam cervicem extendent 
Et Satj’rorum longe magi* habens desiderium dolci s vini 
Semiperfectus in uebat vir commistus cum equo ; 
Desiderati* Bacchiati sui t humevis portare. 

Nonn. , Dionjs. , lib. XIV, v. 1G0. 

Museo Chiar. VoL 1. 3a 
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rivolto indietro guardando i due Numi. 11 carro 
sorge assai in alto nella parte anteriore , e sem- 
bra privo di ornati, e dalle orme che vi riman- 
gono può supporsi che sopra vi fossero Bacco ed 
Arianna abbracciati c coronati da una Vittoria con 
palma nella sinistra (i): questo carro è accompa- 
gnato da una Baccante vestita di lunga veste con 
un trofeo eh’ essa alza colla sinistra ed appoggia 
alla spalla (a). Il marmo è rotto da questo lato. 


(i) Nelle eleganti greche medaglie di Siracusa, e di 
altre città greche, clic rappresentano Vittorie in alto di 
coronare i vincitori , veggonsi queste le piti volte volanti , 
e non nella guisa, nella quale è rappresentata la nostra 
che si uniforma più collo stile romano che col greco. 
Avvertiremo bensì i nostri lettori, che la Vittoria vedesi- 
ancora nel bassorilievo Capitolino, tom. IV, tav. LXIfl, 
già altra volta citato, beuchè non sia stata ravvisata da 
quell' accuratissimo illustratore , che ansi credè in questa 
figura alata si rappresentasse nna Musa. Quella figura 
nel marmo Capitolino è coronata di serpi , nè è strano 
che la Vittoria sicgua il costume di on Dio vincitore , 
che anche da fanciullo cinse il crine di serpi, che fu- 
rono poi si spesso la corona , ed il cingolo delle vesti al 
suoi seguaci. 

(a) Pane ad alcuni a prima vista che questa gentil 
figura portasse un ombrellino presso il carro del Bacco. 
Nè era tal idea totalmente fuor dì proposito , poiché fu 
sacro rito presso i Greci portare un ombrellino in segno 
di venerazione sopra il simulacro di Bacco all’ occasione 
delle pompe solenni, e fumi una festa detta "Lxupa, 
éoprq, che denotava , festum umbratile, descritta da Pol- 
luce , da Pausania e da Esichlo , come potrà ampia- 
mente vedersi nella dissertazione del Pacciaudi, de Um- 
bttllae gestatione , al cap. I e II , che riferì anche di- 
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onde può supporsi che manchino altre figure che 
compivano il trionfo di Dionisio. 


versi monumenti Bacchici , ove vedesi espressa tal sacra 
erremonia. Nel nostro proposito però sembra che questa 
Baccante porti piuttosto un trofeo che un ombrellino; 
il portarne 1’ asta appoggiata alla spalla , il muovere il 
passo in dama , pare un atto pili proprio a chi giuliva 
porta un trofeo pesante , che a quella che si presti al- 
1 ' officio di Ombrtgemlo accanto la figura del Nume. 

La diligente osservazione di questa figura ci porta alla 
nuova dichiarazione di qualche altro antico monumento) 
e siccome crediamo di poter condurre i lettori alla no» 
atra opinione) tarli a noi permesso di ragionarne fono 
troppo diffusamente. L’ espositore del Museo Pìo-Clemen- 
tino alla tavola XXVI del tom. IV, p. 184, credè una 
Vittoria una simil figura. Non sono incognite nelle an- 
tichità le Vittorie senza le ali x ma non èverisiraile che 
in un marmo medesimo sieno rappresentate due Vitto- 
rie una colle ali e l’altra scota) come converrebbe 
dire quando volesse chiamarsi una Vittoria questa figura 
che porta un trofeo. Può a questo aggiungersi un’ altra 
ragione, ed è che le Vittorie espresse nel trionfo di To- 
lomeo Filadelfo a noi descritto da Ateneo, erano alate, 
anzi avevano le ali d’oro ; ed essendo stata eseguita quella 
pompa a simiglianza del trionfo di Bacco , pare verisi- 
milmente che le Vittorie ancora del trionfo di quel 
Nume dovessero essere alate. Vedasi Ateneo, lib. V, 
cap. Vili , pag. 2 o 3. Crediamo perciò che questa figura 
rappresenti una Baccante che porti nn trofeo degli In- 
diani già debellati , giacche era costume presso anche le 
nazioni piò antiche di togliere agli inimici , o vinti o uc- 
cisi , le armi, ed offrirle agli Iddìi. La spada di Golia 
fu da Davide posta nel tabernacolo. Reg. I, cap. XXI , 
V. 9. Ulisse formò un trofeo delle armi di Dolone, e lo 
consacrò a Minerva. Homer . , Iliaci., lib. X, v. 460. Et- 
tore promise ad Apollo le armi dell' inimico , quando 
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Del gruppo clic era sul carro sono restati re- 
stigj così incerti, che a sterno può ravvisarsene Tal- 


10 avesse ucciso. Iti. Wad. , lib- VII , v. fi'». Nel nostro 
proposito poi abbiamo da Nonno, che ie Baccanti via* 
citrici tolsero nel campo le armi e le ricchezze agli uc- 
cisi e vinti Indiani , che fecero liete dante battendo gli 
scudi e le armi de’ nemici , e co»ì dopo sette anni tor- 
narono trionfanti alla loro patria. Vedasi Nonuo, Dyonis. t 
lib. XL , v. e scg. Dei trionfi poi, de* quali Bacco 
fu inventore, erano i trofei un particolare ornamento. 
Dionigi d’ Alicarnasso chiama il trionfo pompa sacra e 
tropaeftora. Vedi lib. Il , cap. 54 * Ateneo descrivendo 

11 padiglione di Tolomeo Filadelfo ornato pel suo trionfo, 

10 mostra con molti scudi ed altre armature attaccale , 
Aten. , lib. V, cap. VI,pag. 196, Fj come altresì lib. V, 
cap. Vili, pag. aoa, E, si dice che molle loriche e cli- 
pei , ed altre armature tolte in guerra, formavano gran- 
dissimi trofei condotti sopra diversi carri. Anche gli archi 
esìstenti degli imperatori romani si veggono ornali di 
trofei c di armi nemiche, che se bene spesso sono so- 
stenute dalle Vittorie, queste però veggousi sempre alate 
e per lo più volanti. 

Ora poi che abbiamo chiaramente provato che la de- 
scritta figura non è clic una Baccante che porta presso 

11 carro di Bacco vincitore un trofeo, crediamo di rav- 
visare lo stesso soggetto nella figura esposta alla tav. X 
del tomo I! de* Biouxi dell* Ercolino. E questa una pic- 
cola statua di una giovinetta quasi del tutto ignuda t 
un leggero panno posalo sull' omero sinistro te svolazza 
d’intorno, colla siuistra regge un trofeo composto di una 
lorica e di due ocree , c colla destra vezzosamente pas- 
sata sopra il capo ancora il sostiene. Ha questa figura il 
crine cinto di bende, varie armille le stringono le brac- 
cia , un monile assai grande le circonda il cullo e le 
cala sul petto : uu serto posto sopra la spalla destra le 
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tcggiamcmo. Della Vittoria poi si Tede chiaramente 


attraversa il delicato ino corpo. I suoi piedi che stanno 
in atto di dentare, sono fomiti di una specie di scarpa , 
e tutto spira pe’ suoi contorcimenti , quasi diremmo, mol* 
letta e lascivia. Quei dotti Accademici crederono che 
essa rappresentasse una Vittoria, quando a noi pare cho 
debba assolutamente dirsi una Baccante. In primo luogo 
dagli espositori medesimi ai dice che la figura è di 
stile etrusco, e gli Etruschi appunto erauo quelli che 
davano le ali a molte divinità , cui non le davano i 
Greci e i Latini , onde rimane strano che essi le to- 
gliessero ad una deità alla quale dagli altri gcueralmente 
eran date; che se qualche volta trovasi la Vittoria de- 
s- ritta senta ali, ciò fn per indicarla permanente, nè 
ad una Vittoria permanente si adatta 1’ atteggiamento 
di quella figur ». Noi iu secondo luogo non rammentiamo 
Vittorie totalmente ignude, e se veggonsi dal mmo in 
su quasi scoperte, proviene dall'attaccamento deileali, 
che non debbono attaccarsi alte vesti : queste vesti ge- 
neralmente si veggouo come enfiate dal vento , onda 
può ben convenirle quello che scrisse Ovidio, iJeuim . , 
Jib. I , v. 5a8: 

Obs ùujue adveruis vibrabant flamina vestes. 

E il medesimo, Met. , Kb. II, v. 8" 5 : 

.... tenue* sinuantur flamine vestes. 

TI muovere delle Vittorie non fu mai quello di nna fi- 
gura danzante , ma bensì rnpprcsentossi volante, ed in 
tal guisa la dipinsero gli antichi poeti : 
jidfuit ipsa suii ales Victoria templi*. 

Claudian. , de VI Con*, llonor . , v. 5tfl. 

, . . . D ubi is voli tot Victor Ut pentii*. 

Ovid., Me>am. , lib. VHI , V» i3. 

.... Rutila* Victoria pinnas. 

Explicat . 

Piu tieni, conira Sj-m. , lib. II , v. a8. 
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la palma che ha Della manca , e con probabilità 


Questa nudità poi quanto rimane impropria alla figura 
delle Vittorie , altrettanto conviene a quelle delle Bac- 
canti che damano , specialmente di antico stile. Per tal 
motivo noi tralasciando gli esempi de* bassirilievi , delle 
gemme, che sarebber non pochi , ci ristrìngeremo a citare 
qnelli de' vasi detti etruschi , mentre in quelli del Pas- 
seri ne abbiamo diversi da addurre. Una Baccante alla 
tav. CXXIII del tom. II, è quasi del tutto ignuda, ed 
ha una tracolla che la traversa nella vita. In altro vaso 
al detto tom. II , tav. CXXXIX , sono dne Baccanti i- 
gnude con monile e doppia fascia a tracolla, e qneste 
tengono ambedue nn corno da bere. Un altra Baccante 
danzante con un Satiro ha soltanto un piccolo panno ed 
una doppia fascia, come le altre, che la cinge , alla tavola 
CXLVI. Cosi finalmente è una Baccante che balla con 
un Sileno alla tav. CXLIX. Onde ce tutte le addotte ra- 
gioni fanno che non debba credersi una Vittoria, moltis- 
sime giuste congetture la palesano una Baccante. Noi 
non parleremo delle annille , non della collana , cose 
tutte che assai ben convengono alle seguaci di Bacco, 
ma diremo bensì che i serti a traverso non s’ incontrano 
che nelle Bacchiche figure ; noi non ne rechiamo esempi, 
avendone osservato cinto Bacco , i Fauni , i Centauri , e 
le fiere stesse sacre a questo Dio. Quello però che pììi 
ad evidenza il dimostra , sono quelle specie di scarpe 
che essa ha ai piedi. Nonno parlando delle Baccanti 
dice : 

Jnduit argentea piantai purpurei cothwmis. 

Non., Dionjrs. , lib. XTV, v. 337. 

Ed il medesimo in altro luogo narra che le Baccanti 
guarnite di semplici coturni, avevano vinto gli Indiani 
armati di forti gambali dì bronzo : 

Da mihi flava calceos J, erre , quod iptae 

Jnfractac ocreae inclinatati sunt a cothurnit 

Non., I. c., lib. XXX, r. 28. 
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può ravvisarsene la corona, che pare che imponga 


Che se i coturni Venator j, come altrove osservammo, co* 
privano ed allacciavano quasi interamente la gamba , 
pure i socchi ed i coturni che veggonsi ai piedi delle 
figure tragiche e comiche bene spesso assomigliano alle 
scarpe della figura , di cui si parla. In molti de' vasi etru- 
schi già citati di sopra, si veggono le Baccanti ed i Fauni 
colle scarpe iden tificamente simili, conte io quello alla 
«av. CXXIII, CXXXFX, CXLVI, CXLIX, tom. II, ed 
in altri. Quello bensì che ne assicura il soggetto, è il 
muovere i pasti alla dansa. Le saltazioni Bacchiche e 
militari sono descrìtte dagli antichi poeti, incominciando 
da Omero, come potrà vedersi nelle antichità Omeriche 
di Evcrardo Feìzio al lib. IV, capo V, Nonno dopo aver 
narrato la vittoria di Bacco , introduce sul campo me- 
desimo il ballo dell’ esercito muliebre trionfatore -, vedasi 
al lib. XL, v. e tegg. Questa forse fu anche la ca- 
gione, per la quale il saltare era riguardato come un 
esercizio militare , leggendosi in Ateneo , che Socrate disse t 
Qui coris religiosissime Deos venerantur fortissimi fsuntj 
in bello. Vedi lib. XIV, cap. VI, pag. 628, F. Conclu- 
deremo le nostre riflessioni coll’ osservare , che la figura 
che illustriamo pare in atto di trarre dalle armi del 
trofeo un qualche suono, cosa che anche combina coq 
quello che si narra degli antichi trionfi , ove i trofei ren- 
devano spesse volte un suono bellico. Lo strepito sem- 
pre accompagnò le battaglie e feste di Bacco : il fragore 
degli scudi, de’ timpani , lo strider de' crotali, de’ lintin- 
naboli sono stati sempre l’ accompagnamento di queste 
solennità. In tal guisa avremo dato noi due nuove im- 
magini di Baccanti trìonfatrici e guerriere, poiché il 
portare i trofei ai duci stessi si conveniva , come appren- 
diamo da Virgilio , Acn. , lib. XI , v. 83 : 

Indutosque jubet truncos hostilibus armit 

Ipsos /erre duces , inimiccnjuc nomina Jigi. 
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alla doima che su sopra il carro. La prima fi- 
gura che posa sulla biga de* Centauri sicuramente 
è muliebre , e paro che conservi qualche indizio 
della nebride (i), o bassura (a), che le adorna 

£ potremo a queste adattare il verso , col quale Sidouio 
descrive Roma guerriera portante un trofeo: 

Quercusyue tropeis 

Curva tremit , placidoi/ue Dea sub fasce fati gas, 
Sidon ., Panrg. ad Autcra. I, v. 

(») La Nebride, come avverti il Buonarroti nell’ illu- 
strazione del trionfo di Bacco, unita alle osservazioni so- 
pra i medaglioni del Musco Carpegna , è propriamente 
la pelle de’ cervi giovani, della quale solevansi adornare 
Bacco e i suoi seguaci. Diodoro ne adduce per cagione, 
che essendo quelle pelli asperse di macchie a guisa di 
goccie , in quelle macchie s’indicavano le stelle, essendo 
Bacco lo stesso che il Sole. In fatti il Bacco sopra la 
cista del Museo Kirkeriano ha un largo manto ornato di 
stelle. Vedi Mus. Kir., Aenea, t. I, tab. Il, III. Eus la- 
zio poi nel suo commentario a Dionisio de orbis sita, 
v. ^o3 , vuole che quella pelle fosse sacra a Bacco , poi- 
ché imita colle sue macchie i grappoli delle uve. Quello 
però che è certo , è che veggonai oltre queste anche al- 
tre pelli adoperate dai seguaci di Bacco, come quelle di 
daino, di capra, di pantera, alle volte ancora imitate e 
tessute, e tutte queste pelli diceansi promiscuamente 
brùii. Lattanzio interpretando Stazio al lib. II della Tebaide, 
v. 60, f , dice che la Nebride era una veste sacra che ve- 
stivano in tempo dei sacri ficj , come disse Virgilio: 
Pellibus in morem cinesi. 

Acn. , lib. Vili , v. 28). 

Con ragione perciò vedesi questa indosso ad Arianna , che 
stando sopra il carro trionfale dee vestirsi del suo abito 
più sacro c solenne, giacché pompa sacra era anche il 
trionfo. 

(2) Bassara era una lunga veste che zi vestiva da Bacco 
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il petto; e questa è la cagione per la quale noi 
ci siamo indolii a crederla piuttosto che altra fi- 
gura, quella di una Arianna, e non dì una Ce- 
rere , Dea del grano , la quale in moltissimi fra- 
gli antichi monumenti si vede trionfare col Dio 
del vino. Della figura per altro di Bacco pochis- 
simi sono gli avanzi restatici, e solo appare il 
tirso , o la ferula, che egli avea nella destra (i). 

L’ indietro di questo bassorilievo è anco pieno 


e dalle sue seguaci. Antonio e Porfirio, antichi scoliasti 
di Orazio, vogliono che così sì dicesse da Bassara luogo 
della Lidia, ove si lavoravano. Vedi llor., lib. I, od. XVIII, 
r. ii. L' aulico scoliaste di Persio ne deriva il nome 
dalle volpi , che Bassare dai Traci si dicevano. V. Pcrs. , 
sat. I, v. 101. Da questa veste Bacco fu denominato 
Bassarco , e Bassaridi le Baccanti. Da qualcuno si crede 
la Bassara una specie di scarpa , ma gli eruditi più ge- 
neralmente la crederono una veste. 

(i) Della Ferula parla Plinio al lib. XIII, cap. XXII, 
tom. 1(1, pag. 69, sect. XLII,g, lungamente, e ne di- 
stingue i diversi usi anche medici. Il medesimo nel cap. I 
del lib. XXIV, tom. IV, pag. 3o4 , *3, dice che è gra- 
tissima agli asini , e sacra a Bacco. Questa corrisponde 
alla canna d’ India , che per la leggerezza e per la so- 
lidi ili riesce il più comodo appoggio. Bacco vedendo 
che nel furore del vino i suoi seguaci si ferivano coi tirsi , 
sostituì a quelli la ferula , che li sosteneva nell’ ubbria- 
chezza, e non poteva recar loro quei danni che pote- 
vano fare i tirsi, che erano guarniti di punte di ferro, 
benché coperti dalle foglie. Nella tavola VII del tom. V 
del Musco Fio-CIcmcntino , un Centauro porta un arbo- 
re , e giustamente dall’ espositore è chiamato un Cen- 
tauro Detulroforo. Vegga»! ivi nelle note l'allusione di 
questo alle ce!cbri fole Dcndroforic. 

Museo Chiar. YoL I. 55 


358 

di sculture. Tre elefanti (i) in diverse guise di- 
sposti conducono varj prigionieri, e altri diversi 
cammelli prestano lo stesso officio (a): nell’ estremità 
altresì veggonsi varj panneggi appesi (3); cose che 
tutte accrescono il decoro del trionfo. 


(i) L'India abbonda di elefanti, anzi, secondo Plinio, 
ve ne ha un genere minore, del quale si servono per 
arare. V. lib. Vili, cap. I, tom. Il, pag. t3y, 5. Al capo 
Il soggiunge che Pompeo fu il primo a trionfare in Roma 
col carro tirato da elefanti , imitando il trionfo di Bacco. 
L’ Arduino nelle note cd emendazioni al lib. Vili asse- 
risce che non ita trovato altro antico autore che de- 
scriva Bacco in un carro tirato da elefanti, ma bensì 
Diodoro c ISonno lo fanno comparire nel trionfo sopra 
un elefante. V. toni. II, pig. a-5a, nota IV. 

(’i) I cammelli sono auimali che abbondano nelle Indie, 
e fragli cpisodj delle pugne degli Indiani con Bacco , 
Nonno, lib. XIV, v. 3-o , descrive le Baccanti che ta- 
gliarono la testa ad un cammello. Siccome poi i trionfi di 
Bacco si riferiscono a tutte le sue vittorie nell’ Oriente , 
possono ancora i cammelli riferirsi all’ Arabia, che ha per 
suo parlicolar simbolo il cammello, e clic fu da esso sog- 
giogata. Veggasi Euripide , Bac. , v. i6j Nonno, Dion. , 
lib. XXI. 

(3) Noi crediamo che questo bassorilievo sia di stile 
latino, perciò potremmo illustrarlo ancora cogli usi ro- 
mani. Sappiamo dagli antichi autori , clic no' trionfi so- 
levano portarsi delle tele , ove erano dipinte le battaglie 
e le glorie dei vincitori , e queste si sospendevano alla 
vista del popolo. Ciò non o»tante più probabilmente cre- 
diamo che queste tende vi siano state collocate soltanto 
per dar maggior venerazione ai sacrifìcio che qui si ce- 
lebra , tantoppiù che alle volte si formarono sotto le ten- 
de , quasi dirci i tempj degli Dei. Bene spesso questi 
drappi, delti da' Latini A ulne a, sono posti dagli amichi ar- 


Digitized by Google 




Poco noi possiamo dire della scultura di questo 
marmo , non essendovi restala alcuna parte intatta 
che possa farne decidere il merito. La composi- 
zione per altro è assai bella, ed in qualche parte 
nidi danneggiata appare nel lavoro il tocco della 
mano maestra. 

Queste casse sepolcrali che si facevano dagli 
scultori greci e latini per venderle posterior- 
mente (i), par si eseguissero da essi con un af- 
follamento di soggetti per ritrarne forse maggior 
prezzo } oppure era costume di quelli che 1* acqui- 
stavano il ricercarvi tutte quelle cose misterioso 
che dalle sacre cereiqonie si richiedevano. 


telici , come per dividere i diversi fatti clic si rappre- 
sentano ; ma qui essendo tutta una pompa, non può ad- 
dursi questa cagione. 

(i) L* espositore del Musco Pio-Clcm., tom. V , tav. Vili , 
avverte che tali casse sepolcrali venivano già lavorate 
dalla Grecia e da altrove. Quest’ uso , cioè che si tenessero 
dagli scultori e dai marmorari pronte, e non intiera- 
mente compite le urne , è confermato dal fatto , trovan- 
dosi continuamcutc sarcofagi colla testa delle figure prin- 
cipali non compite, per adattarsi il ritratto dei defunti, 
come altresì trovami per la stessa causa col ritratto del 
clipeo nou compito, o coll' iscrizione non iscritta. Avre- 
mo nel decorso dell' opera a pubblicare molti monumenti 
clic lo confermano. 


TAVOLA XXXV. 
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Baccanale *. 

Una pompa Bacchica è sculia in questo bas- 
sorilievo , che merita lode per la semplice e vaga 
sua composizione , benché non eseguita con tutta 
la maestria. 11 rilievo assai risaltato ha fatto per- 
derne mollissime parti , e la qualità del marmo 
ha tolto col correr de* secoli alla scultura quasi 
del tutto la superfìcie , lasciandola corrosa. Po- 
tranno però i veii intelligenti dell’ arte trarre pro- 
fitto dalla osservazione di questo monumento, che 
unisce più di un gruppo assai bello per la va- 
rietà delle ligure e degli animali che lo com- 
pongono. L’ ultimo gruppo femminile a sinistra 


* Le due ultime figure coll’ estremità della zampa della 
tigre a sinistra de’ riguardanti , essendo moderne, sono 
state distaccate da questo bassorilievo ; perciò è restato 
il petto antico lungo palmi sei e oncie due , e alto palmi 
tre e onde due. Benché abbia molte parti mancanti , ne 
ha alcune pure di moderno risiamo , come il muso del 
giumeQto, le gambe del Sileno, parte del braccio destro 
del medesimo , la testa del secondo Fauno col braccio 
destro, e parte del panno, il muso e la tampa della 
tigre , la testa c la spalla sinistra del Bacco , la gamba 
destra , e parte della coscia del medesimo , come altresì 
il braccio destro sino al gomito ; finalmente dell’ ultima 
figura è moderna la lesta ed il braccio fino al gomito. 
Il marmo nel quale è scolpito è greco salino. Già ap- 
parteneva al cav. Bartolomeo Cavaceppi, e poi fu acqui- 
stalo dal sig. Giovanni l’icranlonj scultore accademico. 


Digitized by Google 



a 6 1 

dì chi il riguarda sarà per altro da noi trascuralo, 
come moderno supplemento , che con giusta av- 
vedutezza è stato ora distaccato , prima di col- 
locarlo nella parete, per nou confondere i mo- 
derni capacci coi rispettabili avanzi degli antichi 
lavori. 

11 primo gruppo clie si rappresenta è il sa- 
crifìcio di un volatile sopra ad un' ara quadrata. 
L’ ara è cinta d’ encarpi ; sorge su questa vivida 
fiamma , sopra la quale una sacerdotessa , nuda 
il piè, e di doppia veste coperta, olire un uccello, 
mentre altra donna assiste al sacrifìcio, levando 
in alto una face; e cosi indica essere una cerc- 
ruouia notturna (i). Nel nostro marmo manca la 


(i) Dalla narrazione che ci lasciò Livio alla Decade IV, 
Jib. IX , cap. 8 e segg. , chiaramente appare che losseiO 
notturne queste superstizioni. Matteo Egizio , il quale con 
somma erudizione illustrò il Senatusconsulto che proibì 
i Baccanali , e riportò in principio quanto sopra ciò scrisse 
Livio, secondo la sua lezione sì trova al § II: Qtusm vi- 
ri um animot; et nox , et misti feminis mares , aetatis 
tenerne mujorìbus , discrìmen omne pudori s extinxissent, 
E nel § VI: Expromeret si hi quae in luco Similae Dnc- 
canalibus in sacro nocturno solerent fieri. Come al § Vili: 
Nocturnum sa c rum ex diurno ferisse. E quello che più 
si adatta al nostro caso, § XI : Matroiuts Baccharum fia- 
tila cum ardentibus facibus decurrere ad Tj'berim , de- 
missasque in at/uam Jaces , quia vivum sulphur cum 
calce insit integra fiamma ejfcrre. 

Anche gli antichi poeti lasciarono cenno di queste not- 
turne ecrcmonie, e perciò Stazio scrisse uel lib. Il della 
Tcbaidc , r. 66 1 : 

.... non haec Trieterica vobis 
fi ox patrio de more venti. 
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de iti , cui si sacrifica , ma in molli altri simili 
monumenti si osserva una figura di Bacco bar- 
bato, o un suo erma, come in quello da noi mo- 
strato alla tavola antecedente. Il religioso rito d'im- 
molare un gallo trascurato, e male interpretato 
da molli scrittori eruditi, è stato notato ancora 
dall’ espositore del Museo Pio-Clememino , in un 
bassorilievo di quella raccolta (t), ed in altri. 


£ Virgilio al lib. IV dell* Eneide , v. 5oa : 

.... ubi audito stimulant triitterica Racco 
Orgia , nocturnuu/ue vacai clamore Cithacron. 

Ove notò Servio ( Nocturnusque ) nocte celebratiti , linde 
i/na sacra Nj delia dicebantur : ipuie pepai us Ramarmi 
exclusit , causa turpitudinis. Nelle Baccanti di Euripide 
si fa dire da Bacco medesimo a Proteo la cagione onde 
erano notturne queste solennità, mentre si dice al v. 4^5: 
Peni. Ulte vero mc>« noeta , mn miei di v faeù ? 

L.’cc. jy'oitu plcrniuju» , tenebra* tnim hakent , alu/uid augnili. 

(i) Nel Musco Pio-CIcmenlino, tom. V, tav. Vili, è 
riportato il bassorilievo qui citato , e nelle spiegazioni »i 
avverte che il frammento pubblicato dal WinLclmano al 
num. Jtij dei Monumenti inediti non è un avanzo di una 
statua di Bellona, ma bensì di una di Bacco simile a quella 
che vedesi in questo marmo. 

Circa il sacrificio del gallo si potrebbero addurre molte 
allusioni, seguendo l'acutezza di alcuni interpreti delle 
auliche cose. Questi supposero che il gallo ti sacrificasse 
alla notte, perchè ne turba la quiete, ed il giorno pre- 
dice. Lo stesso può dirsi dei riti di Bacco , che esseudo 
le più volte notturni, erauo dal suo canto turbati , e quasi 
se ne indiceva il termine colf annunzio del giorno. Ma 
essendo nostro sistema di attender poco a queste sotti- 
gliezze allegoriche , diremo qualche cosa sopra gli uccelli 
sacri a Bacco. Nella pompa trionfale di Tolomeo dete ritta 
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Benché il gallo non si trovi particolarmente sa- 
cro che al Sole , alla Luna , ad Lscuiapio , agli 
Dei Lari , a Mercurio , a Pailade , a Cibele , a 
Marte, pure gli Accademici Lrcolancsi provarono 
che generalmente era una vittima minore che of- 
fri vasi a tutti gli Dei (i), c perciò anche a Bacco; 
e inoltre potrebbe dirsi che la confusione di Bacco 
col Sole , secondo la teologia egiziana , poteva 
fare il gallo sacro a Bacco con particolarità mag- 
giore (a). Se poi non appagano queste ragioni 
che da noi si adducono , sarà a rintracciarsi il 
motivo di simile sacrifìcio , ma non sarà a con- 
trastarsene la rappresentanza contestata da molti 
anticlù bassirilicvi concimili. 

Sicguc il gruppo di Sileno, che forse è unico, 
c si distingue da ogni altro monumento , giacché 
non rammentiamo un Sileno che cavalcando suoni 
la lira. In un Baccanale del Musco Pio-Cleracn- 
tino vedesi Sileno precedere j>edestre la pompa 
Bacchica, suonando la celerà (3); molte antichità 


da Aieneo li rammentano le colombe o le tortore - vo- 
lanti legate con nastri. Esichio fa menzione di Bacco lin. 
gio , ed il Giraldi , Srnt. 8 deDiis , è di parere che così 
li dicesse dall' uccello Iinge , o Motacilla, o Yerticilla 
usalo negli iocatesimi e ne’ Tannaci amorosi. 

(t) Vedi Antichità d’ Ercolano, tomo Vili, Lucerne, ec. 
pag. ao , nota 3. 

(a) Sopra questo argomento è stato indicato abbastanza 
alla pag. aaO di questo tonto. 

(3) Vedasi la tavola XX del tomo IV del già citato 
Musco Pio-Cleracniino , e si legga alla pag. 1 54 la 
nota (a). 
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lo mostrano in diversi atteggiamenti maneggiare 
r «tesso i strumento (i), ma niuno ne sappiamo 
indicare che il nostro assomigli , laonde dohbiam 
riguardarlo come singolare. Esempj per altro di 
cilaristrie e di alni seguaci di Bacco , che col 
suon della lira ne accompagnino le pompe , non 
mancano in ogni genere dì monumenti , onde que- 
sto suono si unisce bene spesso alle ccrcmonic di 
questo l>io (a). Il Sileno del nostro marmo non 
ò di quelli corpulenti o vellosi, ma bensì di ro- 
busta e musculosa corporatura , come vedesi in 
varie greche sculture ; con mollezza siede sopra 


(i) Tioi recheremo tre esempj di vasi fittili , ne' quali è 
Sileno o un Fauno con lira: questi sono riportati dal 
Passeri, Pict. EtruSCOrum in vasculis , tom. H , tab. CXXIIl , 
tab. CXXXXYH, tab. CLXII. A questi aggiungeremo la 
gemma ripoi tata dal Manette, Pier. Grar., tom. II, pi. lxxxii , 
da esso spiegata per Ercole Musagete sedente sul globo , 
sopra il quale posa la pelle di Icone. Sembra dalla fiso- 
nomia, dalla barba più prolissa , dalla cultura de’ capelli f 
che questo più verìsimilmenle sia un Sileno che siede 
sopra un otre, le legature del quale possono sembrare 
una pelle soprapposla. 

(a) Il suono della lira era tanto proprio delle pompe 
Bacchiche , che continuamente veggonsi i Baccanti , i 
Fauni , i Satiri , i Centauri , suonando la lira ; frai Genj 
medesimi di Bacco scolpiti in un marmo Capitolino ri- 
portato al tom. IV, tav. 5n , ve ne ha uno che suona 
la lira. Era poi il snono della cetra tanto adattato all' ac- 
compagnamento di Bacco, che nell* altre volle addotto 
trionfo di Tolomeo Filadclfo vi furono trecento uomini 
con corona d’ oro che suonavano trecento celere , come 
scrisse Ateneo, Lib. V, cap. Vili, pag. aoi* 
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il giumento, giacché de* panni fimbriati formano 
a lui come una sella o gualdrappa , nel che 
può dirsi che siegue il molle stile dell’ Oriente de- 
bellato (i). Diversi Fauni poi in giovanile età ne 
sostengono d’intorno la vacillante persona, e ne 
ricompongono il pallio , che gli ricopre il capo , 
da esso abbandonato per 1* ubbriacliezza. 

Non vinto dal vino , Pan saltellando accompa- 
gna Bacco assiso sopra una rapida tigre, che ha 
d’intorno al collo un serto di pampini, c che par 
superba del peso del Nume. Quattro ligure com- 
pongono questo aggruppamento gentile , c la di- 
versità delle cose lo rende cosi ben contrapposto, 
che nulla più ; onde molto abbiamo a dolerci di 
non poterlo scorgere quale usci dalla mano del 
suo artefice. Il Satiro capripede , la fiera coperta 
di lungo pelo , fanno risaltare la delicatezza e le 
forme «piasi muliebri di Bacco, che col tirso nella 
destra , c delle uve nella sinistra , Mede sopra la 
tigre (a) ; le vestimenta ancora di una Baccante 


(i) Era uso degli Orientali il cavalcare con mollezza : 
Sileno per tal motivo venendo da quelle regioni doveva 
seguirne le costumanze. Senofonte parlando della delica- 
tezza dei Persiani, dice che non adoperavano scile, ma 
molti panni: Jam vero multo plus siragitlorum in cqids > 
quarti in cubilibus hai e ni ; non enim tam equestri s res 
ipsis est curac qtutm ut molli ter sedeant. Xen.Cyrì Paed. t 
lib. Vili, cap. Vili, $ 9 , tom. I, pag. 558. 

(a) Il sig. Zorga nella sua eruditissima opera degli an- 
tichi Bassirilievi al tom. II, tav. LXX1V, pag. in- 

gegnosamente notò che gli antichi vollero indicarci nella 

Museo C/iiar. YoL I. 34 
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che sostiene un timpano (i),e le rusliclie forme 
dì un Fauno che regge una face (a), che son 


velocità delle tigri che veggonsi condurre Bacco , la ra- 
pidità colla qnale ti estese la cultura del vino sopra la 
terra ; come per denotare la preste»! colla quale si pro- 
pagò la coltivazione dei grani dettero a Cerere un carro 
di draghi alati. 

(i) L'eruditissimo sìg. Zoega ha fatto menzione di que- 
sto marmo nel secondo tomo dei bassi ri lievi di Roma , 
pag. 1 44 - Egli crede che questa figura col gomito ap- 
poggiato sopra il timpano sia Cibele assisa in trono : noi 
1' abbiam creduta una seguace di Bacco, cui tanto spesso 
vedonsi fra mano i timpani ed altri stroinenti da suono ; 
nè ci sembra questo un luogo a proposito per collocare 
una deità di tanta venerazione: al che aggiungeremo, 
che per quanto rimane della spalla destra di tal figura , 
non sembra che questa abbia il capo velato , distintivo 
quasi generalmente attribuito a Cibele. Egli avvisa che 
questo sarebbe 1* unico monumento, ove si vedesse la 
gran madre degli Dei in compagnia di Bacco e di Pan, 
coi quali soveute 1’ uniscono gli autichi scrittori , e che 
potrebbe esservi stata posta per indicare la Frigia , co- 
me in qualche altro autico monumento. 

(*l) Noi già alla nota (t) d i questa tavola , p. aGi , ripor- 
tammo un passo di Livio, nel quale si dice che le fiac- 
cole adoprate nei Baccanali avevano entro vivo tolfo e 
calce, c che perciò nelle acque non si ammorzavano. 
Questa proprietà di non ammorzarsi nelle acque certa- 
mente non conviene a tal mistura, nè sappiamo essere 
stato coguilo agli antichi il fosforo, onde dobbiamo sup- 
porla una finta immersione, o una immersione che to- 
talmente non estinguesse il fuoco ebe rimaneva celato 
nel tubo della face stessa. L’ epiteto di vivo che dassi 
allo tolfo da Plinio, lib. XXXV, sect. L, lin. t5, pag. a5o, 
tom. V , chiara iucu le i interpreta essere quello che non 
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dietro all» figura di Bacco lavorate leggermente» 
danno l’ultimo compimento a questo elegantissimo 
gruppo. 

11 vuoto ebe rimane nel piano del bassorilievo 
è occupato da una cista frammentata con entro 
un serpe , da una tigre minore che divora un 


aveva sperimentato il fuoco , e q tifato come meno pur- 
galo doveva arder meno di quello purificato. Questo zolfo 
vivo , secondo Plinio , 1. e. , diceva*) dai Greci A/rjrron , 
come anche asserisce Celso, lib. V, cap. XV III, $ >5. 
Sulphuris ignis non aperti quoti axvpof vocatur. Il Por- 
cellini chiama uso rustico 1 ’ uso delle faci , e ciò lo mo- 
stra assai adattato alle feste Bacchiche : la semplicità che 
accompagnava le cose della campagna avrà forse fatto 
adoperare lo tolfo nelle faci , come naturalmente ritro- 
vasi , e non come si riduce dall' arte. Erano poi le faci 
tanto usate nelle feste di Bacco , che forse da ciò questo 
Nume fu detto Xau-Tafito^. Non sarà poi qui fuor di 
luogo, se diremo qualche parola sopra le faci degli an- 
tichi. Queste erano legni di forma conica o cilindrica, 
vuoti nel mezzo , e riempiuti di materia assai combusti- 
bile, e di piccioli legnetti, ove alle volte si frammischia- 
vano ancor degli odori. Si facevano del legno della quer- 
cia , dell’ olmo , del pino , della noce , il tutto ben sec- 
cato al fuoco o al sole. Di spino bianco si formavano 
quelle , colle quali si accompagnavano alle case dei ma- 
riti le spose novelle , e tale arbore si usava dai Romani 
e perche contrario al fascino , e perche usalo dai com- 
pagni di Romolo ne) condurre alle lor case le rapite Sa- 
bine , come apprendiamo da Plinio stesso al lib. XVI , 
sect. XXX, pag. ir>4 , lorn. III. Potrà il lettore osser- 
vare nel tom. Il delle Pitture d* Ercolano , pag. 83, n. 16 , 
molte riflessioni sopra la materia posta dagli antichi nelle 
Caci per ardere , come il verbasco e le foglie di canna. 
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teschio di capra, da un piccolo putto o Genio 
seduto incontro a quella: e questo può indicare 
la mansuetudine , alla quale quel Nutnc conduce 
le fiere , ancorché conservino tutta la lor forza 
c tutto il loro valore (i). 

Noi non esitiamo, riguardando i diversi gruppi 
di questo bassorilievo , a crederlo in molte parti 
proveniente da elegantissima invenzione , imitata 
non coll’ ultimo finimento da scultori secondarj , 
che nell’ eseguirlo mediocremente han pur lascialo 
trasparirvi il sublime , al quale in vano han cer- 
cato giungere nel lavorarlo. 

TAVOLA XXXVI, 

XXXVII, XXXVHI, XXXIX. 

Ara con Venere e Menadi danzanti *. 

Quest’ ara quadrilatera uscita alla luce fraDe ro- 
vine della prisca città di Gabj , si rende assai rag- 


(i)Comc le tigri avessero relazione con Bacco fu trattato 
alla nota (•») della tav. XXVIII , p. 321 di questo volume. 
Aggiungeremo ora che un non so che di soprannaturale 
può convenire a queste fiere seguaci di Bacco , giacché 
desse furono le sue nutrici cangiate in quelle fiere. An- 
che il giumento di Sileno può avere qualche singolarità, 
mentre al dir d' Igino , Poet. Astron. , lib. II , cap. XXIII, 
fu cangialo in costellazioue celeste in benemerenza d' a- 
verc atterrito i Titani nella lor pugna contro gli Dei, o 
per altri servigi recati a Bacco medesimo. 

* Quest’ ara è alta palmi due e onde 1 1 ; larga palmi 


gnanHevoIe per le figure clic l’ adornano , e con- 
ferma molte erudite osservazioni nel tempo stesso 
che sparge lume sulle arti antiche. 

Gioverà piimicramcnte osservare che la Ve- 
nere, la quale si mostra nel primo lato dell'ara, 
è lavorata in quello stile duro c ricercato die 
■ ; 

due , onde 1 1 ; ed è scolpita in marmo pentelico. Es- 
sendo questa molto corrosa e maltrattata dal tempo, ha 
diverse stuccature c piccoli ristauri in varie parti. Nella 
facciata principale esibita alla tav. XXXVI , è moderna 
la mano sinistra c la gamba destra con parte della coscia 
della Baccante che sta dietro Venere: 1 ’ altra Baccante 
lia di moderno la metà colla testa del quadrupede, e di- 
verse estremità de’ panni. Alla tav. XXXVII non vi è 
di moderno che qualche piega del panneggiamento della 
prima Baccante e la punta del tirso della seconda. Alla 
tav. XXXV III manca alla figura con timpano la metà 
inferiore; lo stesso all’altra con tirso, alla quale manca 
ancora la mano sinistra, cd ha antica la inetà della gamba 
destra. Alla tav. XXXIX sono di moderno (istauro dal 
petto in su le due Baccanti con tirso; e della terza nou 
è antico che la testa col principio del petto. 

È stala quest’ara acquistata dal sig. cav. Vincenzo Pa- 
cetti ; e fu nel (791 scavata insieme colle altre antichità 
di Gabj alla Tenuta di Pantan de’ Griffi dal celebre pit- 
tore Scozzese Gavino flamiltlion fortunato ed indefesso 
ricercatore di antichità. Questi si riserbo tal frammento, 
come rara cosa frai lauti monumenti rinvenuti in quegli 
scavi, c fu dal medesimo data al cav. Pacctti in compenso 
della stima che dal medesimo fu fatta come perito com- 
promissario scelto da esso c dal principe D. Marco An- 
tonio Borghese per valutare quanto eresi trovato in quella 
escavazione, e così regolare le condizioni c I’ acquisto che 
da quel prìncipe , mecenate delle arti , si fece di tutti i 
Monumenti Gabìni. 


ima volta dicevasi etrusco, e die poi fu ricono- 
sciuto essere una maniera greca di tempi assai 
remoti. La città Cabina non fu giammai creduta 
di origine etnisca , ma bensì lutti gli amichi scrit- 
tori die ne parlarono le assegnarono greca ori- 
gine (i) e greco culto : onde questo religioso 
monumento ivi rinvenuto ci addita che oltre 
un’ antichissima Giunone (a), anche una Venere 
alT antica foggia scolpita era venerata da quei 
popoli, 

(i) Dal Volpi nella sita descrizione del Lazio antico si 
chiama Gabj di Greca origine; e benché da Strabone , 
lib. V , pag. 1^7 , generalmente citato a tal proposito 
non sia asserito , pare Dionisio d’ Ali carn asso lo afferma 
al lib. I, cap, LXXXIV, tom. I, pag. 69, 1 . 3 g , a 
molto piò chiaramente l' indica Solino al cap. II, pag. i 3 , 
C : .Votimi est . . . Gabios a Quinto , et Bio Siculis fra- 
tribus constitutos. Egli è di parere che dall' abbreviamento 
di questi due nomi derivasse il nome di Gabp 

. (a) Il culto di Giunone, antichissimo in Gabj, fu decan- 

talo da Virgilio, Aeneid. , lib. VII, v. 68 x : 

Qtucunqne arrivi Gahìnae 
Jtuionis , gelidumque Ani e ne m , et roscida rivis 
Flernica saxa coiunt. 

Come altresì leggesi in Silio Italico, lib. XII, v, 537: 
Juxta Junonis teda Galinae. 

Di questo tempio di Giunone così celebrato dagli anti- 
chi poeti esistono forse ancora le roviue negli avanzi di 
quella città restati nella tenuta di Pantano , come potrà 
leggersi nei Monumenti Gabini della Villa Pinciana de- 
scritti dal sig. tri 11 io Quirino Visconti ; monumenti che 
il mondo dovrà sempre alla generosità del principe don. 
Marco Antonio Borghese , che dopo averli fatti tarrc dalle 
viscere della terra , fece anche porli in sì chiara luce. 
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Noi siamo di parere che le piu amiche imma- 
gini di Venere fossero rappresentate coperte di 
lunga veste , giacché tali souo quelle che nei 
monumenti di antico greco stile ci sono restate. 
La Venere del celebre puteale Capitolino cosi è 
figurata (i); cosi quella dell’ insigne ara triango- 
lare Borghcsiana (a); tale si descrive da Pausania 
qualche anliclùssimo simulacro di Venere (3); e 
tal sembra che fosse l’ uso ai tempi ancor di 
Prassitele, giacché egli una vestila ne scolpi, ed 
altra ignuda , e fu da’ suoi cittadini di Coo scelta 
quella vestita a preferenza dell’ altra (4) i il che 
sembra che possa far congetturare che la se- 
conda più dal comune uso si dipartisse. Potrà 
di più dirsi che Yenere vestila propriamente si 
rappresentasse, quando voleva farsi nel suo tran- 


(1) "Vedi Mus. Capii., lom. IV, tav. XXII. 

( 2 ) Visconti, Monumenti Gabini , tav. Aggiunta, 1. b. 

(3) Pausania, descrivendo una statua di Venere, ch'e- 
gli chiama antichissima , dice che aveva la testa, le mani 
e i piedi di marmo , il rimanente era di legno : V enerem 
ligneam , et ipsam prisci operi s Dernophon fecit. V e neri s 
rnanut , ot , et imi /rndes e lapide sunt . Pausa n.,lib.VUI t 
cap. XXXI, pag. Olii ; 1' estremità di altra mateiiu non 
si adattano se non che ad una figura vestita. 

(4) Pliuio, al lih. XXXVI: sec. IV, $ 5, tom. V, 
pag. 275 , narra questo fatto, parlando di Prassitele. Diuis 
fecernt simulque vende bai , alter am velata specie , qutim 

ob id quidam praetuleriuit , quorum condii io crai Coi , 
Cum alter am etiam eodem prurito detuli sset , se ve rum id 
et /Hidicnm arbitranles : Rejectam Gnidii emerunt immensa 
differentia fama e. _ , 
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quillo slato di deiti , mentre le Veneri ignudo 
sempre qualche suo particolare atteggiamento espri- 
mono, come di sorgere dalle acque, di lavarsi la 
chioma, di uscir dal bagno, di specchiarsi nel 
fonte. Ancorché per altro tanto i greci monu- 
menti, quanto molte medaglie imperiali (i) ci pre- 
sentino varie immagini di Venere vestita, pure, 
a dir vero, se a questa figura non fosse restato 
Amore che le vola d’ intorno , cd il fiore nella 
mano , forse avrebbe potuto sembrare una figura 
di Bacco in abito muliebre , clic traile sue com- 
pagne danzanti placidamente si stesse. Ma il tempo 
fortunatamente non le ha tolto i simbob, ed ha 
lasciato chiara una rappresentanza che ci porta 
alla cognizione di cercmouic non comuni traile 
antichità. 

A due feste che in onore di Venere si cele- 
bravano , noi crediamo che si possa riferire la 
presente ara , e queste sono le Adorne e le bi- 
nali. Le prime forse celebrate dai Greci abitatori 
di Gabj, crauo ancora per li Gabini una me- 


li) Nette medaglie imperiali latine noi non rammen- 
tiamo Veneri ignude -, solo è «orni nuda la Venere vinci- 
trice, e quella con Marte nelle medaglie di Giulia, di 
Tito , di Faustina , di Caracalla , e di altri posteriori. 
Nelle medaglie dal Bieo aggiunte ai dialoghi dì Antonio 
Agostini, tradotti in latino, e stampati in Antuerpia nel 
1617, alla tav. 4° , num. 5 , si vede Venere tutta ve- 
stita nel rovescio di una Sabina -, così alla tav. 4$ > “I 
num. 1 e 3; nei rovesci di Faustina, tav. 5i, num. a3 ; 
nel rovescio di Crispina , cd in altre medaglie posteriori. 
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moria della loro antica origine e di lor prisca 
religione : le seconde potevano aver avuto luogo 
nel risorgimento dì quitta città , quando i Ro- 
mani formarono quivi tante loro delizie , e fecero 
risorgere quella città quasi abbandonata c di- 
strutta (i). 

Delle Ceste Adonie troviamo cenno nelle Sacre 
Lettere (a) , e tanto presso i greci (5) , quanto 


(i) Ad evidenza si prova dal sig. Ennio Quirino Vi- 
sconti , nella descrizione dei Monumenti Gahini della Villa 
Pinciuna, in principio, clic Gabj dai tempi di Augusto 
a quelli di Gordiano Pio era tornata quasi al suo pristino 
splendore. Le immagini di Al. Agrippa , di Tiberio , di 
Germanico, di Claudio, di Nerone, di Adriano, di M. 
Aurelio, di Settimio Severo, di Caracalla , di Plaulilla, 
dì Gela, di Gordiauo Pio ivi rinvenute 1' additano fio- 
rente e risorta ; come altresì lo comprovano le lapidi 
Cabine che portano I’ epoca di Tiberio , nell' enunciata 
opera egualmente illustrate. 

(a) Si legge in Ezechiele secondo la volgala, al capo 
VHf, v. 1 4 ‘.Et ecce ibi multerei sedebant piangente* Ado- 
nide m. Che «c da alenili la parola ebraica Thammuz si 
riferisce ad Osiride , pure , come noi osserveremo, non si 
varia da questo la sostanza della cosa , facendosi dai Pa- 
gani rilessi confusione fra Osiride ed Adone. Teodoreto 
aveva parimente spiegato la parola Thammuz in Adone. 
Thammuz sccundum graecam linguum Adoni* est. V. 
toni. II, pag. 34 1 , C. 

(3) I diversi riti di queste feste da qualcuno sì con- 
fondono colle Eleusine, come asserisce il Lazio nella Gre- 
cia antica nel Tesoro Gronoviauo, toin. VI, pag. 3355, 
D, seguendo l'autorità di Plutarco. Lungamente per al- 
tro si parla delle feste Adonie da Gio. Faltoldo , De fa- 
sti s Graecorum in Gran. The * ., tom. VII , pag. 537 , F, 
Museo Cliiar. Voi. I. 18 
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presso i Ialini scriltori (i). Queste si riferivano 
alla morte di Adone ucciso dal dente del cignale 


e da Pietro Castellano sopra lo stesso argomento nel detto 
Tesoro, toni. VII, pag. Gio, A. Il Mcursio poi nella sua 
Gruccia feria la, Gron.Thes., toni. VII, pag. 706, C, ad- 
duce i passi di molti greci autori che ne parlano, come 
di Teocrito, di Museo, di Cratino , di Di fi lo , di Plutar- 
co, di Esichio. Coucludcsi però dal medesimo dottissimo 
scrittore, che doppie erano queste feste, ed uua era di 
mestizia e 1 * ultra di allegrezza. Adone , dopo la sua morte , 
dicesi che dimorasse sei mesi presso Proserpina c sei 
mesi presso Venere. Al suo ritorno dall' inferno celcbra- 
vasi la solennità di giubilo. Procopio GaZeo cosi si spiega 
in Esaiam , pag. *jj8 .* V erutti cum et ili edam a Pluto- 
ni* comuge adornari e ut idem contigissei , anno in duo 
tributo , ut adolescente sex mensibus Divae alterni s po- 
tirentur inter easdem convenisse, Postea vero cum idre- 
versa amicis narrasset ; insti tuia festorum celebritate , 
sicui antea desiderium absentis luctu testati fuerant , eos- 
de m revertenti esse gratulato*. Anche Ciiillo Alessan- 
drino al lik. li , in Esaiam , conferma tale opinione t 
G ratei lune tale festnm exeogitarunt , ut se cum Ve- 
nere , propter Adonidi* mortem morata condolere et lu- 
gere 1 He de unti autem ex orco , et inventum esse dicenti , 
fjuem q tute sive rat gratulat i , et una exultare simulargli. 
V. tom. Il , pag. 275. 

(1) Ammiano Maicelliuo, lib. XXII, cap. 9, fa men- 
zione di tali feste ; Lampridio altresì in Elagubalo, VI, 
pag. 807 , dice : Salambonem etiam ornili plancia et ja- 
ctatione Sjrriaci cuhus exibuii. Un passo per altro di 
Macrobio comprova quello che dagli scrittori cristiani ci- 
tati alla nota antecedente fu asserito. Egli dice : Ritti 
eorum catabasi finita , simulationeque luciuS peracta cae- 
lebratur laetitiae ex ordium a. d. Odavum Aprili s. Vedi 
Satura. , lib. I , cap. XXI , pag. 5 a 6 . In tal luogo Ma- 
crobio parla di Adone, avendo antecedentemente notato 
che si confondeva col Sole. 
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uelle selve Idalie , e si celebravano con mestizia, 
con ululati , c con ogni genere di trasporto (i); 
Avevano una certa simiglianza alle funebri solen- 
nità , culle quali nell’ Egitto si piangeva la morte 
di Osiride , e perciò come Osiride fu confuso col 


(i) Da Luciano sono descrìtte le irregolarità di queste 
feste : Atque in rei memoriam singulti annti ( mulicres 
tifili ) verberantur t et lamentantur t ritusque sacros per * 
agiwt j magnique iuctut per regionem iptis indicantur : 
et posteaquam verberandi et plorandi finis factus est , 
pr intuiti quidem Adonidi tamquam defuncto inferias agunt. 
Postea vero altero die cum vivere f ab ulani ur , et in ae- 
rent mittant , et capita detondent , ut in Aegrpto,quum 
mortuus est Apis. Quaectatque autem multerei detonderi 
nolunt , talem pomata cxolvunt. Diem unum ad quae - 
slum corpore faciendum prostant. Forum illud autem sa- 
lti peregrinti exibetur ; et quod inde merccdti aufrrunt , 
hoc Veneri in sacrificium datur. Lucittn. , de Dea Syria, 
toni. II, pag. 658. Non sembri strano se ai trasporti 
delle feste Adonie noi riferimmo alcune donne saltanti, 
giacche abbiamo memoria di questo nei greci autori me- 
desimi. Aristofane, Lysistrata , v. 3y3 : 

Saltai uxor interim , 

Eheuque Adoni dicit. 

Prudenzio, all'Inno XIV j Peristeph. , v. aa8, scrìver 
Me re Ir ix Adonem vulneratum scacnica 
Libidinoso plangit affectu palam. 

E più chiaramente Amobio al lib. MI, pag. o58, rim- 
provera ai Gentili i lussuriosi modi , onde si piangeva 
Adone : Obliterabit offe usarti V enus , si Adonti in habitu 
gestum agere vide rii sultatorti in motihus pantomimici. 
Sicché par chiaro clic vi fosse una danza , detta l’ A- 
done , che in sua memoria c nelle sue feste si faceva. 


I 
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Sole anche Adone (i). Ed aHa forza fecondatrice , 
clic da Venere c dal Sole antichi facevano 
discendere , riferivano pure gli amori di Venere 
con Adone (a). Le seconde» cioè le feste V inali 


(l) Vedasi Microbio nel già citato lib. I dei Satur- 
nali , cap. XXI , in principio. Fornaio al cap. 28, p. aio 
degli Opuscoli Mitologici di Gale combina con tale opi- 
nione. 

(a) Natale Conti nella sua Mitologia al lib. IV, cap. XIII , 
pag. 5qj f colte opinioni di Virgilio , di Lucrezio , di 
Euripide , chiaramente prova questo ; giacché Venere tutta 
comprende la fona produttrice nell* uui\erso , ed Adone 
é col Sole una cosa medesima ; adattandosi ancora ad 
esso, riguardato come il Sole, la dimora di sei mesi nel 
cielo, sci nell* averno. Questo, secondo Macrobio al citato 
capo XXI, lib. 1, &Uurn . , non figura clic i segni dello 
Zodiaco , che sci essendo superiori e sci inferiori , com- 
binano colle immaginate dimore di Adone. E giacché il 
Sole all’ apparire nel nostro emisfero nella primavera rav- 
viva il suolo e le piante , questo ha fatto immaginare il 
coiigiuugiiucnlo di Venere con Adone. 

Fulgenzio poi al lib. Ili, cap. Vili, altra allegoria ne 
adduce. Vuole che Adone in greco significhi soavità; e 
perché la gomma che sorte dalla pianta della mirra rie- 
sce di un odore soave, perciò si disse che Miria can- 
giata in pianta generò Adone , ed essendo questo succo 
che stilla assai fervido, si fìnse Adone amato da Venere: 
Ideo autem eum y encrem amasse die un t , quod hoc ge- 
niti pigmenti sit valle fereidum . L ruie Petronius Arbiter 
ad libidinis incitamcntum mrrrhinum poculum Ulisse re- 
ferì. Piani et Sutrius comvedùirum Scri/ttor introducit 
Glj conem merci rive m dieentem , mj-rrhinum mila ad - 
/etri, etc.y. Mj-ik. La!., toni. II, pag. taj. L' a\rr par- 
lato sì lungamente di Adone, ci ha fatto venire in pen- 
siero di descrivere un bel monumento clic nc rapprc* 
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si celebravano amicamente al gustar dei vini nuovi 
che nei dolj si conservavano, c presso i Greci 
erano nomate TUdoiyia ( Pithoegia ) , ed in que- 
lle i servi ed i mcrccnarj erauo chiamati dai lor 
padroni al saggio dei vini , c con solenne saeri* 
fìcio si dava termine a questo sacro rito (i). 
Presso i Romani poi si celebravano, secondo Pli- 
nio, due volte all’ anno , e V inalia priora e 
Vinalia altera si nomavano ( 2 ). Queste ultime, 


nenia la morte. È questo un bassorilievo di stucco tratto 
dalle antiche rovine di una volta nella vigna Mutuiti 
presso la porta S. Sebastiano. Vi si vede Adone con asta 
sedente clic si volge a Venere , mentre Amore c intento 
a curargli la ferita. La Lea seminuda gli è d’ incontro , 
e par che sia per soccorcrlo. Il bassorilievo nel suo la- 
voro ha una nobile trascuratezza e molta novità j e ben- 
ché sarà pubblicato nel supplemento ai Monumenti ine - 
diti , pure in fine dell’ opera abbiamo credulo bene di 
darne un contorno con qualche riflessione. 

(1) Vegga*! Dalccampio nelle note V ariorum a Plinio, 
His. jffat.j lib. XVIII , cap. 09 , tom. II, pag. 5o« , edizione 
Lugd. Bai. 1G6S. 

(u) Plinio lungamente palladi queste feste al lib. XVIII, 
cap. XXIX, scct. LXIX, § 3 e 4» p*g- 5»7 , tom. 111. 
Egli lo distingue in V inulta priora e Vinalia altera. 
Le prime le destina circa il di a5 aprile , e dice che 
solo ciano istituite pel saggio dei vini, e nulla riferì- 
vansi al fiorir delle viti c delle olive , clic incomincia al 
nascere della primavera : Vinalia priora , (/tuie antè hos 
tlies sunt IX caiendas rrutii degustando vinis insti/ ut a , 
midi ad fruetns attinent : nec trutte adirne diximus , ad 
viies oleastpte , quoniam carimi conceptus exortu Virgi - 
liaruni incipit a. <1. VI idus maiì, ut docuimus , §. <$• ■ • 
Vinalia altera, quae aguntur a. d. dccimumtertium ca- 
iendas septembris. 
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al dir di Vairone, V inolia Rustica ancora si di- 
cevano , ed erano sacre a Venere (2); e ben po- 


ti) Vairone aneli' e.uo parla di queste feste Vinili , 
ed alle seconde dà il nome di V inalia Rustica. Vedasi 
il medesimo, de Ling. Lai., lib. V , png. 48 , M. 8; 
come altresì ne fa cenno Fcsto alla parola Rustica Vi~ 
nulia , pag. CCXXVII1 , F. Tutti questi autori per altro 
dicono tali feste sacre a Giove più che a Venere , ram- 
mentando solo in quei giorni alcnnc dedicazioni di tempj 
alla Dea. Microbio più precisamente lo afferma coll’ au- 
torità di Mustmo : Musurius fastorum secando Vinaliorum 
die* inquit Jovi Sacer est , non ut quidam putant Veneri. 
Satura. , lib. I , cap. IV , pag. ui8. Unendo perù que- 
sto dubbio che troviamo in Macrobio coi versi di Ovidio, 
che parlando dei Vinali descrive le giovani in allegrezza, 
c chiama sacre a Venere quelle feste medesime, sembra 
di poter concludere che queste feste Vinali sieno rappre- 
sentate nella nostra ara eretta a Venere come Dea pre- 
side degli orti, a cui in queste solennità, secondo il ci- 
tato Varronc, offrivansi le primizie: V inalia Rustica . . • 
quwl furti Veneri dicala aedis, et borii ejus tutelar adii - 
guani ur , de ling. lai., lib. V, pag. 48 , !• 8. Ri|>orte* 
remo ancora i versi di Ovidio, che indicano feste di don- 
zelle da farsi all’ occasione delle Yiuali, come giorni sa- 
cri a Venere : 

Aumina vulgares Veneris celebrate Puellae 
Multa (irnfessarum quaestikus opta Venta. 

C’umque sua donunae date grata sisj-mbria mjrrto 
Textaque composita juncea vincla rosa 

Cur igitur Veneris festum V inalia dicant 
Quacritìs ; et quare Jovis sii illa dies 7 
Fa&tor. IV, v. 805. 

Gli eruditi scrittori poi sono divisi di sentimento in de- 
cidere quali delle due feste a Venere fossero sacre ; e 
beuebè gli autori citali antecedentemente sembri che 
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levansi dagli antichi artefici simboleggiare con molle 
Menadi danzanti d‘ intorno a Venere, giacché a 
Bacco ed a Venere sacre erano le danze mu- 
liebri (i). 

Dichiarato , per cosi dire , 1* argomento di que- 
sto raro bassorilievo che vcdc&i se ulto sopra la 
presente ara , passeremo ad osservare parzialmente 
le ligure che vi si veggono rappresentate, ed 
inconiincercmo da quella di Venere, che ne forma 
il principale soggetto. Già sopra le lunghe vesti 
che la ricoprono , si disse abbastanza nel princi- 
pio di questa esplicazione , onde passeremo piut- 
tosto a considerarne i suoi particolari attributi. 
Primieramente ci si offre amore Alalo che le 
vola d’intorno come cauto Orazio ( 2 ). Questi ben- 


vogliano le seconde , c non le prime sacre a Venere , 
pure generalmente inclinano a credere le prime, che ce- 
lebrandosi in aprile, mc.se di Venere, sembra che pos- 
sano più convenirle , appoggiandosi ancora ai giù citati 
versi di Ovidio che parlano di quelle di aprile. A noi 
basta di avere con una certa probabilità provato che le 
feste Vinati erano sacre a Venere , clic dalle donneile si 
celebravano , ed essendo feste clic al vino ed a Bacco si 
riferivano , potevano essere state accennate dagli antichi 
artefici da varie donne danzanti in forma di Menadi. 

( 1 ) Clic le danze muliebri fossero sacre a Bacco, fu già 
bastantemente provato nella nota, p. a55, alla tav. XXXIV 
di questo tomo. Clic fossero poi sacre a Venere, avremo 
occasione di parlarne nelle note seguenti. 

(a) Sembra adattato a descrivere questo Amore il verso 
di Orazio : 

Quem joais circumvolat et Cupido. 

Carni. /, Od. il, v. 34- 
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cliè se le veda d’ appresso in tanti antichi nio- 
mmienti , quivi con graziosa invenzione librato in 
aria lo vediamo intento a ricomporle i capelli 
inanellati, ed a supplire l'ufiicio di Ornatrice , 
che a Venere si prestala dalle Grazie (i), ed è 
forse runico Amore che vcgga&i in tale atteggia» 
mento (a). 

Potrebbe anche nella nostra figura notarsi il 
cinto, quel cinto celebrato da Omero (5), che 


Lucrezio fa volare dinanzi a Venere il Zeffiro : 

Ventri* praemuuius ante 
Pin natiu gr adì tur Zejfirus vestititi propter. 

Lib. V , v. ;3 7 . 

(i) Winkelmann , 3/onum. ined. f mira- 3 1 , riporta una 
gemma , ove le Grazie acconciano la chioma a Venere. 
E siccome le Grazie sono dagli antichi podi descritte e 
vestite cd ignudi* , crediamo che si possa ravvisare lo 
stesso soggetto di Venere Traile Grazie che le apprestano 
gli ornamenti nel secondo intonaco alla tavola L del 
tomo V delle Pitture Ercolanesi. 

(a) In molte incisioni vedesi Amore che tiene lo spec- 
chio dinanzi a Venere. V. Venuti , Coiteci. Antiq. /ioni. 
Ant. Borioni, tab. 33. Mus. Fioroni., tom. II, tav. XLI, 
ti. 3, e particolarmente nel bronzo antico inciso a due 
faccie al num. 5~8 del Museo Sloschiano spiegato da 
Wiiikelmami , Pier. Grav. de S tose fi. , pag. 120 . Si vede 
in questo Cupido, che tieue nella destra uno specchio , 
e colla sinistra presenta a Venere una ghirlanda di fiori, 
perché se ne adorni il crine. 

(3) Così Ornerò descrive il ciuto di Venere nel lib. XTV 
dell* Iliade, v/at-f , secondo la versione del Salvini, pag. 3S3: 
Disse , e dal petto sciolse il bel trapunto 
Cuojo , ingegnoso , storiato e vago ; 
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tutti i vezzi c tutte le grazie racchiudeva della 
Dea. Questo cinto , detto il Cesto di Venere , 
adorno di prezioso ricamo , secondo le più ac- 
curate osservazioni di Winckelmann (i), doveva 
strìngere i fianchi, e non il petto di Venere: ma 
siccome gli antichi poeti ed i loro interpreti con 
tanta varietà ne parlarono , può dirsi che gli an- 
tichi artefici istessi non seppero alle volte ove 
collocarlo. E giacché un greco poeta negli epi- 
grammi dell’Antologia (a) cinge Venere sotto le 
mammelle , non dee sorprendere se anche qual- 
che scultore V abbia collocato nella stessa guisa. 
D restante delle vestimenta di Venere , se non 
offre altre erudite osservazioni , non manca d’ in- 
teressar r arte , mentre sotto le vesti si discoprono 


V' lavorati son tutti £ suoi vezzi ; 

E r attrattive tutte , e leggiadrie ; 

Ove è r Amore , il Genio , il Favellio , 

La Consolazion colla Carezza , 

Che ruba il senno ai savj ancor più grandi. 

(l) Winkelmann, Storia delle Arti, lom. I, pag. 3 l 7 , 
e Monum. Ant. /ned., tom. Il , pag. 37. 

(9) Questo poeta collocò il cinto a Venere ignuda di* 
accudente da una spalla a guisa di balteo , come secondo 
il Wiokelmann vedessi in una statua Borghesiana di Ve- 
nere annata, riportata Traile sculture della villa Pinciana, 
stanza V, nura. 7, toni. 11 , pag. 26. L’ epigramma del- 
1 ' Antologia è il seguente: 

In Fé ne rem, 19 , lib. V. 

Alinm vero claro piitre natam vidi aurea m ì r enerem 
Fudam omnibus apparentem. In / *ectore vero deae 
Cervice ex summo fusus volvebatur cestus. 

Museo Chiar. Voi. I. 36 
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Io pai'ti del corpo con convenienza e con ric- 
chezza di panneggiameuù , e con una , quasi di- 
remmo , placidezza che interrompe l’ agitato , il 
vago , che con singoiar magistero si mostra nelle 
due figure danzanti che la circondano. 

I simboli che Venere ha nelle mani , sono quegli 
stessi che vedonsi in molte sue figure , e che 
proprj le sono. 11 fiore , sia giglio, sia papavero 
o altro , sempre ad essa conviene , essendo ella e 
la I)ca dei giardini (i), e la L)ea che presiede 
al fiorir delle piaulc (j). Il giglio gareggiava col 


(■) Già alla n. fi),p. a*8 di questa tavola è citato un 
pa»«o di Yarrone , che assegna gli orti o i giardini alla 
cura di Venere; il che si conferma da Fcsto nell' indi- 
cato luogo Rustica V inalia. Flauto ancora , al dire di 
Plinio nell’ Istoria naturale, lo asserisce , dicendo al libro 
XIX, cap. IV, wct. XIX, pag. 5^6 , tom. Ili : Quam- 
ijiuiin hortot tutelne Peneri* assonante Piamo. L’ Ar- 
duino nelle note al detto passo , riferisce a questa pro- 
tezione di Venere il tempio della Dea esistente negli orti 
Salustìani, rammentato da una antica iscrizione. Ma se 
tutto ciò comprova Venere presso i Romani protettrice 
de‘ giardini , molli altri greci scrittori dimostrano che an- 
che nella Grecia aveva simil tutela. Filostrato nelle im- 
magini, lib. I, n. 6, pag. 77 -à , dice che gli Amori of- 
frivano a Venere le primizie de' pomi , onde poter go- 
dere placidamente i frutti dell’ orto. Plutarco a questo 
riferisce i due epiteti di Erxapjroc seu fruttifera, e di 
Z flàepOs seu fertili* dati a Venere. Gli Accademici Er- 
colancsi osservano che Pausania e Luciano fanno men- 
zione di Venere negli orli et>xapjCOI{> V tom * H delle 
Pitture, tav. XLIX, pag. a(>5 , n. a. 

(a) Lucrezio incomincia coll'invocazione di Venere, 
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candore delle sue carni, cd era ancora ad essa 
sacro (i); il papavero poi, secondo Pausania, era 
in mano della statua dì Venere , scolpita da Ca- 
naco Sicionio (a): la rosa fu colorita dal sangue 


volendo parlare della natura delle cose. Ovidio in pro- 
posito di Venere cosi scrìsse al lib. IV dei Fasti, v. g6 : 
fila satit causms arboribusqnc dedit ; 

Apnlejo fa una esclamazione a Venere nel IV libro delle 
Metamorfosi , pag. B.f , 7: En rerum naturae prisca pa- 
rerti , en elemrntorum origo initialis , en orbis totius 
alma Verna. Il poemetto iutiiolato Pervigilium Verterà 
è anche chiamato Carmen de Vere , giacché v'ha tanta 
connessione fra Venere e la primavera ; veggano le 
note di Andrea Rivino nell’edizione di quel poema, pa- 
gina 43 . 

(1) Comunemente si trova a tal proposito citato lo sco- 
liaste di Nicandro al v. > Alexipharm. , ma tanto il 
poeta , quanto il suo commentatore descrìvono il giglio 
in odio a Venere , per 1 * ardimento d 1 aver contrastato 
col colore delle sue carni. Eccone le parole : Aetptoévn 
sr àpy. rii e xepaX rp> rov xpivov. tovto di Xrfet èpi- 
ca, 1 ti} 'Apportiti xt pi %poi de. ttìv di ópyichéivav t 
òpoiov d làuto ,t ni ritrai ò* ov : ( Et liliaceum caput ). Ca- 
put scilicet lilii. Hoc autem dicit cenasse cum Venere , 
de corporà colore : Atipie hanc ira succensam illud asini 
pudendo simile feriste. V. pag. 1Ó6, editionà Parisien- 
sis, ari. 1^57. Ateneo per altro vuole il giglio grato a Ve- 
nere nel lib. XV, pag. G 83 , D. 

(a) Pausania così descrìve questa statua sedente di Ve- 
nere : Epa effigiem sedentem fecit Canacus Sy rioni us. Ve- 
rna ipta ex auro et ebore facta capite apicem , qui po- 
lla dicitur , gestat , menu , altera pa/taver , altera maJum 
tenet. Paus., Corynt. sive lib. II, cap. X, pag. j 34 >Alla 
descrizione di Pausania non sappiamo aggiungere altro 
esempio di antichi monumenti , seguendo gli eruditi , 
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di Adone, secondo Teocrito ( IdilL a3); e cosi 
potrebbero trovarsi le allusioni di molti altri lìori. 


che una gemma riportata dal Malici , ripetuta dal Mont- 
faucon , Antù /. Expl . , tom. I , tab. CV , num. I , nella 
quale si vede una giovinetta vestita di leggerissima to- 
nica stretta da una fascia che scherza con un Amore , 
teuendo nella mano i papaveri , ma questa figura non 
ba segnali tanto certi per poterla chiamar Venere. Sem- 
bra a noi che con qualche probabilità potrebbe dirsi 
Venere con papaveri la sesta figura dell’ara Albani ri- 
portata nei Monumenti inediti di Winckclmann al num. 6 , 
c dal medesimo chiamata Cerere , poiché questa assai 
combinerebbe colla statua descritta da Pausania al luogo 
citato , avendo sopra il capo il polo , come dallo stesso 
WiuLelmann si denomina 1 ' ornamento del capo di quella 
Dea. La mancanza delle figure lascia indecisa questa no- 
stra congettura : ma possiamo per altro soggiungere , che 
assai verisimilmente c Cerere la prima figura colle faci , 
da quell’ insigne scrittore detta Diana , mentre le faci 
convengono egualmente a Cerere, a Diana ed a qual- 
che altra deità : anzi mancando la mezza luna sopra la 
sua fronte, pare che manchi un argomento per riguar- 
darla come Diana Lucifera, che sempre ne ba il capo 
adorno negli antichi monumenti. 

Molte poi sono le cagioni , onde il papavero diccsi sa- 
cro a Venere. Porfirio, presso Eusebio, dice: Papave- 
ribus , quae nuifrut fecunditatis symbola sunt. V. Pracp. 
Evang., pag. 109 , B, al che forse allude il verso d’ Ovi- 
dio , Metani. XI , v. 6o5 : 

Ante fores antri foecunda papavera jlorent. 

Dalla qual cosa anche derive) che gli sposi si coronavano 
di papavero, come asserisce il Palino , ÌSumismata Impp. 
Rom. ex aere, pag. 85. In altro luogo asserisce Porfirio 
che il papavero era simbolo della popolazione delle città : 
Urbis enim sjrmbolum /xipaver est. Easeb.,1. c., pag. 11 3/ 
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L’ asu che Venere strìnge colla sìuistra si osserva 
del pari in sua roano in altri antichi monumenti. 


D. Altri pensarono clic essendo il papavero un orna- 
mento de* giardini , prestato dagli antichi, così fosse par- 
ticolarmente sacro a Venere , giacche dai poeti greci e 
latini se ne fa replicaUmente l'elogio, unendolo ai fiori 
più pregiati. Properzio nell’ elegia ultima del lib. 1 , v. 37, 
p*g- fcji ^ 

Et circum irriguo surgebant Ulta prato 
Candida pur/tureis mista pa/taveribus. 

Così Ovidio descrìvendo la morte dì Giacinto si serve 
del paragone di scelti fiori : 

L't si quis violai , riguove papaver in horto , 

Liliaque infringat , fulvis haerenlia virgis 
Ovài., Metani. X , v. 162. 

Teocrito fa offerire a Galatea dal Ciclope un dono di 
fiori , e vi unisce i papaveri ai gigli : 

e bianchi gigli allora 

Ti recherei , o pur pafiavcr molle , 

Che ha rossi i campanelli e le sue bocce. 

Salvini , pag. Ga. 

Le foglie ancora dei papaveri rendevano col loro fragore 
alcune risposte amorose , come »' indica da diversi greci 
scrittori. Così Snida , Platagonium. Id est , res vana et 
nihili. Proprie vero sic vocatur folium papaveri t et ane- 
mones. A ■xXaraomiv , strepere vel sonum edere . . . 
Ex hoc autem platagonio , pollici et digito indici impo~ 
sito , et adversa marni percosso , conjiciebant ( A man- 
ta J an ab amatiti amarentur. V. tom. Ili, pag. ia 3 . 
Fu anche il papavero adoperalo nella bevanda data a 
Vulcano nelle sue nozze, come apprendiamo da Ovidio : 
Are pigeat niveo tritimi cum lacte papaver 
Sumere , et expressis niella liquata favìs. 
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La corrosione del marmo non ci permette di deci- 
dere se questa sia un* asta pura o uno scettro , op- 
pure un’ asta colla punta rovesciata , giacché lauto 
1* uno quanto 1* altra sono distintivi di Venere. Per 
recare qualche esemplo della prima , noi citeremo 
un* antica pittura d* Ercolano (t) , cd una pittura del 
sepolcro dei Nasoni (a). Come altresì per la seconda 
richiameremo le gemme del Museo Stoschiano os- 
servate da Winckelmann (3). Potrebbe dirsi qual- 
che cosa sopra la nuditi» dei piedi della Dea f ma 


Curri primum cupido V enut cu deduciti marito ; 

Hoc bihit , ex ilio tempore nuota fuit. 

Fiistor. ir, i5a. 

(l) Vedasi nelle Pitture d' Ercolano, toni. Ili, la ta- 
vola XXXV ; ivi è rappresentato un Genio con una con- 
chiglia ed uno scettro, e saviamente si crede dagli Ac- 
cademici Ercolanesi il Genio di Venere , come compro- 
vano alla pag. 1-4» nota (8). 

(a) Sepolcro dei Nasoni, tav. XXXIV. In questa pit- 
tura, ove sono le tre Dee in atto di presentarsi a Paride , 
hanno tutte lo scettro c Tasta. La cagione poi onde alle 
delti si davano gli scettri risulta da Giustino , lib. XLIII , 
cap. 3 : Kcges kastas prò diademate hab ebani , qua > Graeci 
sceptra dixere. frani et ab origine prò Diis immortali - 
bus veteres , kastas coluere : ob cujus religionis memoriam 
adhuc Deorum simulacri s hastae adduntur. Il dottissimo 
Vossio considera lo scettro come un distintivo proprio di 
Venere Celeste o Cipria, la quale era Astifera. Vedi de 
Orig. /dal. , lib. II, cap. 27, pag. »63, A. 

(3) Diverse gemme del Musco Stoschiano hanno le a- 
•te o gli scettri in mano a Venere colla punta rovesciata ; 
vedansi Pier. Grav. de Stosch , pag. 117, nutn. 557 , 
558, e pag. 118 , num. 56a. 
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siccome tal costume si trova variato Degli amichi 
monumenti , noi non ci tratterremo sopra questo. 

Venendo ora alle figure delle Menadi (i) t di- 
remo che son tutte danzanti, e che tutte hanno 
una larga veste discinta , e che i simboli antichi 
si riducono ai tirsi , ai timpani , alle corone , ai 
coltelli , agli animali che hanno nelle mani le 
Menadi , ed a qualche particolarità nella accon- 
ciatura del loro capo. 

La danza era il trattenimento delle donzelle 
nelle foste di Venere ; esse divise in diversi cori 
al dir del poeta (a) passavano le notti in alle- 


(t) Menadi sono chiamate le seguaci di Bacco dalla 
parola greca fiaifiop. atf intanto J t perciò noi denominammo 
Menadi queste figure che sono nell* impeto del furore di 
Bacco. 

(a) L* autore incerto del poemetto intitolato : Penigi- 
lium V encris , così descrive le leste di Venere all* arri- 
vare della primavera al verso 4* : 

Jam tribus choros videres Jcriai is noctibus 

Congrega inter catervas t ire per uiltus tuos 

Floreas inter coronas , myrteas inter cauis. 

Qui giudiziosamente notò Andrea Rivino nelle sue note, 
pag. 88 : ( Ire ) toties ht'c repetit um non deambulutioncm 
modo , sed saltationem innucrc , itaqne et chorìs additutn, 
ad choragium indicandum. Anche Orazio fece motto di 
queste feste notturne: 

Solvitur acris hiems grata vice V eris et Favoni ì 

Jam Cytherta choros ducit Venia, imminente luna. 

Lib. / , Canti. t Od. IV , v. 1,5. 
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grezza ; eravi perfino un baDo denominato la V if- 
nere , che Arnobio ( i ) taccia di lubricità , d* in- 
decenza. Non si oppone alla nostra asserzione il 
vedere queste giovani coperte di veste si ampia, 
giacché alle donne meno oneste , e destinate al 
piacere , propria era la tunica discinta e sciolta ( 2 ). 


( 1 ) A mani salt a tur f'enus , et per ajjectus omnes me- 
retricio* vìlìtatis impudica exprimitur imitatione buccheri, 
Arnob. , advers. Gent. IV, pag. i5i . Potrà leggersi Meur- 
sio, de SaJtation. Peter., iu Gron. Tlie*. , tom. Vili, 
pag. ia4a, A4»POAlTR 

(a) Le tuniche sciolte erano indizio di mollezza tanto 
negli uomini , quanto nelle donne. A Mecenate , secondo 
Pedone Albinovano, si rimproverava la tunica sciolta, e 
perciò il poeta così parla a coloro che l' invidiavano : 
Invide , quid tandem tunicae nocuere solutae ? 

Eleg. //, v. »5. 

Lo stesso Albinovano descrive Bacco trionfatore degli In- 
diani , vestito con doppia tunica sciolta nella medesima 
elegia. V. 5g: 

Et libi securo tunicae jluxere solutae , 

Te puto purpureas lune habuisse duas. 

Fedro nel libro V, Fab. t , v. 13 , descrivendo il vestire 
molle del poeta Menandro, dice: 

Unguento delibutus , vestita adjluens. 

Ma per venire con maggior precisione al nostro argo- 
mento, diremo, come osservarono ancora gli Accademici 
Ercolanesi , che la tunica recincta et soluta propria era 
delle donne non oneste, a che perciò Ovidio ne fa spesso 
menzione negli Amori e nell’arte. Queste vesti, che mollo 
assomigliano quelle delle celebri ballerine dell’ Ercolano , 
ai potranno anche dire tuniche palliate vesti che uui- 


V 
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Questa ebrietà di piacere fu Itene spesso dagli 
antichi espressa coi seguaci di Bacco, come si 
attesta da Porfirio (i), e per tal cagione ancora 
sono Menadi quelle che ci esprimono le feste 
di Venere in quest’ ara. 

1 tirsi e i timpani (a) sono armi ed istru- 
menli da suono adoperati dai seguaci di Bacco , 


vano insieme 1’ uso della tunica e del pallio , come si 
dichiara da Esichio e da Polluce alla parola Esomùle , 
che si vuole così detta perchè non copriva le spalle ; 
cosa che si osserva nelle due Meuadi delle tavola XXXVI, 
Vedi Pitture d’ Ercolanc* , lom. I, pag. laa, □. G. Fa 
ancora molto a proposito sopra tale argomento un passo 
di Ovidio, Fastor. HI, v. 771 : 

Rcttat , ut inveniam , quare toga libera detur 
Lucifero putrii , candide Bacche, tuo 

Sive quod es Lìber , vestii quoque libera per te 
Sumitur , et vitae Uberioris iter . 

(1) Eusebio nella Preparazione Evangelica riporta molte 
opinioni di Porfirio e d' altri filosofi , e fra queste conta 
che gli antichi gentili esprimevano colle Baccanti l’ im- 
peto delle passioni amorose. Vedi lib. Ili , cap. XI , pa- 
gina ni. 

(a) Dei tirsi si parlò alla n. ( 3 ), p. aai, tav. XXV IH. 
Sono frequentissime le figure di Satiri, di Fauni e di Bac- 
canti con timpano , mentre il timpano era proprio di 
Cibele e di Bacco. Leggasi la nota (1) della pag. aoi , 
lom. IV del Museo Piu-Clemcntino, ove si comprova con 
un passo di Euripide. Frai latini poeti Y indica chiara- 
mente Valerio Fiacco, Argouaut., lib. II, pag. ▼« 8: 

aeraque circum , 

Tjrmpanaque , et plenas tacita Jormidine cistas. 

Musco Chiar. YoL I. 37 
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come le corone *ono proprie c nelle feste Bac- 
chiche, ed in quelle di Venere (i). I coltelli poi 
ai usavano nelle orgic di Bacco , e servivano per 
uccidere le vittime , ed alle volte servivano an- 
cora per ferire le proprie persone da se mede- 
sime , tanto nell’ entusiasmo de’ Baccanali (a). 


(i) Delle corone Bacchiche abbiamo scritto rr pacata- 
mente ; ora seguendo il Pascalio , diremo che a Venere 
sì assegna la corona di tose di doppio colore, onde Va- 
lerio Fiacco cantò nel lib. Vili dell’ Argonauti»:», p. 1-9 , 

V. l3 : 

. . . Ipsa siuim dupli ce m Cjrtherea coronarti 

Donai , et arsuras alia curo virgine gemmas. 
Secondo Filostrato Bacco si presentò ad Arianna con una 
corona di rose. Molti altri fiorì per altro erano sacri a 
Venere , come già osservammo in altro luogo. Noi qui 
intendiamo di discorrere delle corone che queste figure 
hanno sopra il capo , poiché quella nella mano di una 
figura alla tav. XXXIX è di moderno ristauro. 

(•i) Dalla proibizione dei Baccanali fatta in Roma da 
Postumio console, narrata da Livio al libro XXXIX, 
cnp. XIII, apprendiamo le uccisioni , i delitti che si com- 
mettevano nella celebrazione delle feste di Bacco , e al- 
tresì come si coprivano questi eccessi col supposto furor 
Dionisiaco. Ma senza parlare di questo, abbiamo da Ar- 
nobio, contea Gentes , lib. V, pag. 169, che le Menadi 
tagliavano furiosamente le vittime, e te ne lordavano col 
sangue il volto , facendo jmnipa di crudeltà a RacchanoUa 
edam praetermittimus ini mania , quibus nonien Omopha - 

gii» Graecum est. In quibus furore mentito ut, 

vos plenos Dei manine , et majestate doceatis , copro rum 
rcclamontium riscera cruenti s oribus dissipati!. Clemente 
Alessandrino, Cohort. ad Gentes, cap. II, pag. 11, Ioni. I, 
conferma questo costume, dicendo; At primum ecce libi 
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quanto ncDa celebratone dei misteri di Cibelè 
o di Bellona. La trascuratezza del lavoro , ed 
anche il logoramento del marmo, non ci per- 
mette di decidere quali animali sicno quelli che 
tagliati a brani veggonsi nelle mani delle nostre. 
Menadi ; ma se sono capretti o capr j ( i ) , sono 
appunto le vittime più comuni di Bacco : se fos- 


h ornine! furori s oestro perdi i Bacchimi Matnolcn solem- 
nibus Orgiis celebrarli , crutlarumque carnìum hclluatione , 
sacrarti insania tri peragentes , caesàmm victìmarum par- 
tes di fidimi , etc. A questo alluse Catullo , de iS'uptiis Pe- 
lei et Thetidis , LXV, v. a58, pag. i83 , quando disse: 

Pars e des’ulso jaciahant membra juvenco. 

Per la stessa cagione Seneca, Phenis., v. 3455 , chiamò le 
Menadi Maenas cruenta : ed il medesimo tragico, Troad., 
v. C;4 

, aut quali s Deo 

Percossa Maenas , e ni he o silvas grada 
/innata thjrso terrei , atque expers sui 
Vulnus dedit , nec sensi!. 

(i) Bene spesso si osservano capretti sacrificati a Bacco 
dai Satiri o dalle Baccanti ; ma oltre questi esempj lo 
addita chiaramente un epigramma dell* Antologia, lib. IV ,’ 
cap. V, epigr. 5: 

Tkjrrsum habens Ileliconias : et penes ipsam 
Xantip/re : Glittica vero jamjam acccdens 
Ex monte descendunt , Bacco vero ferunt 
Hederam , et uram , et pinguem haedum. 

Euripide altresì pone nelle mani delle Baccanti i piccoli 
caprioli. Bacchae , v. fi«j8 : 

Aliae vero in ulnis capr e am t aut catulus luporum 
Feras gestante!. „ 
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sero lepri, sarebbero una vittima particolarmente 
sacra a Venere, secondo gli antichi scritturi ( i 
L' acconciatura del capo è quella che unita-* 
mente alle larghe vesti ci fa credere queste fi-, 
gure altrettante donne imitanti le Menadi , piuc- 
chè le Menadi istesse ; mentre dalle ballerine ve* 
diamo bene spesso usate queste legature di ca-w 
pelli , questi berretti o cuffie, molto più che 
dalle Baccanti medesime , che quasi sempre con- 
servano nel loro abbigliamento la semplicità della 
loro campestre origine. Possiamo assimigliare que- 
ste acconciature di capo a molte ballerine dipin- 
te negli intonachi dell’ Erodano (a), ed alle donne* 
Tùndichc danzanti spiegate dui cLl sig. Z-oega frai 
bassirilicvi della villa Albani (5). Non tutte pcq 
altro queste nostre danzatrici hanno il medesima 
berretto sopra il capo, poiché ve ne sono alcune 
coronate, alcune col crine agitato dal vento (4)» 


(i) Filo-arato, Icon., lib. I ,Antores, pag. --a, B, dice- 
Li' pus peneri carissimam hostiam. 

. (*a) Diverse sono le figure di ballerine Traile Pitture 
dell' Ercolino , ebe hanno in capo simil berretto ; vedasi 
nel tomo I la tavola XVII e XXIV j nel toni. Il, ta- 
vola XXVII; nel toni. Ili, tav. XX. 

(3) Zocga, Bassirilicvi antichi di Roma , tom. I , tav. XIX , 
pag. loy. 

(4) La chioma dùciolta era, secondo il Pascalio, Se co - 
ronis, pag. , segno di virginità: era peraltro propria 
ancora delle Baccanti. Ovidio l'indica nelle Metamorfosi, 
lib. IV, v. 0: 

Pecioni pelle tegi , crinjles solvere vìttas , 

Serta conia , manilms frondentes sumere thjrrsos. 



ed altre colla chioma raccolta e stretta ; il che 
per bizzarria dello scultore crediamo avvenuto, 
più che per dimostrare qualche ascoso mistero. 
Tantoppiu che bene spesso gli antichi anelici imi- 
tavano nelle azioni delle loro figure i moti e i 
gesti delle danzatrici (i). La nuditi» iu fine dei 


"Virgilio si esprime nella stessa maniera nel lib. VII del- 
1’ Eneide , V. 4°5 : 

Salvile crinale* vittas , capite orgia mecum 
ed antccedcntemcute al verso 5y| disse : 

.... Pentii ditte colla, cornasene. 

Ctaudiano , de quarto Constila tu Ilonorii, V. Go 8 , disse al 
nostro proposito : 

.... Satjrri circum , crine mque solutac 

Maenades. 

Livio nella già citata proibixione de’ Baccanali mostra 
che nella celebratone delle feste di Bacco si imitavano 
gli usi delle Baccanti , Matrona* Baccharum habitu , cri - 
tubusque passi * , etc. Le nostre Menadi per altro non hanno 
il crine totalmente sciolto, ma lo hanno legato sopra la 
testa, e poi lasciato volante nel modo che si vede in 
lina Baccante giovinetta che corre cavalcando una Ccn- 
tauressa alla tav. XXVI del tom. I delle Pitture d' Er- 
colano , e tal legatura si osserva replicata nelle pitture 
stesse al tomo V, tav. XXXII, XXXIII e XXXIV, in 
alcune Baccanti sorprese da Satiri. A tal proposito si av- 
verti dagli Accademici Ercolancsi al tom. I delle Pittare, 
pag. i38, nota 4 > che tal nodo è forse quello chiamato 
da Marziale, in slmphitrit, epigr. III , crine s in nodum tor - 
(or, e si aggiunge che alcuno pensò che tal nodo fosse 
proprio delle Baccanti , come quello che si assimigliava 
al nodo vipciiuo dato ad esse da Orazio, lib. li, Od. XIX, 
v - '9- 

(i j Ateneo al lib. XIV, G, pag. 6. < 9 , dice che gli ar- 
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piedi d rammenta aneli* essa una lascivia rimpro- 
verata alle donne dai Padri Cristiani (i), e che 
alle volte si esigeva da < [u alche rito di religio- 
ne (a). 


! 


f 


tefici per dare alle lor figure mosse avvenenti e gra- 
ziose copiavano gli atteggiamenti de’ balli. 

(i) Clemente Ale*»., Paesi. II, c. XI, pag. a4o , fa ve- 
dere quanto sia indecente alle donne il mostrare il 
piede ignudo , aggiungendo che ciò era alle mede- 
sime espressamente proibito. Idem, 1. c. , cap. X, pa- 
gina a58. 

(- 1 ) Callimaco chiama d l 'scalee a tc al v. ia5 dell’ inno 
a Cerere , le ministre di quella Dea. Mone quando fu alla 
presenza dì Dio si tolse i calzari , Era/,, cap. Ili , v. 5. 
Molte volte i riti superstiziosi ebbero origine dall'antico 
culto ebraico. Jamblico narra nella Vita di Pittagora al 
cap. XXIII , che fragli ordini di quel filosofo erari : 
Discuti cent us sacrifica , et adora. Silio Italico conferma 
tal costume al lib. Ili, v. : 

Discintus mos l hi ira dare t atquc e lege parentum 
Pes nudus , eie. 

Presso i Romani, al dir di Prudenzio, si nudavano t 
piedi dalle persone più distinte innanzi al carro di Ci- 
bclc, Peristeph , , ///m. Xiy , v. i54: 

Andare piantai ante carpentum scio 
Proceres togatos , matris Jdeae sacris. 

E cosi secondo il medesimo si costumava nelle feste Lu- 
percali. Ovidio nel lib. VI de' Fasti, v. 3 y r >, conta che 
le matrone romane a piè nudo si portavano al tempio 
di Vesta , benché di questo costume ne adduca una di- 
versa cagioue. Solino al cap. XVII , pag. aa , dice che 
nel tempio di Diana non si entrava che a piè nudo: An- 
drai Sumi ni s ( Diana* ) praeterquam nudus vestigia , nul- 
lus licito ingreditur. Se questo si costumava per rispetto 
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. Noi dopo avere indicato in tal guisa ogni cosa 
espressa in quest' ara , non dobbiamo trascurare 
di lodare 1’ invenzione di questi quattro bassirilievi, 
nei quali appare una somma franchezza nella ese- 
cuzione del lavoro. Non è facil cosa nella scul- 
tura dar leggerezza a ligure coperte di tanti panni , 
quanti ne hanno le nostre Menadi: come altresì 
diffidi riesce il dare alle ligure scolpite in mar- 
mo una certa trasparenza dell’ ignudo , senza ri- 
durre le medesime secche o stentale: pure da 
pochi tocchi si vede tutto ciò eseguito in que- 
st’ ara , nella quale compiangeremo sempre i danni 
recati dal tempo. 

TAVOLA XL. 

Sileno con Tigre*. 

Nuovo pel suo atteggiamento , singolare per la 
perfezione della scultura, e pregiabile ancora per 


della presenza del Nume , poteva ciò avvenire anco nei 
misteri di Bacco , ove la deità col suo estro era nelle 
persone medesime j ed essendo le danze una sacra ceri- 
monia di Bacco o di Venere che si celebrava più notti , 
e che aveva molti usi comuni e simili, poteva questa 
usanza estendersi anco a tali feste. Ma più di ogni anti- 
co autore , illustra la presente ara un verso di Bione nel- 
l’ Idillio primo, v. al , ove Venere che piange Adone i 
descrìtta nudis pedìhus , quale appunto nel nostro marmo 
è la Dea , e le sur seguaci in forma di Menadi. 

• * Questa statua è alta palmi sette e mezzo , ctl è scol- 
pita in marmo salino. Fu trovata nel 1791 alla Vaile- 
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la sua conservazione -è la bella statua dì Sileno , 
che uscita non ha guari alla luce , forma uno dei 
begli ornamenti di questo Musco. Si vede in que- 
sto il vecclùo Sileno ignudo con una pelle di ca- 
pra sul braccio \ che levando in alto un pedo 
pastorale colla «nisira, minaccia una tigre che 


riccia. Ha di moderno ristanro tutte e due le mezze gambe 
con li piedi e tutto il braccio de»lro , e meta del sini- 
stro, come anche la tigre cd un pezzo di pelle. Fu ri- 
sarcita dal si g. Antonio d' liste , che da qualche Trami 
mento potè congetturare che avesse il pedo nella sini- 
stra. Nelle Memorie storiche dell’ Ariccia scritte dal ca- 
nonico Lucidi si dà conto del ritrovamento di questa 
statua, bello stesso anno 1791 il signor come di Souza 
oltre agli scasi già sopra descritti ed a /ter ti vicino la 
Via sffipia , ove anticamente sorgeva f A riccia, ne aprì 
uno nella vigna del signor G. B. Mancini posta nella 
contrada detta delle Cete. Ivi trovò molti marmi ed una 
starna col pavimento di mosaico in marmo , rappresen- 
tante con bella simmetria molti rosoni. / muri della 
stanza erano dipinti , ma le pitture molto corrose. Si 
potè staccare la figura di un bove marino dipinto con 
una maniera molto elegante e con rara semplicità. Vi 
fu trovata una statua grande al véro in marmo greco 
salino rappresentante Sileno coronato d' e lieta in atto 
forse di versare colla sinistra in alto del vino in un 
cratere , che avesse nella destra abbassata verso la tigre 
accanto , lavorata con somma maestria , migliore di 
tp/ame se ne conoscano di Sileno , e già dal tempo an- 
tico risiaurata nella gamba sinistra, ma ora mancante 
dei piedi e delle braccia. Soprattutto è degna d’osserva- 
zione una mezza testa dal labbro su f te ri or e in su rappre- 
sentante un eroe , forse Meleagro. Lo scalpello è d’in- 
signe greco artefice , come quello del Sileno, p. 137. 


sta al suo piede , ed alla quale porge del vino 
con un vaso clic tiene nella destra. Già altrove 
indicammo che in due modi diversi fu Sileno 
rappresentato (t): ora fu effigiato ridicolosamcnte 
pingue, ora gli furono date le forme più sedie , 
conte nell* insigne statua Borghesiana (a). Sembra 
a noi clic il presente marmo ci dia una giustis- 
sima idea di questo Nume. Il suo volto , benché 
consoni in parte le sue forme caratteristiche , pure 
non manca di mostrare forza e valore , ed an- 
che una certa maestà che lo fa conoscere per 
uno degli Del II nudritore di Bacco (3), uno 
de* suoi duci, che si distinse pel suo coraggio 


(i) "Vedi la nota (a) e (3) della tav. XXXIV f pag. 
di quello volume, e Museo Pfo-Clemenlino , toro. I, 
lav. XLVt; e tom. IV, tav. XXVIIC. 

(a) Vedi Sculture del palazzo della villa Pincìaoa , 
tom. II, stanza IX, nura. l5, pag. qG. 

(3) Sileno, secondo i mitologi, fu figliuolo di Mercu- 
rio , secondo altri, di Pane e di Ninfa j alcuni final- 
mente lo vogliono nato dalle goccie del sangue di Celo. 
Al dire di Pausania e di Pindaro nacque in Malea città 
de Laconi. Egli, seguendo i poeti greci ancor più an- 
tichi, fu l’educatore di Bacco. Coti Orfeo uella versione 
di Salvini nuita all' Esiodo, pag. 35a: 

Odimi tu di Bacco allevatore , 

E molto venerando ajo e nudricìo 
De ’ Sileni molto ottimo , onorato 
Da tutti Iddii ed uomini mortali. 

1/ etimologia del suo nome da molti si deriva dalla pa- 
rola greca at/.aivftv che vale petulanter ludere. Egli si 
fa padre degli altri Sileni seguaci di Bacco. 

Museo Chiar. YoL I. 38 
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anche nelle pugne contro i giganti ( 1 ) , non do- 
veva mostrarsi sempre stupido e molle. Allorché 
le Ninfe cd i pastorelli , secondo Virgilio (a) , 
trovarono Sileno oppresso dal vino , c che pre- 
sero giuoco del suo souuo profondo , riscosso egli 
appena dal suo letargo , cantò filosoficamente so- 
pra la natura degli esseri , e fece stupire non che 
i Semidei c gli uontiui , gli animali ancora e 
le insensate piante. 

L’ egregio scidtorc volle dare a divedere in que- 
sta elegante figura un Nume rustico nelle forme, 
(piale si era uua deità campestre. Robusto è Si- 
leno , ma in età avanzata ; I’ eccesso del vino non 
gli ha tolto la gagliardia c la forza. Tutto si uni- 
forma , se ben si considera a questa idea , c tutto 


(i) Euripide nel Ciclope, v. 5 , fa da Sileno ricordare 
a Bacco le sue prodezze in questi termini: 

Deindc in praelio belli G team ci , 

Ad de xi ram pedem t uum auxìliator cum essem, 
Enceladum cljrpeo in medio percutiens , basta, 
Interfeci. 

(») v ' r g- , Egl- TI, T. i3 : 

Chromis , et Mnasylus in antro 

Silenum /Meri somno vìderc jacentem t 
Injlatum hexlerno venas , ut semper , Jaccho , 
Serta proeul tantum capiti delapsa ja celiarti t 
Et gravìs attrita pendebat cantharus ansa. 

Tutti vero in nume rum Faunosque ferasque videres 
Liniere , tum rigida* molare cucumina quercia. 
Nec tantum Phoebo gamici Parnassio rupe *: 

Nec tantum Rhodope mirantur et Ismarus Orphea • 
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si troverà eseguito colla maggior finezza dell’arte. 
Se si osserva il suo capo, esso è calvo , e la co- 
rona di pampini o di edera supplisce alla man- 
canza de' capelli , senza rendere la testa pesante , 
clic assai avrebbe disconvenuto ad una figura 
clic doveva essere di proporzione non isvclta. Ben- 
ché abbia il naso compresso, ed una certa lar- 
ghezza nella faccia, pure non è di ridicolo aspetto; 
anzi mostra fierezza qual si conviene a chi gode 
in ammansare una fiera. Potrà anco avvertirsi che 
ha le orecchie caprine, il che non si oppone a 
crederla una immagine di Sileno , poiché la sta- 
tua Borghesiana che sicuramente rappresenta il 
nutritore di Bacco, nella forma piti sublime effi- 
giato, ha le orecchie in tal guisa (i). In tutto il 
suo corpo sono cosi bene risaltati i muscoli , e con 
tanta arte coperti dalla pinguedine , che nel tempo 
istesso si uniscono la robustezza , 1* età , ed anche 
la rilasdatezza che dall’ ebbrietà s’ induce. 11 mar- 
mo trattato colla maestria più sublime si è così 
ben cangialo, quasi diremmo, in carne, che sem- 
bra molle e vivo tutto il suo corpo. Più che 
le nostre parole gioverà uno sguardo a destare 
1* ammirazione di un* opera che dessi ascrivere 
ai tempi più felici per le arti 

Se questa statua ci porge poche erudite rifles- 
sioni , supplisce a ciò coll* essere un raro mo- 
dello per la scultura, che in questo genere non 


(i) Lamberti , Sculture della villa PinciaDa, tom. II, 
pag. 96, Diun. i 3 . 
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La sicuramente un migliore esemplare. Si potrebbe 
dire che in questo monumento Sileno accenna la 
potenza di Bacco e del vino: nella pelle di ca- 
pra è indicata la vendetta che prende quel Nume 
sopra i suoi nemici e sopra chi distrugge le viti (i): 
nella tigre che domata e timida si sta al suo 
piede, si mostra il suo potere $mche sopra gli ani- 
mali più feroci (a). 

TAVOLA XLI. 

Sileno con vaso *. 

Per la naturalezza dell’ invenzione si distingue 
la presente statua, ed è egualmente lodevole per 


(t) Virgilio parlando delle viti al lib. II delle Geor- 
gichc , v. 578: 

Quantum illi nocuere greges , dunque venenum 
Dentis , et admorso sigruita in stir/tc ciati rix. 

Non a ti am ob uti/mm Baccho caper omnibus aris 
Cac ditur* 

Qui nota Servio sopra le vittime: Vietimi* Numinibus aut 
per sirnililudincm , aut per contrarirtatem immolantur . 
Per similitudinem ut nigrum pecus Plutoni. Per conira- 
rietatem ut porca , qme obesi J'rugibus Cereri 1 et caper : 
qui obesi vitibus Libero .... Aris autern omnibus non 
sine caussa dixit. Nani cum nutninibus caeteris varie prò 

qual itale regionum sacrificetur Libero ubique 

caper immolatur ; quia vites quae in honore ipsius fot- 
rant , ab eu comesi ae sunt. Iratus Liber pater eum oc- 
cidi fedi , et ei tolti ut rem , in quo mi iti vinum fccit 
prò ejus vindicta . 

(a) Sopra la tigre sacra a Bacco, noi già parlammo 
in questo tomo, tav. XXVIII, nota (a), p. aai. 

• Questa statua è alta palmi scile cui plinto. 11 mar- 
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la franchezza con cui vederi eseguita. H corpo 
pingue ed annoso non poteva spettare elle a Si- 
leno, e le orme di un otre o di un vaso (i) 
che si vedevano sopra la spalla sinistra , ne erano 
un distintivo sicuro; perciò la testa antica che 
fu soprapposta al torso , ha supplito ad una con- 
simile che mancava. Osservando nell* aspetto di 
questo Sileno una nobiltà minore di quella che 


mo è patio del più compatto. La testa antica, ma ti* 
portata, è "di marmo greco. Sodo moderne le gambe, 
metà del braccio destro, tutto il braccio sinistro, e nella 
pelle di capra vi è qualche tassello. Il vaso è alnico , 
ma adattato. Fu rislaurata dal signor Carlo Albaccini, 
scultore accademico. 

(i) Benché negli otri si ponesse generalmente il vino 
dagli antichi, pure cranvi dei vasi di terra che servi- 
vano all'uso isiesso, ansi un vaso non dissimile dal no- 
stro si vede sopra la spalla di un putto per raccorre 
il vino che esce dal tino in un bassorilievo della Galle- 
ria Giustiniani al toni. II, tav. Questo vaso non 
impropriamente potrebbe dirsi Cado, giacché qncsti era- 
no vasi di terra che stringevano nella sommità, si chiu- 
devano col sovcro , ed erano dagli antichi mali per 
conservare il vino. Vedasi Konnio Marcello e Plinio che 
ne parla in varj luoghi e ne desciive gli usi diversi. 
Questi al lib. XXVI dell' Utor. Nat., scct. XLIII, t. V, 
pag. 3 So , avverte che si facevano i Quii ancora in 
marmo ed in alabastri preziosi. Abbiamo parlalo di que- 
sto vaso mentre è antico ; e se non era sopra questa 
statua, era unito ad altra figura. Il nostro Sileno per 
altro avrebbe dovuto sosteuere piuttosto uu otre, giac- 
ché nelle pompe Bacchiche di AtcDe vi erano quelli che 
portavano sopra le spalle gli otri, e da Suida sono delti 
àffxopópoi. Vc<l> <1 medesimo in à<rxò$. 


3o3 

Dotammo orila statua antecedentemente mostrata , 
crediamo di riguardarla non tanto per una ligura 
del vecchio nutritore di Bacco , quanto per un 
Sileno o Fauno barbato seguace di quel Nume. 
11 eh. sig. ab. Lanzi (i) nelle sue tre dissertazioni 
sopra i vasi antichi dipinti, volgarmente chia- 
mati etruschi , ha lungamente parlato sopra i Pani, 
i Satiri , i Sileni , i Fauni , e ne ha secondo la 
più antica greca mitologia indagato le vere di- 
stinzioni. Nel denominar noi questo uno dei Si- 
leni del seguilo di Bacco, non ci allontanammo 
dalle sue riflessioni, c solo vi abbiamo aggiunto 
il nome di Fauno barbato per facilitarne a tutti 
P intelligenza , non intendendo mai clic quella nc 
sia una propria denominazione. 

Essendo la presente statua di buono stile, ma 
forse latino, ci sarebbe stato lecito di non istare 
tanto attaccati alla proprietà delle greche favole : 
ma quaudo la greca mitologia non si oppone alla 


( 1 ) Il signor abate Lauti lia dato un nuovo sistema 
ad ogni cosa che lia intrapreso a trattare. Egli ha posto 
in nuova luce le lingue antiche d’ Italia nel saggio so- 
pra quelle. Ha dato poi anche alla pittura degli amichi 
vasi un nuovo ordine , illustrando i più difficili punti 
della mitologia e della istoria. Potrà consultarsi la se- 
conda delle tre dissertazioni- sopra i delti vasi , p. y4 > 
§ IV, ove dottamente parla dei Sileni. Il cielo rinnovi 
in lui gli anni di Nestore a gloria della nostra Italia, 
mentre in esso ammira 1’ Europa un profondo antiqua- 
rio , un conoscitore delle arti , tanto benemerito della 
antica e moderna pittura, della quale ha con tanto or- 
dine e metodo disteso rcplicalaiuente 1* istoria. 
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Latina, è sempre più sicura cosa seguire la prima, 
che fu quella che dette generalmente gli argo- 
menti alle antiche sculture. 

TAVOLA XLIL 

Èrcole con una Baccante *. 

Bacco ed Ercole , ambo figli di Giove e di 
donna mortale (i), ambo giunti ad essere Dei in 
premio di loro imprese (a), furono bene spesso 
dagli antichi insieme congiunti , e come compa- 
gni riguardati. Molti monumenti perciò H mostrano 
uniti (3), e vedasi alle volte Alcide precedere il 


* Questo cippo è alto palmi tre e mezzo. Il bassori- 
lievo senza Tornato è alto palmi due, c largo uno e 
mezzo. E scolpito in marmo di Carrara ; esisteva nella 
villa Malici, c poi passò allo studio de' sigg. d' Elle e 
Lisandroni , dai quali fu acquistato. 

(f) Come Bacco fu figliuolo di Semele figlia dì Cad- 
mo re di Tebe , cosi Ercole fu figliuolo di Alciuena 
nata da Eletirione, re di Miceue, e di Anaxo figliuola 
di Alceo, re dei Tirinzj. Vedi Sax. , Tab. tienealog. 
Dcorum reg . , eie. , tab. XI , Regni Argivi ///. 

(a) Nel tomo IV del Museo Pio-Clementino , pag. i8a , 
n. (a), è riportato con versione in verso italiano un epi- 
gramma dell’ Antologia , che fa il paragone, e descrive 
la simiglianza dì Bacco e di Ercole. 

(3) Tralasciando le medaglie di Settimio e dei suoi 
figli Caracalla e Cela, evvi nel Museo Pio-Clemenlino 
un elegantissimo bassorilievo notato nell' indicazione di 
quel Museo, pag. ao4 , num. 38. 
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trionfo di Bacco (i), e perfino in qualche bas- 
sorilievo nel carro medesimo del Dio de) vino 
si scorge associalo ( 3 ): come altresì replicata- 
mente si osserva circondato dai seguaci di Bacco 
nella quiete c nella ubbriache zza (3). Queste os- 
servazioni fecero che il presente cippo avesse 
luogo in seguito di Bacco, giacché altro non ci 
addita che il debellatore degli uomini , deJle fiere 
e dei mostri terrestri e d' averno , vinto dal vino 
in placido riposo frolle danze ed i suoni delle Bac- 
canti c dei Satiri 

La scultura di questo marmo è romana , c non 
dessi ascrivere a tempi molti felici; ma se 1* arte- 
fice non giungeva alla perfezione dell’ arte , sa- 
peva peraltro comprendere quello che doveva imi- 
tarsi , ancorché nou potesse giungervi col suo 
scalpello. Sono da buoni modelli copiati gli or- 
nali , e colla profondità del lavoro , cavato con 
trapano , ha procuralo dare a questo quel risalto 
che non ha saputo ricavare colla delicatezza e 
colla giusta degradazione. Le figure poi derivano 

( 1 ) Musco Capitolino» tom. IV, tav. LXIII. Galleria 
Giustiniani, tom. II, tav. 133. 

(a) Musco Pio-Clementino , tom. IV, tav. XXVI. 

(3) Nella dottissima opera sopra gli antichi bassirilievi 
di Roma del eh. Giorgio Zocga, involato in questi giorni 
dalla morte ai suoi studi ed alle lettere, si trova al 
tom. Il, tav. LXVII, riportato un bassorilievo della 
villa Albani con Ercole ubbriaco fra Bac cauti, c nella 
csplicaiione pag. io5 si adducono altri escrapj. Come 
altresì si osserva Ercole nella medesima compagnia al 
L c., tav. LXX e LXXI. 
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forse da o iti mo originale , benché rimangano troppo 
aiTollate c confuse. Ogniqualvolta però si consi- 
deri isolata la figura d’ Ercole , la troveremo espres- 
siva e maestosa; come nella Baccante è da lo- 
darsi la vivacità , la leggiadria cd il grandioso get- 
tar dei panni , onde avviene che da questa si 
possa da un artefice industre ritrarre una figura 
elegantissima e gentile. 

Ercole barbato siede sopra un sasso coperto 
dalla pelle leonina (i), la clava abbandonata » 
oziosa si giace a terra : egli appoggiato il gomito 
sinistro regge con quella mano la sua tazza (a), 


(i) Si avvertì dall’ espositore del Museo Pio demen- 
tino , che le pelli di due diversi leoni formarono I' ar- 
matura ed il distintivo di Alcide. Uno era il Icone Nc- 
meo , e V altro il leone Citeronco. L’ uccidere il leone 
che infestava Citcìone , fu una delle sue prime imprese; 
e quando in età giovanile si osserva con tal pelle, può 
riguardarsi come colle spoglie di questa fiera. Museo 
Pio-Ciem. , tom. IV , pag. a58 , n. (a). 

(a) Questo vaso da bere adoperato ila Ercole vedesi 
in molti antichi monumenti, e vedesi con molla varietà 
rappresentato. Il vaso o lazza usala da Ercole pel vino 
era detto Scrphus Herculeus , e secondo Macrobio era pro- 
prio di Alcide, come il cantaro di Bacco s Scjrphus Her- 
culìs ftocuium est , ita ut Liberi patris cantila rus. Satura. t 
lib. V, cap. XXI, pag. 564. L’etimologia della parola 
Scjrphus , che i voce greca, dal Forcellini si ricava da 
Iti'pot; , quoti vas quoddam concai um signijìcat. Il Cam- 
pegio nel suo trattato de Re Cibaria , lib. III, cap. XI, 
riporta ancora altre etimologie , essendovi fragli altri al- 
cuni di opinione che questi vasi dagli Sciti fossero 
denominati , come quelli che erano intemperanti nell’ uso 

Museo Chiar. Voi. I. 39 
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mentre inalzando il destro braccio sopra il capo 


del vino, onde l' inebriarsi si disse Scj-tizarc. Questo 
Taso per la mole era singolare, il che si avvisa da 
Stazio : 

gemini craiera ferebant 

J/erculeum juvenes , illuni Tyrinthius olim 

Ferre manu sola , Sfnimantemque ore supino 

V ertere seu monstri victor , seu Marte solebat. 

Tlicb. VI , v. 55i. 

Servio ci conferma lo stesso, dicendo: Legitnr in libris 
aniitjuis f llerculem ad Italiam ingens ligneum poculum 
in tulisse , <juO ut e /hi tur in sacris : quoti ne carie consu- 
meretur , pice oblitum sereabatur , cujus magnitutiinem , 
religioncmqne simul significai (Virgilio*) dicendo, Im- 
plevit delle rat» sacer scyphus. jid Aeneid. , lib. Viti t 
v. 378. I monumenti nei quali appare più chiaramente 
la grandezza dello Sci/o d’Èrcole, sono il bassorilievo 
Albani col sno riposo ed uu altro spettante alla mede* 
siina villa , riportato nei Monumenti inediti dell’ anno 
1786, giugno, tav. III. Quando questo nappo é rappre- 
sentato solo, non già nelle mani dell* eroe , pare sia 
fatto quasi a guisa di mortajo; così è in due lucerne 
dell’ Ercolano riportate nel L Vili, tav. IV e XXXI V, 
secondo notò l’ espositore del Museo Pio-Clemcntino ; 
cosi nella tavola Eliaca Mattcjana , riportala in quei 
monumenti, tom. Ut, tav. I; così nel bassorilievo Ca- 
pitolino al tom. IV, tav. LXI; così finalmente nel fron- 
tone Tiburtino esistente al Museo Pio-Clemcntino , e 
pubblicato nel tom. IV, tav. XLW. Nelle antiche me- 
daglie di Broda prodotte dal Begero, TTies- Brandeb. , 
tom. I, pag. 4 t 3, si vede lo Scifio espresso diversamente, 
giacché è fatto un vaso similissimo al Cantaro di Bacco, 
assai svelto, con manichi attortigliati, c la clava ao- 
prappostavi lo dichiara per quello di Ercole. La descri- 
zione che Ateneo cì fa di tali vasi mollo combina con 
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clic volge al ciclo, si fa vedere nel più pia- 


questa forma e colla fattura dei tuoi manichi, mentre 
dice: Principio quid e ni fictiles (iter un t sey/tki , ad quo- 
rum imitationem argentea postea sunt fabricati , Boeotii 
primum magnae claritatis , et dignitatit , praeserlim eos 
quos ideo Herculeos vocarunt , quia primus genere Boeo- 
tius in exj>etUtionihu$ Hercules illis usa quae appe- 
lationis causut fuit. Differunt hi nonnihil ab aliis , qitod 
anribns insit notiti * , quem Jlerculeum vocant. Athen. , 
lib. XI , pag. 5 oi. 

Si dittingtievano poi quatti vati non tolo per la pre- 
ziosità della materia, ma ancora per la singolarità del 
lavoro, il che ti ricava da molti patti di antichi autori, 
e ipecialmente da Plinio nell' Istoria naturale, ove sono 
registrati pure i nomi di alcuni illustri artefici che li 
lavoravano, fra qnali Acragante, Zopiro, Mentore, Eu- 
franore, Aristone ed altri. Molle cote sopra questo ar- 
gomento tono indicate nel trattato De Vini$ di Andrea 
Baccio al lib. IV, pari. Ili, p. 169, e da altri eruditi. 

Quando ti voglia rintracciare la favolosa origine di 
questa tazza , dovremo chiamarla celeste , mentre Apol- 
lodoro narra che estendo Ercole nella Libia ti sentì assai 
tormentato dai raggi del Sole, e che perciò scagliò un 
dardo contro il Sole medesimo, clic non isdegnandoti 
all'ardimento, premiò il coraggio dell' eroe col dono di 
una tazza d’ oro. Lo stesso autore soggiunge che di tal 
vaso egli si tersi per navigare 1 ’ Oceano zz Itineris sui 
monumenta in Europa^ et Libine fini bus opposi tas inter 
se columnas duas constituit . At ubi in itinere solis ratliis 
cnlejleret , arcum in deum ipsum intendere non erultut. 
Die vero kontinis vires admiratus , Herculem aureo po- 
etilo donaeit , quo Oceanum trajecit. A/tollod. , lib. //, 
pag. 1 1 4 > L 5 . Questo cangiameuto della tazza in na- 
viglio si trova ancora in Microbio al luogo già citato, 
il quale termina il capitolo dicendo : Ego tarnen orbi- 
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cido riposo ( i ). Intorno la fronte di Ercole si os- 
serva il serto di pioppo , che era una delle sue 


tror non pocuJo Iltrculem maria t ras ve cium , sed na - 
vigio , cui scj-ptio nomcn fuit. V. Satura., I. V, c. XXI, 
pag. 5 G 5 . 

Il dottissimo Zoega nell’ esposizione dei bassirilicvi 
Albani, pretenta una opinione diverta sopra questo tra- 
passo dell’ Oceano fatto da Ercole , c crede che non 
colla tua tana lo valicaste, ma bensì coll'aureo cimino 
del Sole, ad esso prestato dal Nume. Avvertendo che £ 
■vocaboli impiegati per tlenotare i diversi utensili somi- 
glianti e spesso identici erano , e barca , e culla , e taz- 
za , e calda ja , e molte altre cose l' istesso nome por- 
tavano. Vedi toni. II, pag. 109. Il medesimo autore re- 
gistra molte antichità ove ai vede Ercole col nappo nel 
detto tomo II, pag. ■ ; e fra queste c ancora diligen- 

temente descritto il presente marmo. 

(1) La positura della nostra figura, ed il tuo volgere 
del capo verso le stelle, si adattano alla descrizione che 
fa Marziale di una piccola statua d’ Ercole in bronzo , 
opera di Lisippo: 

Uic qui dura sedens porrecto saxa leone 
Mitigai exiguo magnus in aere deus 

Quact/uc tulit , special resupino sidera vultu , 

Cujus Itera calci robore , dextra mero. 

Lib. IX, Ep. XLIV. 

Già altrove notammo che il braccio posato sopra il 
capo mostra souno o riposo; 

Hic igitur tibi laeta quies , fortissime Divtan 
Alcide. 

Sua. syi., lib. ir, ri, 90. 

Potranno leggersi alla tavola XIV del lom. V del Mu- 
sco Pio-Ctcaiculiuo molte cose assai analoghe al nostro 
soggetto. 
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corone (i). Alla sua destra è scolpita una Bac- 
cante iti proporzione minore per indicare la gi- 
gantesca sutura di Alcide (a). Questa vestita di 
lunga tunica, e di un peplo o manto, che cir- 
condandole il braccio destro leggermente le svo- 
lazza d' intorno al capo , accompagna colle grazie 
del ballo il suono del timpano (3), che colle mani 
levale in alto va gentilmente battendo. 

Nei lati che incisi a contorno si veggono su- 
periormente al cippo, ovvi un Satiro capripede 
che dauza suonando i cembali (4) con ambo lo 


(i) Sopra le corone proprie d’Èrcole *i parlerà all’oc- 
casione del busto che ai riporta nella tavola arguente. 

(a) In molti monumenti antichi appare la gigantesca 
forma d’ Alcide. Il riposo d’Èrcole già citato, il fram- 
mento della alraaa villa Albani, riportalo nei Monumenti 
inediti dell’anno 1786, giugno, tav. HI, e poi dal 
cb. Zoega, torti. II, tav. LXIX, bastano a comprovarlo. 
Questa straordinaria corporatura d’ Ercole con somma 
energia è indicata da Sofocle nelle Tracimile, dicendo 
che prese Bica per un piede e ebe il gettò contro uuo 
scoglio nel mare , che si suppone sempre in qualche 
distanza dalla terra : egli ancor dice che alle sue voci 
risuonarono le montagne opposte di là dal mare. Eccone 
la robusta versione del eh. sig. abate Amati: 
....... In giro a luì 

Rimbombavan le rufù , de’ hocresi 
Le nude aspre montagne , e dell’ Lutea 
Le prominenti in mar scogliose vette . 

Trachin. , v. 787. 

( 3 ) Già altrove si notò che i timpani si adoperavano 
nelle fe*te di Bacco. Vedi alla tav. XXXVI, ec., n. (a), 
pag. 289. 

(4) I cembali si vedono continuamente nelle mani dei 
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mani, cd al suo piede rimangono il pedo e la 
siringa , i&trumcnti che bene spesso sono usali da 
questi agresti semidei. Si potrà nel Satiro osser- 
vare il serto posto a traverso del corpo, proprio 
delle feste di Bacco (i) , come altresi le orec- 
chie abbassate, quali notammo in altri antichi 
monumenti (a). Finalmente nel lato opposto evvi 
un Fauno o Satiro di umana forma , ma con orcc- 
chie caprine , col pedo nella destra , cd un otre 
sopra l’ omero sinistro posato sopra una pelle di 
tigre. 


TAVOLA X L 1 1 1. 

Ercole giovine coronato di pioppo *. 

Questa testa maggiore del vero è lavorata con 
tanta maestria c con tanta sceltezza di forme , 


Satiri, dei Fauni e delle Baccanti. Il lieto suono di 
quei metalli percossi accompagnava le danze e le feste 
di Bacco, come può osservar»! in tante antichità d'ogni 
genere. 

(i) Si osservi a tal proposito la nota (a), p. 3.J8, da 
noi posta alla tav. XXXIV di questo volume. 

(a) Vedasi al luogo già citato la nota (a), pag. a.J4 , 
della medesima tav. XXXIV. 

* Questa testa è in proporzione dì una statua alta 
più di otto palmi. È lavorata in marmo grcchctlo j non 
ha di rittauro che il naso. Adornava un tempo il uobile 
giardino Aldobrandini sul Quiriuale. Fu acquistata dal 
signor cavaliere Vincenzo Facclli. 
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che meritamente può contatti frai busti piò belli 
a noi restati dalle arti greche. L'insigne artefice 
che la scolpi non ne trascurò le più piccole 
parti : egli avendo colla ricchezza della corona 
dato un risalto alla purità delle forme , scol- 
pite con somma grazia e dilicatezza , ci pre- 
senta un giovinetto robusto si, ma avvenente, che 
nel tempo stesso dimostra un non so che di so* 
prannat orale c divino (i). 

Noi iu riguardarlo a prima vista, giudicammo 
che Bacco si rappresentasse in questo elegantis- 
simo busto , giacché la corona di pioppo poteva 
confondersi coll'edera clic forma il serto di quel 
Nume. Ma poi attentamente osservando lo sguardo 
virile che al molle figlio di Semele non si con- 
viene (a), l’ increspatura della fronte , il rileva- 
mento del ciglio, i capelli ricci e tagliati in modo 
atletico , la grossezza del collo , comprendemmo 
essere uua immagine del giovine Alcide , bastan- 
temente iudicato dai caratteri del suo volto. Wiu- 
ck e) marni , il gran maestro dell' antiquaria e delle 
arti , in piti luoghi descrisse la bellezza d’ Ercole 
giovinetto, c notò che alle volle quasi giunge 


(i) Ercole, come figlio di Giove, può avere nei li- 
neamenti del suo volto un non so che di soprannaturale 
e divino, anche prima che fosse deificato. 

(a) Quando si parlò delle immagini di Bacco si de- 
scrissero i segui che lo distinguono , e fra questi dee 
contarsi il muliebre, che non solo dimostra nell’ aspetto, 
ma ancora nella rotondità di tutte le site membra. Apol- 
lodoro lo descrive allevato Traile ninfe di Jiisa , città 
dell'Asia, lib. HI, pag. 171 , 1 . iy. 
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alle fallose muliebri (i): pure egli si avvide alle 
forme consimili al nostro busto , che una testa in- 
cisa da greca mano in ano dei pili begli intagli 
del Museo Stoschiano , coperta di pelle di leone , 
descritta già per quella di Jole, era una testa di 
Alcide (a). Poca varietà s’ incontra fra ’l nostro 
marmo ed il bellissimo Erraeracle del Musco 
Pio-Clemenlino (5), e la robustezza maggiore dee 


(0 Ripeteremo le parole di quell* insigne scrittore; 
Ercole vieti talora rappresentato nella più bella e fioràia 
giovinezza con sì dilicati tratti t che non ne lasciano ben 
distinguere il sesso : quale appunto la voluttuosa Glicera 
desiderava che fosse un garzone ( Athen. Dipnos . , l. XIII , 
pag. Co : >j D. ) ■, e tale si vede inciso su una corniola 
del Museo di Slosch. Ma per lo più ha la fronte che 
spinge in fuori e s' incun a , mosiratulo tata certa piega- 
tura che rileva , e sembra in qualche modo gonfiar V os- 
so deir occhio . Questi tratti ne indiamo la forza e il 
continuo affaticarsi che egli fece in mezzo ai travagli , 
i quali , come dice Omero , gonfiano il cuore. Homer . , 
J litui. , lib. 5, v. 55o-G4a. Winckelui. , Storia delle 
arti, ec., tom. I, pag. 225. 

(a) Wiuckelroann , Detcription des pierres graviet de 
Stosch, pag. 268 , nnm. tG~y. A questa testa adattò 
quel dotto scrittore i versi di Ovidio, Metani., 1. Vili v 
v. 522 : 


Quam dicere vere 

Virgineam in pttero , pue riletti in virgine posses. 
Come altresì ripete a questo luogo il passo di Ateneo 
già citato alla noia superiore : Tutti enim formosi pueri 
sani . . . cum sunt foctninac simi Ics. 

(3) Vedi Museo Pio-CIcmcntino , tom. VI, tav. XII. 
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attribuirsi in quella alla proprietà (lì un erma 
che sempre esige più solidità di quella che debba 
avere la testa di una statua, alla quale conviene 
mostrarsi più gentile, più vivace, più animata. Se 
prima si doveva ricorrere alle piccole gemme per 
avere un giusto esemplare di questa erculea bel- 
lezza, ora ne abbiamo un perfettissimo modello 
in questo busto conservalo iutatto per tanti secoli. 

Ancorché molte fossero le corone che ad Er- 
cole si convenivano (i), pure quella di pioppo 


(.) Tertulliano indica le diverse corone d’ Ercole in 
questi termini s Hercules nane populum capite proferì , 
/iurte oleastrum , nane apium , De coron. milit c. VII , 
/mg. io 4 , C. Della prima corona, cioè di quella di 
pioppo, noi ne abbiamo on esempio nel nostro marmo 
e nell’ Erme-racle del Masco Pio-Clementino indicato di 
sopra : traile antichità dell’ Ercolino alla tav. Il , n» a 
del primo tomo de' Bronzi, evvi un Ercole barbalo con 
simil corona. Tale parimente esser deve quella ebe ve* 
desi sul capo d’ Ercole nel marmo pubblicalo dal Boia* 
sardo, patt IV, t. 71, ripetuto dal Monlfaucon , Antiq. 
Ex pi. , loto. I , tab. CXXXVI, num. I , che da quello 
scrii’ore si chiama corona d’ edera. Questa corona era 
propriamente del pioppo chiamato ftopulus alba , la quale 
ha le frondi superiormente più oscure, e al disotto bian- 
castre. Antonio Agostini ne’ dialoghi sopra le medaglie 
adduce la cagione, onde era sacro ad Ercole quest’ar- 
bore : De ftopulo arbore vii occurrit alimi quarti arbo- 
reo 1 esse durarti , aham , ac rectam t qtue in H erci J e ni 
probe quadrata. Folia quia sunt viridia , et alba , mini- 
moque impulsa vento , Herculem forte ad coronam inda 
sibi texendam invi lanuti. Dial. V, pag. 71, C, edil. An- 
tuerp. 1617, fol. Sono notissimi i versi di Fcdro> I. HI, 
*7i c di Virgilio, egl. HI, v. (il, che dicono il piop. 
po sacro ad Ercole* 

Museo Chiar. Voi. I. 
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gli fu la pili gradila: di questa si cinse quando 


L'olivo silvestre fa un’ altra corona d'Èrcole, giac- 
ché di questa si cingevano il capo i vincitori de’ giuo- 
chi olimpici ; noi non possiamo indicare monumenti, 
ne’ quali si veda Alcide cinto di tal corona ; ma forse 
alcuno dei molti intagli clic rappresentano Ercole coro- 
nato di lauro , potranno aver tal corona non facile a 
ravvisarsi in incisione di piccola mole. WìncLclmann 
bensì nella descrizione delle pietre incise del Museo 
Stosch ci descrive al num. 174* un Ercole con un ramo 
d’olivo. Sappiamo ancora da Pausania, lib. II, cap. XXXI, 
pag. i 85 , che la clava d’Èrcole era di olivo silvestre. 

L’Apio fu corona d’Èrcole non solo al dire di Ter- 
tulliano , ma ancora secondo Emilio Macro che aggiunge 
essere stata corona propria dei vincitori nei trionfi. Oltre 
1 ’ enunciate cotone vediamo la testa d' Ercole cinta an- 
cora di altri serti. Mollissimi sono gli Ercoli laureati 
che s’ incontrano nelle antiche gemme ; nella citala de- 
scrizione delle gemme Stoschiane, varie ne segua Win- 
c li. cimano , come al n. 1684, t 685 , 1686, 1690, 1691, ec. 
Potrà ancora dirsi a tal proposito , che secondo Seneca 
il tragico i Tebani resero onore ad Ercole , allorché tor- 
nò trionfalor dell’ Averno col capo cinto di corona di 
lauro. V. Herc. Far., Act. III., v. 8a8. 

Propria è pure d’ Ercole la corona tortile che si os- 
serva in diverse sue antiche immagini , come nella testa 
del Museo Pio-Clemeutino , tom. VI, tav. XIII, nella 
sua statua con Tclefo dello stesso Museo, riportata al 
tom. II , tav. IX , ove può leggersi 1 ’ esposizione. Il Mont- 
faucou aveva riportalo due monumenti con sintil corona; 
esso crasi contentalo di chiamarla una corona assai stra- 
ordinaria. Vedami al toin. I, tav. CXXVI 1 I, i num. t 
e 5 ivi la pag. ait. 

Nella medesima raccolta di Antichità spiegata dal P. 
Mbutfaucon si trova alla tay. CXXXVIll , n. 7 del sud- 
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trionfò tleU'aYCmo (i); e col capo cimo di que- 
sta fronde furongli dagli antichi popoli latini pre- 
sentati gli omaggi (a). 


detto toni. I, una medaglia dell' isola di Chio, tratta 
dal Tesoro Brandeburgico di Begero , nella quale vi c 
Ercole con una corona radiata, cosa che non vediamo 
avvertita dai più recenti scrittori numismatici. Non è 
per altro simil corona inconveniente ad Alcide, ogni- 
qualvolta si consideri , che secondo qualche antica mi- 
tologia Ercole si confondeva col Sole. Vedi Beger. , 
Thes. Bramiti., voi. Ili , pag. 47 1 e Vosi., de Orig. Idolol. , 
lib. II, cap. XV, pag. »4 a > b. 

Secondo il Pascalio Ercole si coronò ancora di mirto, 
pianta propria dei vincitori al pari dell’ alloro. Vedasi 
il medesimo, de Coroiu, lib. VII, cap. XIX, pag. 5i6, 
il che si conferma dall’ Offmauno, Lexicon, cc., tom. Ili, 
pag. a5q , A, sulla guida dei tragici greci. 

Finalmente Tertulliano nel libro de Pallio alla pag. 19 
e ao ci presenta Ercole effeminato , e servo di Jole, 
colla corona conviviale , e propria dei servi ubbriachi. 

(1) ... Jferculta hìcolor cura populus umbra 
Velavitque co mas t foliisque in nei a pependit : 

Vtrg., Aen. , Vili, v. 276. 

Qui notò Servio: Herculi consecrata , qui cura ad infe - 
ros descendens fatigaretur labore , dicitar de hac arbore 
corona facta capta velasse , unde foliorum pars tem/to- 
ribus cohaerens et capiti , abluit sudorem : pars vero ex - 
te rior propter inferorum colorem nigra permansit. Altra 
cagione ne adduce il medesimo Servio al verso 61 dcl- 
1’ Egloga VII dello stesso Virglio: Quia ea velatus ab 
inferii rediit , quam J1 omerus Jliad. , v. 309 , Kxepoida, 
dicit ab Acheronte ad superos translata , qua corona usta, 
duplici colore foliorum , geminos labore s superorum infe- 
rorumque restatiti est. L’ istoria di questa pianta potrà 
leggersi nel tom. VI del Museo Pio-C ementino , lav. XII. 

(2) Allorché Fallante ricevè Ercole all’ ara massima, si 
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TAVOLA XL1Y. 


Filammo ti di àìiticiu bassuulievi *. 

Più in grazia doli’ arie che dell* erudizione han no 
avuto luogo in fine di questo volume i graziosi 
frammenti di antichi bassirilievi , sopra i quali sia- 
mo ad accennare poche cose. Benché sieno infi- 
niti i bassi rilievi restatici , pure sono rarissimi 
quelli che si ammirano per 1’ eleganza. Pochi 
bassirilievi furono dagli antichi Romani trasportati 
dalla Grecia, poiché essendo impiegali nell’ orna- 
mento degli cdilizj , non si vollero questi barba- 
ramente distruggere o deformare. Molti furono 
dai Romani lavorati ne’ buoni tempi , ma ebbero 
parimente l’ uso medesimo , onde o ccderono alle 
ingiurie del tempo, o caddero colle rovine delle 
fabbriche stesse. Gli edilizj posteriori ebbero un 
eguale ornamento, c questo ne moltiplicò il nu- 


coronò di pioppo unitamente ai tuoi compagni ; e -Servio 
ci avverte al citato verso a*6 del lib. Vili dell' E- 
ncide : Ei honeste aii : Fependit populus, idest, corona 
de fto/mlo . Ai<)ut lauro coronari solehant , qui a pud a- 
ram maximam sacra faciebant , sed hoc post urbem con - 
ditam carpii fieri. 

* Questi quattro frammenti sono tutti in marmo pente- 
lico. Il nurn i e ti sono provenienti dalla villa Palom- 
ba™ all' Esquilino , acquistati dal sig. Antonio Gastaldi. 
I num. 3 e 4 8000 frammenti che già esistevano al Va- 
licano, e forse provengono dalla villa Adriana Tiburtina. 
Tutte le ligure sono in proporzione sopra palmi tre. 
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mero , c nc degenerò Io stile. Le casse sepol- 
crali sodo state scolpite in tutti i tempi , ma ra- 
damente da eccellenti scultori ; di queste si rin- 
viene ovunque qualche avanzo , ma poche se ne 
contano che si distinguano pel lavoro ; e siamo 
assai paghi se dalle medesime ci si conservano 
le copie di cose migliori. 

I frammenti al numero primo c secondo sono 
elegantissimi -, furono rinvenuti alla villa Palombara 
d’ onde sorti il celebre Discobolo , c provengono 
perciò da rovine che spettano a fabbriche dei 
tempi per le arti assai felici (i)l La prima figura 


(i) Potrà leggerai un’ esatta descrizione di quanto sì 
rinvenne negli scavamenti della villa Palombara nell’ in- 
teressantissimo libro del sig. ab. Francesco Cancellieri in- 
titolato ” Dissertazioni epistolari, ef . , sopra la statua 
del Discobolo scoperta nella V illa Palombara , ec. Roma 
1806, in 8. Ivi alla pag. 5 i e seg. si dà piena contezza 
degli antichi e moderni ritrovamenti , frai quali contan- 
dosi molte sculture bellissime , può supporsi che in tal 
luogo fosse un' antica fabbrica eretta prima del decadi- 
mento delle arti. Che se non bastano a comprovarlo le 
sculture ottime ivi radunale, lo comprovano gli elegan- 
tissimi grotteschi scoperti in detta villa e descritti dal 
Sante Bartoli =3 Monte Esquilino — Sella vigna del 
marchese Palombara , passato S. Giuliano alla mano 
dritta , nell ’ andare a S. Croce in Gerusalemme , nel 
cacarsi fa trovata una bellissima stanza ornata di grot- 
teschi e paesi , che veduti tLilF eminentissimo Massimi , 
diede Online la seguente mattina di farli cavare ; restò 
deluso quel nobile genio disila barbarie de’ cavatori , che 
di notte tem/to tutti li dì fecero , eccetto uno di palmi 
che restò inavvedutamente illeso tra calcinacci , quale 
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La velato il capo da una larga palla o peplo 
che discende a coprire la tunica , e che dalla donna 
si sostiene con ambo le mani , onde poter muo- 
vere il passo. La seconda, che manca della testa 
e delle estremità , pare che voglia danzare , ed 
c vestita con abbondantissimo ammanto egual- 
mente che la prima figura. Di una terza donna 
non si vede nell’estremità di questo frammento 
che una mano versante acqua da un vaso sacro ( i ), 
e ciò Lasta ad assicurarci che un religioso rito 
vi sia rappresentato. Benché le libazioni accom- 
pagnassero i sacrificj di ogni Nume (a), pure il 


piacendo a Dio si vedrà alle slampe presto. Vedi Roma 
Antica distinta per regioni, ec., colla giunta di ▼arie an- 
tichità trovate descrìtte da Ulisse Aldovrandi , Flaminio 
Vacca, Francesco de Ficoroni , Pietro Santi Bartoli , ed 
altri sino all’ anno i — 4 * - Roma 1747# a spese di Fausto 
Amidci , in 8 , png. 3 oi. 

(1) La forma elegante di questo vaso lo assomiglia a 
quelli che vedonsi nelle medaglie imperiali, ove si mo- 
strano gli arredi pontificali , e viene denominato Sim- 
polo. L pur vero per altro che in molte are sepolcrali 
o cippi si osserva egualmente scolpito insieme colla pa- 
tera. Sempre per altro lo vediamo come cosa destinata 
a sacrificio, ed a sacro aso o di religione verso gli 
Dei, o verso i mani dei defunti. 

(a) Non mancheranno occasioni nel decorso delle espli- 
cazioni di questo Museo di parlare lungamente sopra le 
ceremonie delle sacre lustrasioni , onde per ora rimet- 
teremo i nostri lettori alle erudite osservazioni sopra tale 
argomento distese da Giuseppe Laureulio, Varia Sacra , 
in Gron. Thes. , tom. VII, pag. ( ai 8 ), ed all' altro opu- 
scolo del medesimo, de ftatalitiis Conyiv-, in Gron. Thes., 
tom. Vili, pag. 1440 , ed altri- 
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vedere soltanto donne impiegate in questa sacra 
cct emonia , ci fa pensare alle feste di Bacco , che 
da donne sole come sacerdotesse in alcuni luoghi 
della Grecia (i) sì celebravano. Non ripeteremo 
che la danza accompagnava questi riti , avendone 
già parlato bastantemente altrove (a); solo aggiun- 
geremo che questa sembra una festa celebrata 


(i) Presto de’ Greci vi erano alcune sacerdotesse che 
celebravano gli occulti misteri di Bacco , che Cerare 
erano nomate secondo Esichio e Polluce , 1 . Vili, scg. 108. 
In Alene sì coniavano quattordici di queste sacerdotesse 
dì Bacco, che appunto corrispondevano agli altrettanti al- 
tari , coi quali in qnclla città si onorava quel Nume: e 
ciò si ricava da Dionigi d’ Alicarnasso e dall' Etimolo- 
gico. Sì nota dagli eruditi, che in quest'ultimo si legge 
TfpilpaC > come anche in Demostene in Neaer. , trovan- 
dosi per 1 ’ opposto in Polluce ed in Esichio yepapai , 
ed in Arpocraiione ye poupou , quasi che dovessero es- 
sere in età matura. 

Pausania al lib. HI, cap. XX, pag. a6i, dichiara 
espressamente che le sole donne amministravano le cose 
sacre e gli arcani di Bacco nell* antica città di Bruca. 
Quindi Ovidio nel lib. Ili de’ Fasti, v. 761, scrisse, 
parlando delle vecchie sacerdotesse di Bacco e delle 
focaccie, che vendevansi nelle feste Viuali: 

Malie pater fruitur : liboque infusa colenti 
Jure repertori candida mella damus. 

Faentina cur presset , non est rationis operine 
Foemineos thyrso concitai ille choros 

Cur anus hoc faciat , quaeris 7 vinosior aetas 
linee est , et gravidae numera vitis amans. 

(a) Circa le danze sacre a Bacco, vedasi alla pag. a 55 
di questo volume la nota. 
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colla maggior decenza (»), c senza quel furioso 
strepilo che alle volte vi si misclùava (a). 

Facendo attenzione alla figura muliebre che ve- 
desi sostenere un bambino dinanzi ad una ma- 


li) Il grave e modello ammanto delle donne espresso 
in questo frammento ben si conviene alle sacerdotesse 
di qualche Nume, giacche secondo Aristofane f Ljsi 
tirata ) le nobili donzelle comparivano nelle pompe de* 
gli Dei vestite de’ pii» ricchi abili , e colla maggior de- 
cenza , e vi concorrevano insieme indistintamente le gravi 
matrone, le vergini, ed anche le donne meno oneste. 
Euripide {Dacchae) dice che agli arcani di Bacco non 
erano ammesse scnoosc le vecchie sacerdotesse, e che 
comparivano col capo velato e col piede calzato , e nella 
maggior decenza , distintivi tutti che mollo si adattano 
alle figure del nostro frammento. 

pi) Ovidio nel lib. Ili delle Mrtamoifosi al v. 5a8 
descrive lo strepilo delle feste di Bacco : 

Lil>cr adest : festisyue fremuta ulula ti bus agri. 

Pentheus ait , aerane tantum 

Aere repulsa valent ? et adunco tibia comu ? 


Foemineae vocet , et mota insania vino : 
Obscenù/ue greges , et inania tjrmpana v incarti ? 

Basta poi osservare gli antichi niounmruti , che trove- 
remo le Baccanti, i Satiri accompagnare le feste del loro 
Nume coi cembali, coi timpani, coi crotali, colle lire, 
e con ogni genere d* istruinento da suono , come anche 
le tibie , le trombe e luti* altro. Si notò alla pag. a5a 
nella noia , clic nel trionfo di Tolomeo Filadelfo celebrato 
a somigliànzà di quello di Bacco , vi erano alcuni carri 
sopra i quali posavano diversi trofei che si scuotevano 
camminando, e rendevano un suoao, secondo asserisce 
Ateneo. 
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trona , elegante frammento , riportato al numero 
terzo e quarto di questa tavola , ben si ravvisa 
essere questa mia deità che consegua un bam- 
bino ad una donzella. La maestà del volto , la mi- 
tella che le adorna il capo , ne sono segni ba- 
stanti; ma essendo mancante il marmo d’ ogni sim- 
bolo, come rintracciarne il soggetto (i) ? Noi nella 
lunga descrizione di questi monumenti abbiamo 
procurato di non arrischiare mal sicure o dub- 
biose congetture, onde nella dichiarazione di que- 

(i) Per proporre una qualche congettura «opra I’ ar- 
gomento di questo bassorilievo, noi diremo che vi si 
rappresenta la nascita di Giove. La figura di deità che 
vedrai sostenere un bambino sorge dalla terra , clic tutta 
nc ricopre la metà inferiore, e la figura che le è d' ap- 
presso ben indica il piano del bassorilievo. Noi non co- 
nusciamo figura che si veda più spesso rappresentala gia- 
cente , o sortendo dal suolo , che quella della terra me- 
desima. Ognuno sa che Rea, la Terra, Opi , Cibele , 
la gran Madre sono nell' antica mitologia una cosa me- 
desima, onde questa può ben rappresentare la madre di 
Giove. Sì potrebbe opporre a questo nostro pensiero , 
che Cibele e la Terra si osserva le più volte negli au- 
tichi monumenti col capo coronato di torri , ma non 
mancano quelli ove si vede ornata di una sola mitclla ; 
tralasciando le medaglie di Antonino Pio, ove è Opi 
sedente col capo non turrito , si potranno addurre an- 
che altri csempj tratti dall' antichità. 11 eh. sig. Zoc^a 
ravvisa la Terra nella figura che è sotto il carro di Ce- 
rere alta tav. XCVll dei bassìrilievi Albani , c questa 
non ha il capo cinto di corona di torri. Cosi nella ta- 
vola XIII del Sepolcro dei Casoni , la Terra che se- 
dente deplora la morte del figlio Anteo, non è turrita; 
e cosi in altri monumenti. 

Museo Chiar. VoL I. 


4 * 
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si’ ultimo monumento non vogliamo acquistare il 
nome di fantastici sognatori. Giù osserverà il pre- 
sente marmo , avrà occasione di ammirarne il la- 
voro che non disconviene ad un greco artefice* 
c potrà a suo piacimento adattarlo alla nascita di 
un Nume o di un eroe. 
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INDICAZIONE DE* MONU 3 IENTI 

CITATI NEL CORSO DELLE ILLUSTRAZIONI 

£ RAPPRESENTATI NELLA TAVOLA A. 


A. I , num. l. Il sistro che si riporta nella 
grandezza del suo originale spetta al Museo 
Borgiano, ed è in avorio. Apulejo ( lib . XI f 
pag. 2 ^ 5 , 16 J gl* indica lavoruii in oro, in 
argento, in metallo \ ma quelli di avorio non 
rendendo suono, dovevano essere non un istru- 
mento, ma un simbolo. Kirchero ( Oedip ., t. //, 
pag. 47 3 » Rota Divinatoria ) chiaramente ci 
avverte che Iside era indicata dal sistro : per 
Sjrstrum Isidern. Non sembra improbabile che 
come gli iniziali di Cibcle portavano T immagine 
della lor Dea , gl’ iniziati d’ Iside ne portassero 
il simbolo. Negli antichi scrittori par non si 
trovi traccia di tal costumanza , ma può per- 
suader questo la quautiù de’ piccoli sistri por- 
tatili che si rinviene nei diversi Musei. Il chia- 
marsi gli Egiziani turba sistrata come da Mar- 
ziale {lib. XII, epig. 29 , v. 19) e da ahri, 
può favorire questa congettura, poiché non tutti 
gli Egiziani suonavano quest’ istrumento. Quauto 
è certo che il sistro si adoperasse nelle sacre 
cerimonie , tanto pare fosse adoperato negli usi 
domestici, conte i nostri campanelli, ed era 
anche adoperato negli usi militari , non solo 
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alagli Egiziani, ma ancora dalle Amazzoni. Egual- 
mente è certo clic era riguardalo coinè cosa 
giovevole ad allontanare i inali. Plutarco , De 
Iside et OsirLle , asserisce : Ajunt enim sistris 
Tjrphonem averti, atque de pelli. Nella mano 
superstiziosa di bronzo riportata da Pignorio 
(Mensa Isiaca et Magtiae Deum matris Ideae 
et Atlidis Initia , pag. 5 ) vederi fralle altre 
cose figurato il sislro. Nel pubblicare questo 
geulil monumento si è dato un saggio troppo 
tenue delle rarità egiziane che si conservano 
nel Musco Borgiano , ma pure può dimostrare 
quanto è abbondante in lutto. Vedi pag. at. 

A. I , riunì, a. L 'Ocrea delincata in diversi 
aspetti è la più conservala fra quelle che si 
trovano nel Museo Vaticano. È questa leggè- 
rissima, nò vi si è trovata orma di fori, dai 
quali potesse essere attaccata ad una fodera piU 
molle , che pur doveva avere dalla parte in- 
teriore. In una vi sono sopra il ginocchio di- 
versi buchi artefatti che polevauo servire per 
attaccarvi questa fodera. Sembra dal confronto 
di antichi monumenti , che alle volte le ocrce 
fossero allacciate da striscie , forse di cuojo. 
Vedi pag. 162 , n. ( 2 ). 

A. 1, riunì. 3. Questo singolare medaglione 
ora nel Museo del sig. conte di Vilzai, acqui- 
stalo per mezzo del P. 1). Felice Caronni bar- 
nabita , è stalo riprodotto due volle dal col- 
tissimo sig. Francesco M. Avellino nel suo Gior- 
nale Numismatico clic pubblica iu Napoli. Nella 



3a5 

seconda edizione del medesimo Giornale al n. Ili, 
tav. Ili) num. 6, se ne vede nuovamente dato 
l’impronto. Alla pag. 85 riporta il pensiero di 
un insigne letterato che si discosta dalla spie- 
gazione data dì questo medaglione , benché ac- 
colta quasi con generale approvazione. Noi siamo 
grati all' obbligante maniera colla quale quel 
letterato propone le sue allegoriche congetture, 
nò c’impegneremo ad alcuna risposta, giacché 
nella letteratura possono giustamente aversi 
varie idee , senza offendere chi ò di diverso 
sentimento. 

Solo crediamo nostro dovere dare in questa 
circostanza qualche nuova prova di una parte 
della nostra spiegazione, il che siamo iu ob- 
bligo di eseguire per la promessa da noi fatta 
all’ egregia persona cui fu diretta la lettera so- 
pra questo argomento. 

Sembrò ad alcuno poco verisimile che da 
una sola persona armata fosse rappresentala la 
gioventù argiva, che vestita d’ armi accompa- 
gnava la sacra pompa. Sono infiniti gli esempi 
nella numismatica latina, ne’ quali una sola per- 
sona rappresenta la moltitudine, e per rammen- 
tarne alcuni indicheremo i seguenti. 

Nella medaglia della famiglia Tituria ( Tes. 
MoreU . , Farti. Rotti. TITYRIA , num. i, A, 
B , C ) il denario che generalmente si dice 
rappresentare Tarpeja oppressa dagli scudi , rap- 
presenta, secondo le nuove osservazioni di al- 
cuni accurati antiquari , una Sabina genuflessa 
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che divide gli eserciti greco e romano espressi 
ciascuno da un solo soldato combattente; e le 
Sabine che si frammischiarono alla pugna sono 
iudicate da una sola donna. 

Nella famiglia Numonia ( idem NVMONIA ) 
i nemici che tentano assalire i Romani entro 
il •vallo sono espressi da un solo guerriero. Nelle 
famiglie Calpurnia , Giulia , Licinia e Marcia , 
le corse de’ giuochi Apollinari sono significate 
da un solo cavallo che corre (CALPVRNIA, 
tab. /, num . i, A, B, ai , C; v. tal. II , 
num. t. IYLIA , tab. 4» num, E. LICINIA, 
tab. II , n. i . MARCIA , tab. II, n. E , F , ec. 

Fralle medaglie imperiali ancora non ne man* 
cano eserap). La medaglia di Nerone coll’ epi- 
grafe DECVRSIO in alcune medaglie è espressa 
da due soldati a cavallo, in alcune da una sola 
figura equestre con altra a piedi , ed allora in- 
dica la cavalleria e la fanteria romana. In Adria- 
no la medaglia col motto EXPED1TK) rappre- 
senta una speditione militare con una sola fi- 
gura equestre: così finalmente il popolo che 
riceve il congiario si raffigura da una sola per- 
sona nella liberalità di Nerone > di Domiziano, 
di Trajano prima e seconda ; di Adriano prima 
e terza; di Antonino, di M. Aurelio, ec., ben- 
ché in altri congiarj sia il popolo da più per- 
sone significato. Tutti questi esetnpj sembrano 
sufficienti a rendere verisimile Y asserzione che 
da un solo guerriero sia rappresentata la gio- 
ventù argiva armala. Vedi pag. 47 » noi* (*)• 



A. I, num. 4- Questo medaglione, il quale 
dal Museo del fu ab. Gio. Ballista Visconti 
commissario delle amichiti passò nella raccolta 
del fu monsig. Onorato Caelaoi , che uni una 
rara raccolta di antiche medaglie rappresentami 
fabbriche o altri monumenti dell* arte , si ri- 
porla da noi perchè non beo descritto dal Vail- 
lant , come si avverti alla n. (t), p. 75 . Nel dritto 
si legge: AVRELIVS • CAESAR • AVG. PII - 
F1L. Vi è il capo nudo di Marco Aurelio in 
età quasi giovanile con una clamide. Nel ro- 
vescio manca il principio dell’ iscrizione , ove 
era Tr. iP-, e rimane Vili, COS. II. Fi- 

gura di Dioscuro con clamide allacciata sopra 
la spalla destra , colla mano destra si posa so- 
pra il collo del cavallo , colla siuistra tiene 
un’ asta. Vedi pag. 73 , n. ( 1 ). 

j4. II , n. 5 , 5. Sono questi due de’ vasi di 
unguenti d’ alabastro che il sig. Eduardo Dod- 
well ha trovato ne’ sepolcri delie greche donne 
ne’ suoi viaggi che si faranno un tempo pub- 
blici colla stampa. Come nel gran vaso d’ala- 
bastro, ove erauo le ceneri di Livilla , rinve- 
nuto presso il mausoleo di Augusto , si vede 
chiaramente che l'artista ebbe riguardo a ben 
compartire le macchie del marmo j cosi questi 
due graziosi vasetti comprovano la medesima 
attenzione de’ greci anelici. In tutti e due que- 
sti vasetti le macchie sembrano quasi artefatte, 
tanto secondano il garbo de’ vasi medesimi. 
Questi vasi non avendo piede dovevano tenersi 
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calchi, ed avevano quelle piccole prominenze 
acciò non isdrucciolassero ; manichi piu lavo- 
rati sarebbero stali facili a rompersi. Queste 
prominenze giovavano ancora per tenerli co- 
modamente nelle mani : mentre il marmo ben 
levigato cou poca sicurezza si regge senza un 
riparo. Gli antichi adattarono le cose al vero 
loro uso , e con poco provvedevano a tutto. 
Vedi pag. 195 , n. (5). 

A. Il , num. 6. Il contorno che qui diamo a 
vedere è 1* atteggiamento delle due figure che 
sono nel carro, c che rappresentano Bacco nudo 
che ha nella destra il pedo, e che abbraccia 
colla sinistra Arianna coperta di lunga veste. 
Potevasi con franchezza fare incidere nella ta- 
vola stessa questo gruppo , tanto ne è sicura 
P indicazione restataci ; ma siccome senza av- 
vicinarsi al monumento , poteva da alcuno porsi 
iu dubbio, abbiamo creduto bene di aggiun- 
gerlo in questa tavola. Se qui tornassimo a lo- 
dare il giovine scultore sig. Alessandro d’Este, 
noi gli faremmo torto , giacché solo ne cotn- 
menderessimo la diligenza e V arte di rislau- 
rare. Questo virtuoso figliuolo di un padre scul- 
tore , che ha avuto anche la sorte d’ essere sco- 
lare all’ egregio sig. cav. Canova , ha già dato 
buone riprove de’ suoi stud) iu lavori d’ in- 
venzione bene eseguiti iu marmo , oude fa spe- 
rare sempre ulteriori progressi. Vedi pag. 249. 
nota (t). 

A. Ili , num. 7 . Nel portarsi Filippo Aure- 
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lio Visconti , proposto dal eh. monsig. Cariano 
Marini, a fare la descrizione del ricco Museo 
della casa Obizo al Catajo presso Padova , ebbe 
il piacere di rinvenire Fi ai bronzi la statuetta 
qui riportata, e che egli disegnò della mede- 
sima grandezza del suo originale come qui si 
vede. 11 Montfaucon , il Winckelmann, il Guat- 
tani, avevano nelle loro opere dati varj esempj 
di antiche visiere: ma queste sono per lo più 
tratte da monumenti che esprimono gladiatori 
c non guerrieri : questo piccolo metallo esibi- 
sce un elmo detto greco , calato sulla faccia , 
e fa sì che il guerriero veda per gli occhi che 
sono nel riparo dell’elmo, dello suhgrundium. 
INoi non accertiamo che il nostro combattente 
sia un guerriero e non un gladiatore , ma ac- 
certiamo che in questo monumento chiaramente 
si vede 1* uso di quegli occhi che adornauo tanti 
clini di deità , e di greci guerrieri e di ro- 
mani. f^edì pag. ioi), n. (i). 

A. Ili, riunì. 8. Questa è la capeduncola 
d’ argento rinvenuta negli scavi Pontini falli 
dalla $. M. di Pio Papa VI , che si conserva 
ne* Musei Vaticani; è stata disegnala nella gran- 
dezza del suo originale ; solo il punto dal 
quale fu disegnala ha reso poco visibile l’ in- 
curvamento esterno del suo manico. Le cape- 
duncole erano un istrumcnto da sacrificio , ma 
potevano essere ancora d f cgual forma in uso 
nelle antiche cuciue , giacché molti vasi ed 
utensili ritrovati in quegli scavamenti sembrano 
più addetti agli usi civili e militari che sacri. 
Musco Chiar. Voi. L 4 a 
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La forma peraltro del presente vaso è real- 
mente simile alla capeduucola che vedcsi fra- 
gli istruraeoti pontificali in tante medaglie e 
negli ornamenti de* tempi- Vedi pag. a a. 

A. Ili , nurn. 9 . Avendo Giuseppe Antonio 
Guattaoi riassunto , sotto felici auspici , la pub- 
blicazione interrotta de* monumenti iuediti e 
delle notizie riguardanti le arti , potevamo quasi 
dispensarci dal pubblicare in questo luogo il 
singolare bassorilievo di stucco che qui si dk 
inciso. Già nelle Notizie Euciclopediche romane, 
tom. IV, pag. 35, si parla degli scavamenti for- 
tunati eseguili nella Villa Moroni presso la 
porta Capena , d’ onde veunc frolle altre cose 
alia luce questo bel monumento. Qui non par- 
leremo dell' arte, non della giusta espressione 
delle figure , non della rarità del soggetto, cose 
tutte già nell* enunciata opera indicate. In gra- 
zia degli amatori noi presenteremo soltanto una 
congettura sullo stile degli antichi scultori. 1 
marmi rinvenuti nel sepolcro , ove questi stuc- 
chi adontavano la volta, dal paragone delle 
antiche medaglie, nonché dal loro stile, sem- 
brano de’ tempi di Trajano : lo scultore nella 
mitella dì Venere, alia eccessivamente, ha vo- 
luto adattarsi alla moda dell’ acconciatura del 
capo che allora era in uso presso le donne ro- 
mane, e così 1 * ha assimigliata all' abbigliamento 
di Piolina, di Marciana, di Malidia, che in- 
nalzano in quella guisa il' loro crine, come qui 
vedesi sorgere la rnilclla sopra il capo della 
Dea. Vedi pag. a^G , n. (a). 
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«g- 

Puniva (C) Srcviraus , fi istoria Saturali s, Libri XX 'XV li. 
Jo. Huidui!»i. Paris., iG8>, in 4 , tom. 5 . 

Plutaachcs , Ojtcra G. L. Paris., i 6 a 4 , fol., lom. a. 

— — De Iside , et Osir. Cantabrigiae , 174» » ,n 

Qiutestiones Romanae cum Zceaii Boxoami Cotti- 
mene. Lugd. Bat. , 16S7 , in 4 > 

Vitae Parali e lae Gr. L. Londiui , Tonson. , I7»5, 

in 4 > tom. 5 . 

Poetar Graeci , omnes ex recensione Jac. Lectii. G. L. 
Aurcliae Alobrogura, 1606, fol., voi. a. (Tulli i poeti 
greci, de' quali non si è notata 1* edizione, sono citali 
secondo questa collezione). 

Pollo» , Onomasticon G. L. Hemsterhosii Anulel. , 1706, 
fol. , tom. a. 

PoitPEjos'Sea.JFESTOs , Vide Tititvi Flacctts. 

Paocopirs Guucj , in Esaiam Gr. L. Jo. Connato In- 
terprete , eie. Paris. , 1 58 o , fol. 

Pbi’destiui , Opera a Wtmio ; Haooviae , i 6 i 3 , in 8. 
Itera ; Giselim , Antuerp. , t 564 , in 8. 

Rei Rasitene Scriptores, Cato , Vanno, Columella, eie. , 
per Pktai'm Vicronti'M restituii ac cum ejusdem notis. 
Lugd. , i 54 g, in 8. 

Scriptores V eterei Rei Militaris , cura Stewicbii et Seni- 
verni. Vesaliac Cliv. , 1670, in 8, voi. a. 

Se ni ve* ivi Pernii», Collectanea Veterum Tragicorum , An- 
nnotuci , Etimi , Naevii , Pacovn , Actii , aliorumqne 
fragm., accedimi notae G. Jo. Vossi , Lugd. Bat. , i6ao. 
Urtai ad calcem Seneca* ex recens. P. Scamati. 

Segowvs , Pet. , Scicela Sttmis . , acccsserunt Dissertai io- 
nes varine. Lut. Paris., 1684, in 4 - 

ScnEca, Tragoediae ex recensione Gao^ovu , Amstelod. , 
i68a , in 8. 

Senvivs, v. Vibcilios. 

Sino suo» A noLi.inaais , opera , cura Jac. Simcondi , Paris., 
i 65 a , in 4 * 

Su.il'» Italici?», De Bello Punico secando. Caaur. Cella' 
bivi recens. Lipsiae, i 6 y 3 , in ta. 
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SiMPLicir* , Comment. in octo Phis. Au scult. Aiistotelu 
Libros. V*?nol. Aldus, 1 5 a 6 , in fot. 

Solejmus Ars. , de Pileo , caeterisque capiti* tegumenti s , 
Amslelud. , i6*j, in a j , fig. 

Sol iRt's (C.), Poljrhistor , site Su-m.uivs, Exerc. Plinio- 
noe, Pan'siis, i Gag , tom. a, in fui. 

Sopii oci.es , ex editione Bii'sul. G. L. , eie. Argentorati , 
i-A6, in 8 , tom. 4 * 

Stativs, Opera Vtcjmt ;stw. I.ugd. B. , 1771 , in 8. 

SrEFBm's Byustisci , de Vrbibu* , Por io rum Gnonovu 
curn Holstemi castigationibus , G. L. Lugd. Rat., i(iy 4 » 
fol., voi. a. 

Strabo , Geographia Vetcrwn G. L- Tb. Jasi. ab Al- 
m.u)n , ii.i. Amst. , 1707, fol., voi. a. 

SvETOMt's , Opera , commentarli* Saniteli* Pitisci, Traj. 
ad Khcn., 1G90, in 8, tom. a, fig. 

Tacititi C. CoRima’s , Oj*era Pariorum cura Jacobi 
Gronovii, Amstcl., 1678, in 8, tom. a. 

Tloì rito volgarizzato da Arto r<-M aria Salvici , ediz. 
seconda, ctc. Arcsso, 1754, iu 8 . 

Terertiv» P. Comoediae sex , Pariorian cumpet. Schol. 
Lugd. Rat., i68tì, in 8, voi. a. 

Tebtvllhuik f Opera Ricaltii. Lut. Paris. , 1675, fol. 

Tertvluarvs , De Pallio, Salhaìii. Lugd. Bat., 16S6, 
in 8. 

Thiiodorettjs , opera, Gr. Lat. cura SiRMotroi. Lutctiae 
Paris., iG 4 'J , fol., tom. 5 . 

Tibillus v. Catiilus. 

Vaiuart Jo., Numisma la Impp. Augg. et Caes*. a po- 
pulis Graece loquentibus pcrcussa , eie. Editto altera , 
Amstcl., 1700, fol, fig. 

Seleucidarum Imperium ad [idem numitmatum , ctc 

Hagae Gomitoni, 17)9 , fol. , fig. 

— ■ ■ A unii smota Impera forum Homanorum praestan fiora , 
ctc. Edilio prima Romana. Kom. ,1741 , in 4 , t. 3 , fig- 

~~ Selectiora Aumismata ex aere max. mod. e Mu- 
seo he Caups. Pan'siis, 169!», in 4 , fig' 

- ■ Disforia Ptolcmacorum ad J idem Altruismo timi ac- 
comodata. Amstcl., 1701, fol., fig. 
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Valeric» Fiar.crs , Argonauticon curante Ludovico Ca- 
riche. Antucrp. Piantili., |565, in 8. 

Valeric» Maximcs , V ariorum curante A. Tbuio. Lugd. 

* Bai. , 1670 , in 8. 

Varrò M. Tereht. , Opera omnia Scaliceli , et f' arto rum , 
etc. Atnstel. , i6a3 , in 8. 

V eruttici j et Bucolici Latini Poetae , Oratici , Nemk- 
ciahc», Calpvrhics, etc., cu/a Casi». Baathu , Uanoviac , 

i6i3 f in 8. 

Tumvi Flaccu» (M.), et Se*. Pomp. Fe*tc» ex recen~ 
sione Scaligeri, Luieiiae, 1^76, in 8. 

Vinr.iLirs , Opera, curante. Emmucssio. Lugd. Bai. , 
1680, toni. 3, in 8. 

ViTRUVir» de Architectura t hb. X, cum notis V ariorum t 
curante Laet. Amile!., 1649 * M* 

Vomito Gerard Jo v de Theologia Gentili , Arastelodami , 
1700 , fol. 

‘WiflCRELXARi* , Storia delle Arti del disegno presso gli 
antichi. Milano, 1779, in 4 > t. a. 

Xlkopiior , Opera G. L. Oionii , i"o3 , in 8, voi 5. 
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IND LG E 

DELLE COSE E DELLE PAROLE ROTÀBILI. 


zi brano . «turi da lui «retti , 

!«■; Lia. 

Accadrai* del Nudo in Roma am- 
pliala, Uj Acc, di 5. Luca, tu. 
Achille, auc imprese, tiì. 

Acqua venerala qual drili, 18 i 
portala nelle pompe (stadie, iQ. 
Aerato , genio di Bacco , iji ; 

come rifiatato, lei. 

Adone confuto col Sole , *» ; 

e con Osiride , a;3 ucciso 
dal cignale , a? j ; del iun «an- 
gue tinge la roaa , a8i j fette 
a lui cimi vaccate , i-, [ ; cosa 
significhino , a rii. Adone e Ve- 
nere in basso rilievo di a lacco, 
*77 • Iìl 

Aaonie frale, quali fossero, a-*. 
Adraale nudrice di Giove, i iri- 
Adriano imperatore favoreggia- 
tore delle ani , a? promove 
Il culto «l‘ Iside , àfi « i~ ; o- 
nora i Diotcuri , UÀ. 

AcdrfHtl , che significhi , Hi. 
Agno ucciso dalle Parche , i_£l 
e l47- 

Agrppa allonlana le cerimonie 
Iliache da Roma . aG. 

Alabastri d' Fritto . di Grecia e 
d' Italia , iqti , vati d’ unguenti 
cosi nominati , 19S e 3») ? 
forse di Onirbile, 196. 
AlabaHtum città, ig^T 
A li» acci ni Carlo tenitore , *4 1 
tu . t«»t , ai6 , 3iu. 
Alramene. tenitore ateniese, fa 
Leale triplice , 

Alcmena figlia di Eleiurione e 
di Aoaio , 3 d3. 

Alcide, 3ov) e 3i 1. V. Ercole- 
Al cionco , ijo. 

Aldohrandiai , giardino al Qui- 
rinale , pag. i.'ip. 

Alessandro Severo dona due 

E oste perle per gli orecchini 
Venere , aiu. 


Alicula , specie di clamide, p6. 

Alloro adorna la fronte di Gio- 
ve , 3»_i di Bacco . 117 ; e di 
Ercole , 3«j j in alloro si can- 
gia Dafne , i3n. 

Aliare, in che sia diverto dal* 

I’ ara , lIi ; altari innalaali da 
patriarchi , lil • dagli Egu 
tiani , ÙL 

Amati ab. lodato , i lfl. 

Amarrimi adoprano il tittro, 3i(. 

Ambrotii , i capelli di Giove, 3-_> ,• 
perché coti detti , ivi. 

Amore compagno di Racco, ajj i 
non mai confuto co’ «noi se- 
guaci, iji. Am ire ignudo, ito ; 
alalo , a?o volante , 171 ; neon 
io specchio a Venere , afio,* 
aopra una fiera , ala. 

Ampelo Genio di Bacco , *48. 

Anacaton, qual tempio fotte, 82, 

Anneri detti i Diotcuri , AL 

An ninnala , che tieno , fia. 

Anadiomène epiteto di Venere, 

1 09 ; come rappresentata, 19}. 

A n li ira irò Flavio , invili ," M 
ti «copre la statua di Mercurio 
che è in questo Museo , 

Animali portati dall* Menadi , 
a&7 , arii. 

Addio ('.aro sacerdote di Netto- 
no , tip. 

Aniichita riunite nel Museo Chin- 
remonti , «ut ; v. ttodj. 

Autouio attoibe con Cleopatra 
una perla di gran valore de- 
composta nell’ aceto , aio. 

Anubi , tua immagine portata da 
Corani odo , ili. 

Apclle dipinge la seconda Venere 
Anadiomène , ioti. 

Apio adorna la frunte d’ Ercole 
e de' vincitori ne’ trionfi , 3i4- 

Apollo lo aleato che il Sole, lÌ 2 » 
c Bacco, aiti che significhi, 
ini ; tuoi occhi, 53 i tue gambe 
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incrocicchiate, Qi ; sua nuditi, 
un ; si arca ode di l emide , 
(Ll suo tripode, « 5 ? Apollo 
Febo, Dio delle Selve , i 53 . 

Aquario lo stesso che Ganimede, 

sul capo di Giove , io? ,• 
e sul suo scettro 1 08 Giove 
irasiormato in aquila , <yv- 

Ara , tlis , itk» . i ;l , 17-7 , 3 jo; 
etimologia della voce ara, t io,- 
are a eln aieuo sacra. ivi,- in che 
difTe rintano dagli altari , ili ,* 
ove si collocavano ne' tempi 
antichissimi , 1 5 i. i M ornate 
d'eorarpi , , a^o ► *Ct , «re 

celebri presso l amichiti, ili 
» 5 | f citi» denominate da esse, 
ivi f ara con otto deità , i4j>. 

Ara d' Haimhurgo illustrata, ìvin. 

Arcadi detti glandivori , jS. 

Arcigallo capitolino , come co- 
ronato . 6L 

Argo , delta la città di Giano* 
ne, fa. Feste Ivi celebrale, ivi. 

Argonauti consacrano un tem- 
pio a Giuncar , io ; appari- 
scono loro i Dio scuri. Gii,- s' in- 
coronano di quercia , ,•■■■■ 

Ariano* compagna di Hacco. ai8. 
3-4;^ 3ad;.c reputa Clcopslra.n. 

Armi nemiche elicile agli Dei, 
ali. 


Artnillc , ig5 . sii , lil. 
Arpocrale . suoi mondi , fi. 
Arsinoe , col velo in capo , <L 
Arti fortunate sotto Adriano , n. 
Artefici copiavano le loro figure 
dagli atteggiamenti delle bal- 
lerine, a<) 3 £ aflebci celebri con- 
tribuiscono alla fama delle cil* 
là, aij 
Ascamo . 96. 

Asjiergillo portato da' sacerdoti 
Iliaci , lìL ili; 

Asta di Minerva , Ui , n 3 ; di 
Marte , dìi In mano di Palla, 
de , mj propria de* Dioscu- 
ri , ti? ; e «ti Venere , atti 
Astro sul rapo dei Dioscuri , 71 
astro d' blrna , » 1 
Atlante Farne tiauo , 66. 

Avellino Frane, lodato, ini; fitj. 
Averrutici Dei, quali timo 
Auguste sotto le scrabiaoic di 
Dee, lLL 


^9 

Angusto minato ne 1 misteri Eleu- 
sini , iag f suo larario , 66 :«! ■ 
lontanai riti egisiani da Ilo- 
ma , HL 

Mutue ii , aj£L 

D 

Baccanale, y6o; Baccanali, per- 
ché vietali, afro. 

Baccanti, avu; nd. a65. 3u3,- con 
timpani e crotali , ni V come 
vestite. u&, a5o i hanno in 
mano la lira , ai<> , trionfatrici 
e guerriere, 1 ‘>5 tolgono Dar- 
mi dr' vinti Indiani, ala ; cre- 
dute Vittorie «la E.Q.Viscnnti , 
a fu ; e dagli Accademici Er- 
colanesi , all 

Barro, etimologia del suo nome, 
aiti ,• confuso col Sole, a<>3 ; 
lo sletso che Apollo , aiti, E- 
glio di Giove e di Scmele, ut), 
in . -1<»3 . 3 1 1 ; consegnato 
bambino alle Parche, ijg ,• sua 
culla , xib ; nudrito «la .'sileno, 
isg » couquistatore d'Orients, 
1 1 7 ; suo trionfo , xjj ; Bacco, 
come rappresentalo, vvii; yj , 
ai?, in. a l>4, sua nudità, aao; 
capelli . ai«> , ili , ili , HI ; 
benda o strofio, >17, a3i, all ; 
corona , ai?, Ili ,• tino , aar,- 
cantaro . ìuj carro, vai, ijd, 
a5a ,• tigri e leoni , ììi , ij Y , 
alo . 7(16 ; Ccntaun , i|<) c- 
lefauti . j >6 Bacco propaga- 
tore del colto degli Dei , ajn,~ 
inventore di molte arti , 1 ; 

e dei trtoufi , ala Bacco in- 
diano , alo , a3;i ,- Bacco lur- 
baio. 3io. a 1 1 , a3?, aio, afta 
Bacco biforme, che significhi, 
ili, a V> Bacco Lieo. a3q j 
Bacco Dionisio, ufi. a36, jj? , 
ali ,- suoi Genj . aj t ; suoi mu 
nutri e iuuiati. aUl. a|3 ; 
misteri Bacchici , ali , Tp> , 
ahi,- perché rappresentali sul- 
le caste sepolcrali , ili ; festa 
wnbruuli , a jd,- B acco e Arian- 
na , ij<). ìld i Bacco e Cerere, 
al? ; unito alte Muse , aiti ; 
ad Ercole , 3o3 ; suoi seguaci, 
aji , ajj t aue sacerdotesse , 
375 i m lui son sacri t ca* 
pri , agi j e le tortore , a63. 
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Baierò di PilUJc , m. 
lUrbate , quali divinili, c6i, i?{, 

■«•Vi» , ajL. 

Rasura , elle fosse , a5& 

Buttare* , quai simulacri , a3o , 

^7- 

Bassnreo , nome di Racco, a';. 
BeUnnario Vallicelliaoo , come 
coronato , fl. 

Benda di Bacco , n8 ; in ebe dif- 
ferisca dal crederono , ili , 
afa ; diadema bacchico, ini. 
Berenice col velo in capo , IL 
Bolli laterirj raccolti dal Marini , 
u in. Bolli inediti spieeati,i i ix. 
Bologna scultore , suo Mercurio, 
.. 

Borsa di Mercurio , i63. 
\So<rTpV%Ol , che fossero, ai» 
Briareo , lìti. 

B ritea , quai simulacri , iIl 
B ronce , i 4-, 

Buonarroti rìsUiuratore d‘ anli- 
ebe sculture , ni. 

c 

Cabot , stucchi antichi da lui di- 
segnati , &L 

Cado , qual vaso sia , Ini. 
Caduceo di Mercurio, ifLJ , i8i. 
i 89 : sua origine , Mj a che 
si inferiscano 1 suoi serpi, ino. 
Calamistri , che sieno , lii* 
Calrei d* Imeneo , Ga ; di qual 
rolore , ivi. 

Calisto cangiata nell* Orsa cele- 
ste , 5a 

Calva , epiteto di Venere , 107. 
Calsari papiracei , al, 

Cammellt nel trionfo di Bacco , 

vB . aS8. 

Camparne forse ha serrilo per 
modello della V corre Anadio- 
mène , ao3. 

Campi flegrci , quai luoghi fos- 
sero , i lo. 

Cancellieri Iranrevco lodalo, Ìt7. 
Candelabri, G3 ad uso di are, 
ifiS. 

Cane sacro a Silvano , cani 
ila caccia ammaestrali dai Oto- 
scuri , jS. 

Canova Aotonio lodalo, nm, 180; 
propoue un nuoto collocameli. 


lo dei Dioaruri del Quirinale, 
ri j sue dutincioni , ni; af- 
fidati a lui i Musei, ód; sua as- 
serì ««ione sopra la testa d' I. 
side, iflj' scopre la bella statua 
di Mercurio al Quirinale , sJku 
Cantaro, vaso di Bacco, 3oS. 
Cantori precedono nelle pom- 
pe egisie , 17. 

Capeduncula , quale {strumento 
sta, «, ìli), perche cosi chia- 
mata . 11 . n. 

Capelli di Giove , come disposti, 
j'Ji "i' • di Nettuno e Plutone, 
101 , mi ; di Mercurio, 1 85 
di Venere , 190 , iqq , suoli , 
*09 ; di Bacco, vi 9; delia Spe- 
rania . iti<) ; di Ganimede, ( jQ j 
capelli amhrosii , 3<) calami- 
strali propri d’ Iside , 3o ; e 
bagnali d'unguenti propri delle 
aue sarerdolesse , i3 ; sciolti 
propr) dell»' Barranti . voi.- in- 
nalsati a curia di mitrila liu ,• 
cura di Venere nel custodire 
i capelli , il . »r>j ; 00 ni e an- 
nodati dalle rcgiue , i 5 q. 
Caperroni Gatpcro , sue lodi , 
99 ; e notiile , ioq. 

Capno e capretti vittime di Rac- 
co, sqi ,• Silvano coperto della 
pelle di caprio , ri- 
Caratteri etruschi come si sieno 
spiegati , sta ; corsivi greci e 
romani, XSXI. 

Carro di Racco , x|8 , ili. 3so, 
di trionfo tirato da elefanti , 
aóBj da chi primamente usato 
in noma. m. 

Casse sepolcrali, come lavorata 
dagli antichi scultori , i5g. 
Cassini p. Gmv. , xk. 

Castore tìglio di Leda , 69 ; tratta 
1 cavalli . li: preside del giuo- 
chi Nemei, (*> ; accisa da Lin- 
ceo , 7Ò ; temoli a lui dedi- 
cati . per lui non giura- 
vano gli uomini , 111 
Castori sono delti t Dio «euri, 
70, comballono a favor de*Ko- 
mani , 80 ; lo» tempio , W> j 
Castore e Polluce nelle meda- 
glie egUie , 78. 

Ca taci i sta , quaTveste ione, aA 
e il 

Cavaceppi Bunav. lodato , liL 
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Crrrop* edifica il primo altare 
io Atene , l-l.L 

Cembali nelle fette di Bacco , 

3oo e 3 io. 

Centauri descritti da Nonno , 
a }y i al carro di Barro rimi 
di aerti, a4d, aSj ì Dcndrofori, 
a5^. 

Cent una ni , che fieno, tifi j hanno 
in custodia i Titani , i3oy 
Ceo , i36 e i3*. 

Cerere . che lignifichi, p - fi- 
glia di Saturno e di Rea , iti}, 
«3tt. madre di Proserpwa, i3v,' 
confuta con laide , i ni; e colla 
Vergine dello Zodiaco , ilo j 
come eflìgiata, lÌi e i3i ,• ai>a 
veste e palla , i3j ,- aua di- 
ttila , 5a y e Telo , 1 3 | • dra- 
ghi alati , a 66 ; presiede alla 
colti* astone dei grani, ili f 
trionfa con Bacco , a5o tuoi 
misteri , iag. Termofobìe , ini ; 
a lei «aera e la quercia , ij ; 
e lutti t fruiti , non pero il 
granalo , i3o ; a lei è assomi- 
gluta Faustina maggiore, i3ij 
tue ministre discatreatc , 
Certami Capitolini . 4 fi. 

Cesare dedica nel tempio di Ve* 
nere un torace di perle , m- 
Cralo di Venere, ibi - 
Chiaramonti Museo , sua costru- 
tto ite , iti. 

Chitone , hi. 


Ciocie lo stesso che la Natura , 
a e la Madre terra , 1*2 « 
curanata di torri , lai ; sue 
festività , indj si. a immagine 
ai [Minava dagl' inuiati , 3 il f 
a lei sacro il pino , i~B » 
come ai proceda ionanat al 
•uo carro , agj. 

Ciclopi , Qe • apprestano i ful- 
mini a Giove, il tridente a 
Nettuno e la galea a Plutone, 
i3.j. 

Cielo , qual prole avesse dalla 
Terra , t tfi. 

Cigno collocato fra gli astri , 
appartiene ai Dioscuri, fcl,- 
(àiovc si trasforma in Ciguo , 

Cimbalr; ijTT 

Cinerari servi , quali sieno r 3o. 

Cinto di Venere , adì. 


Cintura di Diana , iAn. 

Cista miltira, ajS , afi? ; come 
fatta , 2Ì2 » COM racchiudes- 
se , ini. 

Citaristrie , afij. 

Citerei , epiteto di Venere , ao8. 

Citerone riconcilia Giove con 
Giunone , 4 a. 

Civetta , distintivo di Minerva, 
lofi.- tulle meda g di Alene, lon. 

Clamide , , i Su , efebica, i)!!^ 

venatoria , gó ,- tessalica e 7Ti- 
gia , mi ; fimbriata , aj4 di 
Mercurio , itì3 , iba , iH5 , 
ibb ; dei Dioscuri , 67 ,• di 
Ganimede , go. 

Clava d'Èrcole, t-a ; coronata 
d’ ulivo silvestre , jij. 

Cleopatra decompone una perla 
di gran presso nell' aceto c la 
assorbe con Antonio , •»■■* j suo 
simulacro di Venere , ai i. 

Clitenneslra figlia di Leda, fig. 

disio ucciso da Ecate o da 
Vulcauo , 1^1 *142: 

C laurina, epiteto di Venere, 307. 

Coloratili , qual veste sia, no. 

Colombe sacre a Venere, ioti } 
e a Bacco , af>3. 

Colosseo riparato , nirm. 

Colossi di legno Isiaci , ^4 co " 
tossi presso i templi eguiani, 
5j del Quirinale rappresen- 
tano forse i Dioscuri , j» e 35. 
Antonio Canova ne propone no 
nnovn collocamento , -1. 

Corani odo mio. porla Firama- 

5 ine d' Anobi , 16 ; promoia 
culto d’ Iside , »i. 
Conchiglia , attributo di Venere , 
3 1 1 < 

Cornacchia acacciata da Pal- 
ude per la loquacità , nifi. 
Cornucopia , attributo della For- 
tuna , 1 Mi 

Corooa , ornamento Isiaco, di 
qual genere, tt ,- di quercia pro- 
pria di Giove , t'i } e di chi 
avea salvala la vita dei citta- 
dini , ivi. Corone di Nettuno, 
di quali froodi , iq3 ; d' allo- 
ro , d'edera e di vite propri» 
di Bacco , 317 , in t di rose 
sacra a Venere , ago ; di torri 
propria di Cibelc , 3»i ; gra- 
nduca simbolo di Cerere, i3oy 


54» 

di pioppo « tortile propria 
d' Ercole , 3oo , Jxl e 3 1 5 ; di 
pino Mera a"5it*ano , i:{, Co* 
rooa «imbolo delle Menadi , 
afiy e ago ; coronati d’ ulivo sa- 
crTfi cavasi a Pallade . LSÓ. i co- 
rona civica , 15 j radiata , 3i5 ,• 
convivale , 3 13. 

Costume delle deiti egizie ,ag,- 
e delle loro sacerdotesse . *2; 

Coturni . ili e ila di Diana, 
t r xj . di Silvano , i -6 y delle 
Baccanti , a 5 4 ; venatorn. a5S, 

Crede rimo , cEc Ma , a 33. Benda 
Bacchica , u£. 

Cri «a fiume, come rappresen- 
tato , gy. 

Criterio jdL verità che rende e- 
videnti le spiegazioni antiqua- 
rie qual Sia , a , IH e seg. 

Crotali . i(3, 

Culla di Bacco , ailL 

Cullo della Sperami antichi*- 
sino , iM ; di Cerere assai dif. 
fuso in Ctecìa e in Rumi , lag; 
d’ Iside, quando introdotto io 
Roma , ai ,• -uè varie viceude, 
2 Ì, ali e a- 

Cumuli mercuriale* , che sieno , 

164. 

Cureti custodiscono Giove , i38. 


Dafne cangiala in alloro , i5». 

Dama , propria de' riti Bacchici, 
a 5 t 3ig / sacra a Venere e 
Barro, a^g,- damante», lor her- 
retto, ago. 

Davidde pone nel tabernacolo 
la S| ada di Golia , aài. 

Dedalo , sua Venere in legno che 
ai muore, a»4. 

Dedala , feste solenni , $1 , ^ 

Dedalon , «tatua di Giove fatta 
di querria , e 

Deità, come da principio rappre- 
sentale , a3a Egizie hanno il 
aesvo indisi inlo , a«j ,• femmi- 
nili si confondono colle loro 
ministre, iWf Dei minori, come 
rappresentali, a ili. Dei magni.83; 
dei Lari , tt>3. Avemmo» , 

83. Assessori, quali sieno, 178 ; 

Dendroforie , quali feste, v5~. 

Desgodctz , sua nuova edizione, 
amata. 


A raro iva xovria , m. 

Diadema, attribnlo di Giunone, 

47- 

Dfsir* lo stesso che la Luna , 
ìfi.S ; combatte co’ Giganti , 
i3G nrcide Orazione , ijo ,• 
come effigiata , ili ,* succinta , 
1 j-z ,• suoi capeUT, i jgj co- 
lorii, i^i , » 5g cinturi, i5g | 
suo arco, ìjV; cane, 

» V; ; il cignale è sua preda , 
>58 ; nel suo tempio andava*! 
a piedi nudi , igj. 

Dteiptier, a35. 

Dio termine , sua relazione con 
Bacco , ilo. 

Dionea m adre di Venere, vo? ; 

Dionisio , i5i ; v. Baceo. 

Diuscurrja città c sue monete , 

fio. 

Dioscuri ,05; figli di Tindaro, 
(19; O di Giove, 82; inventari 
le frecce, ■jS ; ammaestrano i 
cani alla caccia, *W; passati 
al grado di astri , 71 * 2® ’► rav- 
visali nc’ Gemini 7*» » 
abitano il cielo e l’ Inferno, -j j 
Dei benefici, yn; Lari, Aver * 
runci . H3 ; Magai , in ; prò. 
lettori della navigazione, -jjj 
come eifigiali , tjy- Loro sim- 
boli e distintivi . tifi ■ ^i, *77 
t 8| ; leste lor consacrale, fi 1 » ; 
lur tempii detto Anaeacon , 
Sa ; lor pileo ovato . Oj • 7* ; 
il cigno ne palesa I 1 origine , 
IkL Doro tra due serpi riferi- 
bile al loro nascimento , m ; 
detti Tiodaridi, 6gj e Castori , 
-o. Forse sono rappresentati 
da’ colossi del Quirinale , yi ; 
Dioscuri Capitolini possono 
provenire da quelli d'Egcsia , 

Dodona , panni nrmorum , 4°- 

Domiziano isiiluisce 1 certami 
Capitolini , 45. 

Donne egiziane , 4 • I*Li *•■** 
rbe , , 23 * ad i come ve- 

nite, a*> ; e lor secchiello, 
3o ; e ispergillo , ab_j «1 con- 
fondono colla divinità , 39. 
‘Jimelicbe . jo* ; sacerdotesse 
di Giovo TeEcnsc , 17; di 
Ciunone , iS ; di Bacco , 3iQ ; 
non giuran per Ercole, 81 j c 
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)or vietato mostrare il piede 
ignudo , j<jj ; come comparis- 
sero nelle pompe sacre . Isu. 
Draghi alali , propri «li Cerere , 

JJuctrix , epiteto di PalUdc , 

* 02 - 


Eh e coppicra di Giove , $5. 
Ecalc tigli» di Asteria e di Perse, 


i44 j comhaue co' Giganti , 
sito-, uccide Clitio , tjj» e »4"i 
ioni simulacri , x4^i Tedigera, 


i 46 ; nou triplice rara ne' no. 
numeuli , il 4 » suo velo , i 4 ^ì 
a lei -aera e la corona «li quer- 
cia , 4 J ; Ecalc epipirfiirha , * i 4 - 
Tita tilde, > 45 ; ansiliatrice nelle 
lempeeie e propaga tri ce degli 
armenti , ivi. 

Eiato'nbtra , leale io onor di Giu- 
none , 4?- 

Edera , propria di Bacco , 111 , 
perche d‘ edera a' incoroni , 

an e aiti. 

EgiìTa , LSiì , 1 14 l che aia, ufi t 
di Giove e di Minerva , » i T- 

Egiiiarmato , epiteto di Giove , 
n 4 » di Minerva , ivi. 

Egioco , epiteto di Giove , 1 14 - 

Eguiaoi tono i primi ad innal- 
*ar are e templi agli Dei , t , 

■ SS 4 pongono le immagini dei 
loro ilei anche fuori del tem- 

r io, IL Adorano il spie e la 
ma, lÌ 3 ; detti turila aislraU , 
hi j sacerdoti portano i cal- 
aari papiracei , ai ; tono vestiti 
misteriosamente , iti 4 gli scrit- 
tori di misteri hanno le penne 
in capo e perchè, 1?; mi agi- 
aiani, quando introdotti in Bo- 
ntà , xi; egiaiosule nella ala 
tuaria , ta. 

Elefanti abhondan nell' India , 
a 5 J ; Stuccati al carro del 
trionfo «li Bacco e di Pota- 


rL„ 


peo , ivi. 

Elena figlia di Leda, 
Eleusini misteri sacri 


Eliclo, soprannome di Giove, li. 
Elmo greco , 3i6 , sua visiera , 
iw, elmo latino, 1 13 » di Marte, 


345 

161 ; di Minerva , lo! , 109 * 
ut , ni ; ornato d’ ulivo , 

io 5 , 

Emilio Paolo atterra la porta 
del tempio d'Iside in Roma, ili. 
ìivxapzo; , epiteto di Venere, 

a 2 bu 

Encarpi, 17I, ilo , afit ; cha 
sieoo , ni- 

F.udromule , qual vrste aia, 197. 
Enea figlio di Venere , aoj ; 
fuga* da Troja , gj trasporta 
in Italia il Palladio , 1 ai. 

Eone come effigiato , ir. 
Eptmenide , sue are , lìL 
Epipirgidia , soprannome di E- 
cale, che lignifichi , a 44* 

Ercole figlio d'Alcmeua, 3 o 3 \ 
confuso col Sole , 3 » 5 ; rom- 
bane co' Giganti , 1 40 ; come 
effigialo, Su ; ha ilcapo c-.« 
nerio della pelle del leone 
rientro , 13?, ; sua barba , 

Ini ; clava e tana , ip, 3 o 5 ; 
corone , 3 io . 3 1 ì . 368 i k 
preside dei giochi . 6 fi ; e delle 
Selve, ija; Ercole Dendro • 
foro , b-Tì - Bu«tico , ivi. Per 
Ercole non giunto le doeoc, hi. 
Ercole rappresentato insieme 
eoo Bacco , ~ 3 o 3 ; con Silvano , 
171 ; Ercole e Silvano aecoodo 
alcuni una sola deità , ivi. 
Ericioa , epiteto di Venere , 107- 
Ermi , tQ4 , ala , ab? , afia ; a 
due facce , all , a 3 t>: in gran- 
d' U60 nella Magna Grecia e 
Bri Lario , a >4 ; ermi pro- 
pilei , IVI. 

Eroi rappresentati ignudi , UL 
Eaoulnpio , atri. 

Esomide , qual veste fosse , 189. 
Estc (d ) Alessandro scultore lo- 
dato , ut , 100 , afa , 3 i 8 . 
Ettore promviie ad Apollo le ar- 
mi nemiche , vói- 
Etruschi dotti nella scienti ful- 
gorale , 3 j ; loro stile uclli sta- 
tuaria , 11; datino l' ale a molte 
deità , ilt. 

Evandro , sua ara , ili 


Faci , come fatte, ; inestin- 
guibili usate ne' riti Bacchici , 
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i<ìi , 066 ; •imbolo Hi Cerere, 
i3i ; io mino d" Reale , 1 45 ■ 
di Diana , ivi ; di Cerere , 146; 
delle barche , ivi. 
r.|,.„ Roberto pittore lodato , 
, t ao , L90. 

Falce di Silvano , 174. 

Fanne , come rappresentato , 
i.lj ; può confonderai con 
Bacco , Ai 

Fati , »4o ; confusi colle Par- 
che , 1 ;<>. 

Fauno , 119 . a65 1 confuto con 
Silvano t? f » ; Fauni , Pani, 
Sileni e Satin in che difleri- 
acano , 3oi ; Fauni cinti di 
aerli , a5j ; reggon la face , 
2Éti ; loro statue ornamento dei 
Fonti , 90. 

Fauttina maggiore , tuo ritratto , 
t33 ; assomigliata a Cerere , 
1.3} ; atto medaglione illustrato, 
4 7 , Jj!) ; Faustina minore tolto 
le sembiante di Proscmiua , 
iJl 

Fra Carlo lodato , 89 , 98. 
Febo , t55 ; ». Apollo. 

Feditili varj, g8 ; <p(LuflflOC che 
significhi , ivi. 

Felicità , come atteggiata , 91. 
Ferula , che fotte , a5- ; sacra 
a Bacco , ivi. 

Frale Adonic , 773 ; Dioseurie , 
8» ; Umbratili , t5o ; Vinai! , 
Jjt ; leale sacre a (dove in (fro. 
in, j 1; frale in unor dei Dio* 
•curi iti Grecia e in Roma, Ra. 
Fiamma sopra il pileo dei Dio- 
•curi , ’.i , 

Fibule , i_u , i33 , 166 . 1 Sii. 
Fiere mansuete nelle feste di 
Bacco , ìtiH. 

Fiore, «imbolo di Venere , afta : 
e della Speranza , ifiq , 170. 
Fiumi , come rappresentati , 97 ; 

loro statue orna van le fonti, 90. 
Fortuna , tua diviniti , 1S7 ; cre- 
dula piò antica di Giove , 1 (16 ; 
come effigiala , i65 ; suo ti- 
mone , i£6 ; e cornucopia , 
ivi; colla mitrila, ilì.> ; col 
velo, ivi, col iuiulo, ivi; Fortu- 
na Primigenia, ih(L Reduce, siv. 
Frange , ornamento straniero e 
reale, lit ; proprio d' Iside, 11. 

Fr anioni Francesco Antonio 


•collare , 13Q , 183 , l'ii. 
Frecce da caccia inventata dai 
Diosenri , 71. 

Frine servì dT modello per la 
Venere Anadiomène , ao3 ; e 
per quella di Gnido, 3tj. 
Fulmini di vario genere , 31 e 
34 » gl* Etrueclii li traevano a 
volontà ; 34; attribuiti a Giove, 
34, 1 ih ; e • Pallade , 116; 
ir oro offerti a Giove Capi- 
pilolino , 3fi; d 1 argento ad al- 
tre deili , M 

Fuoco di S. Fileno , di S. Pie- 
tro , di $• Kicolo , Ri. 

G 

Cabli, città di greca origine, 970. 
Cullo di Giunone ivi antichis- 
simo , s-o ; tue vicende , 873. 
Gslatea rap|«r*entala io modo 
che sembra Iside , vp , 3i. 
GaJba imperatore offre a Ve. 

uere un ricco monile , 3. 
Callo , a quell deità sia sacro , 
2$3 e alzi. 

Gambali . 

Gambe incrocicchiata , qual at- 
teggiamento sia 90 { é cosi 
atteggiala la Sicureira , 31 ; e 
Ganimede, gambe di serpi 
a' Giganti c perché , i}3. 
Ganimede , tk> ; lo stesso .che 
1' Attuario celeste, «y i ; rapito 
da Giove , 3) / significato di 
questo ratto, ivi; come effi- 
gialo , rjfi ; suoi distintivi , ; 

pileo frigio , 31 ; sue gambe in- 
crocicchiata, ivi ; Ganimede 
cacciatore, 97 ; coppiere di 
Giove, <)3 ; Ganimede eseguito 
dal f.'aperroni , 33. 

Causapa , 4|»ial veste sia , 197, 
(semini sono iDio*«iri, 76 , 06, 
Gcnii di Bacco , ij_i , , 348 . 

3 OR ; di Venere con scettro e 
conchiglia , sbO ; vtrdi, come 
rappresentali , taa ; delle città, 
lai ; di l.aureolo , nv; del Ma- 
nicipio Carolilo , in. 

Genitrice , epiteto di Venere, 
107. 

Ceraie sacerdotesse di Bacco , 

GiiStbc , ara da lui consacrata, 

«Sa. 
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Giano . come effigiato , ali} ; può 
confondrtti cou Bacco , ivi. 

Cia|*lo , i^. 

Gì atolli.* , <iu. 

Giganti , Qj , il i ; figli della 
Terra e del Ciclo , 137» i-fa ; 
aiutano i campi I Itjjm . i|uj 
molte lor battaglie co' Numi , 
s 36 ; ti trovano io tutte le n- 
I ielle istorie, 1^3 ; turni* efli- 
fiuti , ijo , I (1 ; imberbi , i4? ; 
e con ispida barba , ivi ; aa- 
guipedt, i-jì ; che significhino, 
ivi. 

Gige, liti 

Giglio, simbolo di Venere. ?8a. 

Ciò* e dello Jupiter, e perché . 36; 
figlio di Saturno, r <!■ Rea , 
fa ; nato gemrllo a Giunone, 
fa ; io Arcadia cotto una quer- 
cu , 3 q; o in Creta ove riebbe, 
4;> , nuìlrito da Ida , ilii ; eu- 
alodito dai Curdi , i3B : pu- 
gna contro Saturno e i Titani, 
1 fa ; ottiene 1' impero del cielo, 
m, m; ; rombai te contro i 
Giganti , rfa; ariosa Giunone, 
49 ; ai accende di Tetide , ; 

trasformalo in Cigno sorprende 
Leda , 7.I ; e in aquila rapisce 
Ganimede , ! prenda le »cm- 

biaiuv di kerpe , i48 ; di cu- 
culo , fo ; gli ne«ce Minerva 
dal capo , 101 ; è padre di Ve- 
nere , *JQ7 ; di Bacco e l*ro- 
acipina . t ] tt; e dei Diotcnri , 
87 ; come elogiato , 3? ; auoi 
ocelli , i3 ; capelli , mj ; ca- 
fone , , 4? ; benda , liL K- 

gida , 117 t fulmine . 13, 36 1 
col pallio eoa» indichi , 37 ; 
a lui dedicala é Ho ma , ; 

e il Pauteou , i48 ; ano lem* 
pio a Titoli, w ; tue «tatuo 
di quercia , £1 ; Mie frate dette 
daeatd* , 1 vi. Giove l.apito- 
lino , 16, 46 ; Couaervalorc , 

3:V, Uodonen, fa ; Egioco, n 4 ; 
EJicio, li; Lapide, *3:> : Oliai* 
pici» , ufi ; Polirò , faj Ter- 
minale , 1 i.» j Ultore . : i». La 
aua nuota e forte rappreseti* 
lata in un frammento di bas«o 
rilievo, lai; Giove de’ Celti 
una quercia , ij3. 

Giraud signori conti , ini. 


3/(5 

Giunone, soO significato , fa, jo ; 
figlia di Sai tuo e dthea , 
làù , nata gemella a Giove, fa ; 
educala fra le Ninfe ; .fa > U 
per compagne le Ore , 49 » 
sputa di Giove, ivi i tue con- 
!■ »«, 5*»,* congressi con Ve* 
«ere c "Pallai!* , 4>o ; persuade 
a Fetide ii malrimouio con 
PcUo , Li , Lj ,- come eUigiaia, 
46 , j-j , 56 , tuoi ocelli, 53 ; 
braccia , 6 j, velo , fa ; mitrila, 
5 1 , 38 ; diadema , .[ti ; vesti , 
53 ; ace tiro, jj, 63 : cullo pre- 
ttatole , 35 ; riti , 53 t fette , 
fa_i templi celebri , jt) , 4;>: 
venerala in Gabio da tempi 
antiebittimi , 370. Giunone Ar- 
giva , fa Imbratta , fa: Ma- 
tuU , fa ; Moneta , t vi; Pro- 
nuba , Cx , Ci ; Hcgina , 07 ; 
Sani a , fa ; Sororta , 55. ,* So- 
apita , 36. 

Gorgone , 1 1 4 , tal. 

Cori creile che aia d’ Iside il 
butto di Cibale , l 

Credilo, epiteto di Marte , 161. 

Grane compagne di Venere, 
njfr ; e ornai rie 1 di lei , >Su. 

Granone gigante ucciso da Uia- 


ua , 1 iu , iu 

Ijj « 144* 


Hamilton Gavino lodato, 100 , 

afa- 

Hcbàn « limulacra, ilo. 

Hejo Mamcriino spogliato da 
5 erre di molli oggetti d'arte, 

Wftaia , fette in onor di Giu- 
none , fa. 

I 

Ida, Ninfa nudrice di Giove bam- 
bino , 1 .bi. 

Idria Iliaca , che significhi , li 
linge uccello, quando usato, alil. 
J 1 * • 97* 

Iliade , epiteto di Minerva , ufi. 
Imeneo, auoi calcai come Steno, 

fin 

India abbondante di elefanti e 
di cammelli , a 38. 


Museo Chiar . , VoL L 


a 
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Infoia , «He iia , t ?3 , in; 10 - 
nra il caj»o d* laide, i«- p 

lanuti di Dicco, >|3 : 'o‘«i« u 
di Cibelc portavano I immagine 
della Dea, 3*3; d’ bkde e di 
Oiiride come vretili , j_Li 'ili 
li.irri» ioni de* giardini GIuIÌHM* 
n i donale dal Ulo«», **•!*» 
di no»». Gattelli, »•« ; di «•««»■ 
Mario! . «.ni; della*» di I <e- 
iro ; di mon»ig. Rosoni ; del 
card- Zelada, «cu ; IicmioBl 
rii»' nate io quello Museo, 3 , 
eò, h5 . «di. «66 , ao 9» 

nuovamente tpiegal* , *»«' » 
»«»» , **»• . >»'* » «“edite , 
itiu.mi't , 

Inuxtax, che aifaiBchi . 22 • i£ 
Intorno , epiteto di Racco , -lii 
lo uiamphe acclamatone , onde 
preia , ai6- 
Ipi.erionc, >3?. 

\ ù, «iucue.comc rappreieotalo.^. 
Ii.de ino nome , d’ onde derivi , 


nJe tuo nou*c , * — 

»5j è la »ie**a che la natura, 

.ulule , 1 §J lignifica la 

l«„. . » ; eo»l«« «• v « ,u • 

con Citinone, con Minerva di 

Sai , li;« eoo Cerere, .*>; 

comprende mite le divinità. 

2 o 3; come rappresomi. »9j 
•uoi capelli e veti , a i . 3u , 
3 , ; fior di loto »*il capo , j_l 
ii3,, Li 

ì i i ; iliTa . ul e ULi « ,rc ~ 

«q.i, iSTw» «“!*« . d, J- 

fii.o neU* tritio e nella tara- 
ci* ii quando introdotto u» 
Roma , «li « quando quivi a- 
bolito , UTi me iacer> lote.ae, 
32 : e ini nate , lLì ll> ™ 
bigtiamrnio . *2 « 
d* Wide , *o : Pompe Iliache , 
io, ili aimboli “taci, Ìì*i 
Uide alata, di Dea di NcmB, 
io ; Hjfimiiu « ^ 
lupiier, «he aigoilichi , 36 . 


Ka/.XwOito; , epiKio J1 Ve- 
nere , uoS. 

KoUirif , li, »• eeecliio. 


Lacerna qual velie sia , 193 . 
f,ii/aiic«irii'ii eretta». v«»v. 

Lamberti Luigi lodato . 223: 
Aauxa9ntc , epiteto di Bacco, 

»G?. 

l.antT Luigi lodato , 3oa. 
Lapidano , Museo formalo da S. 

Santità , «tu ; ». Inieritlonu 
Lar.tr} , 3£i Larario d’ Auguito, 

Laurento primo alilo d’ ' Enea . 
120 , ni . qui»» depnae il I a'Ia- 
aiò, .a 1 ! , tempio erettovi a 
Minerva, Laa, «a 6 , i Roma- 
ni vi avena molte ville, 132 » 
lift. 

Lauro, ». alloro. 

Leda eorprena «la Giove , 2 3 ; 

diviene madre dei Dioacuri.o^ 
Lena, qual velie aia, '97- 
Leone Vmt o . Itt i hr«“« “ e " 
ciii da Ercole T^Li; ,eo "‘ * 

tigri cavalcati dai G«n| Bac- 
chici , ijli. 

Lepri vittime di Venere , ■*&*• 
I. eurotea. llJL - 

Libero . epiteto di Bacco, aac* 
Lieo, epiteto di Bieco, ala 
Lino candido ne riti I;'» cl » “Li 
venti di liiiou»ate 10 Egitto. lu 
Lira propria delle pompe Bac- 
chiche , , i»t«- . 

Loto . ino fiore , ad e 23Li •“ 
capo d’ tilde . ii a dei mi- 
nistri di lei . ti- 
Lupo nero a Stivino , «^ 6 . 

Lupi ocelli dagli AMami. tvt- 
Luitraiioni aacre , ii3L 


M 

Manti »W volto dirli olivo di 
Giunone, 5»; maevti di Ve- 
nere. di nual tenero, 2L*J 
maestosa idea dola alle •< nl- 
ture . alJ , ^ « .naeaioio •»- 
tcggiatnenio di Minerva , t-LL. 

Man ii he allaccia»* da fibule di 
chi »ien proprie , £Li UJ-i 
non cucile aiate dalle greche 
donne , 5^ .. 

Marciana , ■«<> «^e 0,,ne 
ipoito, i^g-- 
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Marte . , a 63 ; Nume parti- 

colare «lai un. lo romano, t 56 ; 
moie effigiato, iiki : eoo folla 
barha , itti , tuo rimo , atta 
• «cudù, Uu ; tuoi gambali , 
ivi. Maria Gratino , »b« 

Maschere faunesche , cosa figu- 
rino , a -iti. 

Mainlm , tuo ente come dispo- 
rlo , Ho 

Malici l’alano , i 3 S j Malici 
V i.la , i_t . lol. 

Maiala, snprauu. di Giunone, 5 £L 

M, cattar , hi. 

Mcda^lioui detenni e «piegali , 
»T"i. IL ili 45 f 5 ij 

Medea , (ku 

Medusa , tua letta recisa da Per- 


so , i itt ; adorna I' egida , 
•i ; tul petto di Aliuena che 


Mendichi, nf. 

Mi he ici a , 8S. 

Meleagro , sii. 

Melpomene coronata in forma 
di Ha« canle , m. 

Menelao, aua «tali. a , xx. 

Menadi , alai , a-g , -187 / come 
rappresemele, Vo<» f luro crine, 
agl ; lor berretto , nga ; delie 
crueiili , e pei clic , ii)l. 

Mercurio, Sii, no , i$-, , lG 3 ; 
siguilictlu del tuo nome , i 56 ; 
figlio «li Maja , «ha , confi tu 
col >ole , 1,111 ; Dio del com- 
mercio , 1 j<> , iQ-j ; preside 
dei giuoc In , (iÒ ; e «Ielle cam- 
pagne , lidi i messaggero de- 
gli Irei , six, iHj , tu ; come 
effigialo, ibi , l&i ; tuo crine , 
U »3 , all, ibi , ibn ; penula, 
tft<> ; clamide, ibi , 1H1 , |HS, 
ihh ; caduceo , tbl , thj , ibg, 
borsa , 16I ; di forme erculee, 


ifij. Cumuli Ma culaia , j6j j 
Mercurio Mediceo di Gian~Bo- 


logua , 187 Reità statua «li Mer- 
curio c operta dal ras. Ca- 
nora al l^luirinale , irto. 

Meli , figlia dell' decano , ilo. 

Minerà, la fletta che Pallade, 
»o j ; naia dal rapo di Giove, 
loxi / scaccia la cornacchia 
per la *ua loquacità , 106 ; 
combatte co Giganti , i jo; e 
««■u \rlluno , ioti ; tuoi con* 
grrtti coi» Giunone , fio ; un- 
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geriti d’ olio, come rap- 
presentala, ioti , inerme , Ui, 
lofi ; armala , liti tuo ri- 
mo , ioti ; tua egida , ioS, 
scudo argoliro , un; a- 
tta , iii; tue maniche coma 
allacciale , ili ; suo bulico « 
paraionio , ivi , tuoi calsari , 
111; suoi ditiinliri, 111 ; tua 
civetta , loft; tuo simulacro 
lavr nato da Fidia , llì , 
tuoi nomi diversi , mi. 
nrrta duetti* , 107 ; Egidar- 
maia , 1 il ; Iliade , 1 iG. Ziti- 




arpia , tu; e. Palladio, 

Miuitlri di Bacco , ai 8 . 

Minotauro , lini. 

Mirto , «acro a Venere, auS / co- 
rona di Ercole falla di mirto, 
Ixi 

Misuri Eleusini in onore di 
Cervie, no. 

Mitrila ornamento del capo fem- 
minile . il , 5fL/ propria di Li- 
bele , lai ; di Giunonr, 5i ; 
di f.erere , ivi; di Venere, 
Ilo / della Fortuna , i63 ; della 
bprransa , 169 . 

Mitra «livtuitA , tua ttaina ritar- 
cila per Parole, tt. 

Mitra , abbigliamento «lei cepo, 
ani ; in che differisca dalla 
broda e «lai credrmno , all ; 
mitra di Racco, all; e di Giu- 
none, alti. 

Mnemosine , madre delle Mute, 

aiti. 

Muglia scultore , ala. 

Moltitudine rappresentata da aita 
•ola prrsona , li». 

Moneta, soprannome di Giuno- 
ne , 

Monile , ornamento muliebre , 
JL, a5a , a5 j ; al collo «TI- 
side , 2 5 «fiArpocrale, 8 _; mo- 
nile baccalo, ivi ; ricco monile 
offerto a Venere «la Galba , g. 

Moi.'isguiui Mirabili Pietro Paolo 
lodalo , ii>!>. 

Mote , altare da lui edificalo , 
lix 


«juali ermisieno, i 34 ‘ 
Muti «!•’ templi formali «li grotte 
pietre re luogo lari, libi- 
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Muse', figliuole di Mnemosine , 

■> »K ; come > c*litc , 1 33 ; come 
allacciate le lor maniche , 
ai (rovino con Bacco , 
corouale In forma ili Bacc 

a?7. 

Musco Chiarimenti , v. inacri* 
«ioni . studi 

Mtjnonima , epiteto d' laide, 1 




N 


Nebride , che aia , ì/ìfi. 

Negroidi Villa, m» 

Memesi , aua corona , g. 

Nettuno, uhi; etimologia del ano 
nome, 131 ; figli" di Saturno e 
di Rea , , 190 ; ai accende 

di Tedile, fij ,' combatte con 
Minerva , 108 ; e coi Titani , 
ita ; ha il romando del mare , 
Ita . io*? ; con e effigiato . 19», 
19I ; aua barba , iqi ; ano 
tridente , i 3 i» „■ tuoi sacerdoti, 
iqo ; *uo trono iu Ravenna il* 
lustralo dal p. Belgrado , 19». 

Ninfa, aia ; «tatuo di Ninfe per 
ornamento dei fonti , 90, 

Noè inualia il pili antico al* 
tare che ci aia noto , i 5 i. 

Nudila nelle alatile conviene 
agli eroi , aao. 

Numa istruito della ecienia ful- 
gorale , 3 |. 

JVy-cirltii , orgia notturne aacre 
a Bacco , alia. 

0 


Obelisco «olire , 6_£ ane belle 
Sfingi , «vi- 

Ocrano, figlio della Terra e del 
Cielo , 1 

Ocre * , liti , ì 5 i t di mcullo 
trovate ul Frasi me mi, come for- 
male, 3 a 4 1 1 ocree di Marte, i6a- 

Ombeefsnuti , iSi. 

Ombrellino portato nelle feste 
di Racco , sSo 

Onichite , forse l’alabastro, nj fi. 

Opi , la stessa che la niaiiu 
terra , >77 

Ora' oli rcuduti dalle querce, Ì2: 

Ore rnrapagnr di Giunone, 

Orecchi schiacciali a chi «i con- 
vengano, 87 ; (orati proprj di 


Venere , aio ; abbassati a chi 

ai attribuiscano , ij| , Lux. 

Orecchini , oma ueulo di Ve* 
nere , no ■ 11L 

Or eo Trace . autore della àni- 
mi aainni d’Ecaie, t{{. 

Orpi , ll^i 

Orio portato nelle pompe Ilia- 
che , li. 

Ordite , che sieno , 1 j6. 

Osiride, ano culto eoufuso con 
Adone , 17} ; col Siole , iSj ; 
a con Isiila , 1^ aiioTsk- 
rerdoiì , 17 : sue pompe n- 
Teano significato funehre , al, 
suo vaso d’acqua, 1 4- 

Ostia (d) porto , 8^ . igo / 

esca* elioni Ostiensi , Sy- 

Otone imperatore osservatore 
del rullo d Iside , 0 . 

Otre proprio di Sileno , 3 ni- 

P 

Pacetti Camillo scultore , iqì , 

a*?. 

Pacelli Vinccnio , scultore lo- 
dalo, uju , 1 01 . ni, atijj , Ilo. 

Palla o manto, qual Veste aia, 
11 , i 3 a. 

Pallide , 1 0.I, V. Minerva. 

Palladio di Troja , io$ 1 i la più 
antica immagine di Minerva , 
ivi trasportato da Enea in 
Italia r prima collocato in 
Laurealo , uS ; aua forma , 
n 5 . 137 - 

Pallio , «nj ; proprio di Giove, li 

Pan , a<o , condottiero dell’ e* 
aere ito di Bacco , ai 4 : aua 
orecchie abbassate , ivi ,• con- 
fuso con Milano , 17 j , timori 

I ianici , ai 1 * ; Pani, Satiri, Sil- 
eni c Fauni in che cilferi- 
■cano , Ita. 

Paolo Emilio, ali , v- Emilio. 
Papavero , suoi vari usi e si- 
gnificali , ajj '< ; aimbolu di Ti* 
rere, » 3 o ; e perche, ili; aia * 
bolo di Venere , 

Paraaonio , proprio di Pallide , 
1 11. 

Parche , le stesse che il Falò, 
1 jfl ; lor è consegualo Bacco 
Il apetas quale specie di serpi , 


bambino, ; uccidono A- 
grio c 'leone giganti, i ji , 
i ; li. «uno le faci , tati. 

Parie uwor , j). 

l'.>4i|iiiuo , e li statua «li Mene- 
la.» , il. 

Patera perchè nelle mani dei 
fruirsi , Dj, e fu. 

Fido malo da' .Sauri , 3io. 

l'eleo riceve la dannile da Gii>- 
noue , Oj. 

Penali, come effigiati , fifi i re- 
cali da' 1 rujam iu Italia , laj. 

Penula, i Di ; «jual veste aia, 
iB6 ; da clii mula , ni. 

PepTcT7 =£_, 3 i» ; di Tetida, G3 ,• 
d' una Baccante , 3im>. 

Per Jirftm lupi de ut , ijual aorla 
di giurammio , i-S 

Perla di Cleopatra decomposta 
nell' «celo e inghiottita , no < 
perla della slrssa, utut negli 
orecchini di Venere, in: perle 
donale a Venere da Alesvan- 
dro Severo, 'ai i. 

Pelato di Mercurio , i63 ; tuo 
•ignificaio , rii, 

Petrilli Giuseppe lodalo, ni 

tyffitTokl* epiteto della For- 
tuna, iti 1. 

4 'tk.OpfUtìftfc epiteto di Vene- 
re , 133. 

Piedi < lnu*i da scarpa , 6 j ; 
ignudi innanzi al carro di Ci- 
bclc , 3<>j e covi tenuti dalle 
tlunuc aiutando al tempio di 
Vnta , t*t , e perciò vituperali 
dai padri della chiesa , in, 

Picraalouir Giovanni scultore , 
a 1-i, ali 

Pietre piramidali prime deità , 

liS- 

Plico frigio , «£i ; ovato , &■ ; la* 
cedemonio, -u ; Plico di Ga- 
nimede , <ii , dei Dioscun , 
ti; , 7$ ; di V ideano , 70. 

Pino Mero a Cibale, 178 ; e 
a Silvano , it5. 

Pioppo sacro ad Ercole , 3i3. 

Pirati r«i Francesco , SI 

Pirro Mnloasio fece cingere di 

J uercia il capo ai auoi aol- 
ati , 

1 1 tU'Jiya quali fette fossero , 
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Plolina , *ao erme come dispo- 
sto, 33 a. 

Plutone , figlio di Saturno e di 
Hra , i 3 t> . combatte co’ Ti- 
tilli , ini ottiene I' impero 
dell’ inferno , iV» , 207 1 ra- 
pisco l'mserpioa . rii ; sua 
gàlea datagli dai Ciclopi , 

ila.- 

Putii , coronati rii quercia , 

Polito, aopranuouic di Giove. 

Polluce, tiglio di leda, Oc» ; 
preside «lei giuoclii . tifi , g 
Li gli orecchi contusi, ,i- ; 
per lui giu'avaoo gli uomini , 
»5 , v. Castore. 

Pompe «acre usate dagli Egisiaoi, 
1 1 e i .3 ; pompe Nuche, 1», 
19 , ii » precrdisie «la un cara, 
ture , 174 dcscritie «la Apulejo. 
ì-l pompe di Osiride , t£ ; le 
più «Ielle volle di lutto, un. 

Pompeo attacca gli elefanti al 
suo carro di triuufo , aìb. 

Porco, primo animale che si è 
sacrificalo, i-f , sacro ad Er* 
< ole , ivt f e ad altre doù , 

Potiirione gigante , 1 lo. 

Porse una islrulto della scienza 
lulgu rale , 3 «. 

Prassitelc fec«T 3 iie Veneri, nani, 
371 ; c il primo a far Venere 
Ignuda, rei,- sua lesta di Venere 
forse in questo Mutuo , ni. 

Priapo , tiglio di 3 cuore e di 
Bacco, aa 5 aito callo, xjo. 

Prigionieri , nal trionfo di fiac- 
co , ili». 

Priinigeuia , epiteto della For- 
tuna , 11 ili- 

Profeta buco porta l’ idria , ao. 

Prometeo, bj. 

Pronuba , epiteto di Giunooe, Ili. 

Prose spina rapita Ha Fiutone. 1 3 1 . 

Provvidenza, come alleggiala, rji . 

Pic*.huJc 4 , «dii lusserò , aov», 

9 

Quercia prima fra gli arbori , 
')? , j 3 . propria di Giove, ivi ; 
r a lui sacra , 3<i , « a Cerere . 
44 { • ad Fi ale , £3 ,* Giove 
se ne adorna la fronte , adj di 


55o 

quercia «ts la tua statai delia 

Jlcil ilan , ,• il Giure dei 

Celli ituj quercia, |3,qucrio 
vocali , 4° t di quercia s m- 
coronaruno eli Argonauti , lui ; 
ei soldati di Pirro Mol .snio, 
i e gli agricoltori . Jj ,• « 

1 poeti , 4 H ; letta di Trajano 
coronala «li auercia , |5,- Er- 
cole piatila nuc querce pretto 
Eraclea, jì_ La quercia e con* 
futa con tutte le arbori ehian* 
difrrc , ij, 

Quirinale Giardino, i^U, nj, 

«79- 

R 

RafTacllo consultava L letterati 
nel condurre i tuoi dipinti, ai3, 

Razionale Telato da' sacerdoti 
ebrei , ai. 

Rea madre di Ciove , 4? ; di 
Nettuno, 1 38 , i ijm , di l'iuio- 
ne, «3.H; di fàiunóne , 4?; e 
di Cerere ISO j partoriteci» io. 
ve in Arcadia . 3«£. 

JtcJiritcu/a , cl«e aleno, 5x 

Regina , sopraouooie di Giuno- 
ne , '•j- 

hiaiauri delle antiche «culture 
come debbano farai, ut 

Riti egiziani coltivati da Olone, 
|6 ; da Adriano, 16 ; da Com- 
modo « 16 ,• da Gsracalla, *6/ 
e da Giuliano , ivi, 

Roma antica «aera a Giove, ai; 
• a Marte , i jb. 

Roma moderna perchè tede o 
•cuoia delle arti . zasvii. 

Romana, epiteto di Venere , io?. 

Romani adornavano con lut»o 
le ca*e e le ville di statue, iq 8. 

Romolo a Tazio innoUau due 
are, 1 53. 

Roaa tinta del sangue d* Adone. 
a^4 » aimbolo di Venere , a83 ; 
a chi tai ra , u»H 

Rustico , epiteto d 1 Ercole , 171. 

s 

Saeuatum eiuilmi , xnr. 

Sacerdotesse d* laide , l3 , V) { 
come Testile , ^7 ,• lor velo m 
capo, e capelli bagnati di 


«inguanti, il ; loro aspcrgillo , 
ad, ftarerdotrtsc di Bacco, 3 1 c> , 
quante ve iic Insterò io Atene, 
lui { di Giunone , 4 ' ; accom. 
pagnaie da gioventù annata , 
lui ; sacerdozio interdetto alle 
donne in Egitto , 1 

Sacerdoti ebrei velano il Raziona- 
le, ao; sacerd. egizii co' calzari 
papiracei, ai; solevano radersi, 
iti ; e perché , i^,- lor Testi , 
37. sacerdoti Linei col capo Te- 
ista, 1 1. l£ì ; lor Testilo miste- 
rioso, 1 8 ,• portano il volume , 
i? ; e I' aspcrgillo, vg ,- sa- 
cerdoti di Osiride hanno le ali 
di sparviero sul capo , 17. 

Saltazioni Bacrhiche , >SK 

battio , iri nacque Giunone , 
5o ; vi dimorò giovinetta , .fg. 

Sanino apulo , in quale altcggia- 
meuio rappresentalo, aap. 

Sassi gettali avanti le immagini 
di \1 ercurio , ilLL 

Satiri , seguaci di Bacco , >({ , 
a 54 , *85 , ioq ; Satiri , Patii , 
Sileni e fan ni iu che differi- 
scano . 3o 1 ; Satiri con o- 
recchie abbassate , 3 in. 

Saturno , figlio della Terra e 
del Gielo , 1I7 ; si unisce in 
matrimonio con Hea , 1 3K pa » 
drc dì Giove e Giunone , 4? « 
di Nettano , irjo ; di Plutone, 
t3d ; di Cerere, Itg ; ingan- 
nato da Rea inghiotte un »»*»o 
in luogo del figlio Giove, 1 38 ; 
dal quale è cacciato dal cielo , 
i3g ; sua /alce adamantina , 
■ <7- 

Scapo de’ candelabri , G~. 

Scarpa d’ Imeneo di color /«* 
reo, (za. 

Scavo in Roma presso il Monte 
di Pietà , 179. 

Scettro, proprio rii Giunone, 
Si , 63 ; «li Venere Celeste , 
*S6 ; perefaè dato alle deità , 

ivi. 

'LxUpa iopTTl qual festa sia, 

*5o, 

Scifihui , vaso proprio d’ Ercole , 
io5 ,' sua origine ed etimologie, 
3o6 ,• Talenti artefici ebe no 
lavorarono , 3o?. 


Scodo argolieo, 10$; di Mi- 
nerva, Mi» »»3 , ili Marie, 

Sculture antiche , non prive ili 
espressione, i »«o; allattale *em- 
pie al luogo e al punto di li. 
ala , 5_i come si debbano ri* 
atanrare, a-»!,- inin->Utr di me* 
talli, d' avori e di gemme, ulL. 
Scrinare , die sigmticbi , 1 i£l 
S ectbia Unica , y[, iL ini por- 
tata nelle pompe di Osiride 
cum iudicbi , ivi 
Sci. e , aacre agli Dei.iM t Selva 
Dodoore *•<•!» a Giove , io 
furuu le tclve i primi tempii , 

Sri»"- le , figlia di Cadmo , 3o3. 
Sepolcro aulico pre*v* il ponte 
Mitvio eoo ritocchi rappreaco- 
tanti i lliuM un, disegnato dal 
Cnbo* , tìa. 

Sedutila qual ve»te aia , aL 
Snapide , auo tempio distrutto 
io Homa , 2IL 

Serpi «imbolici , tifi , •*£* , ^ ; 
perche sacri a Bacco , viti ; 
serpe Iliaco cola lignifichi , 
ti, io aerpi del caduceo di 
Mercurio a che ai riferiscano, 
igo ; serpi in luogo di gambe 
a’ Giganti , i43 ; serpe col 
capo almo di buon augurio, ò- 
Scimi indistinto nelle deità e* 
giaie , 

Serti di foglie d’ edera e di 
fiori , ajH poeti a traverso a 
chi convengano, il», -i'r j , lui. 
Sfingi dell' obelisco solare , fi ; 
liaono il crine coperto da un 
velo , ivi. 

Sicureaxa , come altc|g;iati , 91. 
Sileno , a !■ j ; etimologia del suo 
nome , vip , 3oo sua nasci- 
ta , 097 • padre di Amprlo , 
04H , nutritore di Bacco, 232 » 
come effigiato , , a£3 , a<>7 ; 

sete orecrhie caprine , apo ; 
siede sopra un ff«itnrnio, aoj, 
afi-ì ' ; suona la lira , y63 ,• sua 
bella statua descritta , igfi ,■ 
le alatile di Sileuo si usavano 
per ornamento dei fonti , 9»; 
in che differisca dai Pani, Sa- 
tiri e Fauni, 3oa. 

Silvano confuso con Fanno o 
Pane, 17S; preside delle sol- 


ili 

ve, l}a ; come rappresemelo, 

17 Ì i coronato di pino , ivi { 
cane o lupo a’ suoi piedi , 
i*b,' Silvano ed Ercole, secon- 
do alcuui una aula deità, i*a ; 
Iscr. tuedit. a Silvano, imi. 
Simpuìo , qual vaso sia , ha . 
Simulacri terminanti In erma , 
io'i simulacri de gli Dei di 
varie materie uu'te , tali. 
Snidane , qual veste , 197. 

Sintesi , qual veste aia , 197. 
Siringa umu .li Satiri, 3 10. 
visito , 11 ; cova simboleggias- 
se , tiri i riviro d' avorio del 
Museo Borivano , 3 <3 sistri 
adoperati in u»i sacri , dome- 
stici e militari , ivi. 

Suola , v. secchia. 

Sofocle tradotto dell' abate A- 
malì ; iiffi. 

Sole , abj i Sole r Luna hanno 
secondo gli Egiziani la cura 
del mondo , i55. 

Salta , li». 

Sanimi , soprannome di Giuno- 
ne , Si 

Sospita , soprannome di Giu- 
nooe , ÌLl 

Spada di Golia posta nel ta- 
bernacolo , xIl. 

Sparviero , simbolo del Sole , 
17 sue ale o penne da chi 
portate , ivi. 

Spera»» «a, aviti, 1 5? ,' come rap- 
prcsonuta in amica foggia, 11,7: 
suo cullo antichissimo . tM 
sua murila , iGy; suo simbolo 
è il fiore , aviti e itig. Spe- 
rante e Fortuna Dee proprie 
delle campagne , i-i. 

Spirila , simbolo di Cerere, i3o. 
Statue degli Dei quali in prin- 
cipio , aJi : nelle abitazioni 
de’ Romani , 198 ; poste per 
ornamento dei Jouli , 8>t . v. 
sculture. 

Stella sopra il pileo dei Din- 
scuri , 7». 

Stelo dei candelabri , &L 
Slrropr , IÌ7- 

Stile diverso nella statuaria, ri ; 
di maniera egizia , u , *y ; e- 
iruica o greca antica, La, 
3i, all , aio t romana . li» 
vTS , stile sublime , aalì. 

Stola o mauto, ai , 3x j propria 
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airlle donne Iiinclie , Si ; »do- 
.rata anche ne' riti cristiani , 
a ; « negli uii religiosi « ci* 
vili , ivi. 

Slrulio , «Sii «li Bacco, a. 36 ; 
a di Giove , ivi. 

Studi antiquari . loro |trej(io, ixj 
tono viisceltibili lidia cer* 
letti delle altre aliente, *; 
criterio di verità che rende 
lt antiquarie vpiegatiom dimo* 
strattoni ev identi. all, T. iteri*. 

Sulfftudium della gàlea , log, 
3 a<». 

Sui’pediincum, a chi proprio , iL£L 

irlt unut ^epiteto d' Èrcole, 17-», 

T 

Tardi ficea , epiteto d* Ec ale . 1 16 . 

Telia coronata a guisa di Bac* 
canta , 117. 

Tartaro , 1^7 ; io etto confinati 
l Giganti , i 3 g. 

Tavola Bcmlima , 2 , li. 

Ta*io e lloniolo innauau due 

are , lL!L 

'i«iu , ditlinlivo di Ganimede, 

ttS e «/». 

Tele dipinte ne' trionfi , * 58 . 

Templi , come fabbricati , 1 fio 
l pr-aiì templi furou le aelve , 
i 3 1 ; templi comuni a Giove e 
a Pallade, ioli tempio rii Giu- 
none rotondo , i8 ; d' laide a 
di Serapida al HiTiiino , a& > 
tue vicende , ini. 

Tema o brmii , fi, sii. 

'i cone, gigante ucnvo dalle Par. 
elio . ifl. M7- 

Terme DiocTei tane, butto di Ve- 
nere ivi trovato cou alui 
irammrnti, so'». 

Terminai** , quali fette, l 3 .ì J ’ 
Tcriuinale. epiteto di Giove, 
iW y Dio Termine , « 4 ° 

Teronc , tue medaglie tpettano a 
Terina de* Brurj . avi. 

Terra , moglie del Ciclo , i 3 fi ; 
la tirava che Opi, Cibclc e la 
Madre degli Dei , 177 ; coro- 
nala di torri , Lll 

Tetro , su. 

Tetmoforie, i»f). 

Tethi» , figlia del Ciclo e della 
Terra, Si. 


Telide , figliuola di Nereo e di 
Doride, ^7 , 6iy accende Giove. 
Nettuno ed Aitilo di »e, rVt; 
consiglierà di Giunoue , -jgj 
•pota l'eleo , Qx , fi j y enme 
abbigliata . (il,- tuo peplo, 
5 »» i e sgabello, 5 3 , dii erta da 
Tclhis , 61 . 

Tiberio prodi iter i riti egi- 
tiani gei landò al Tevere la 
tlatua d'itide , ab. 

Tibullo chiede ad laide la ta- 
llite , LL 

Tigri taire a Bacco , ili , s6* , 
af*fi . a»» 1 » ; ornate di serti , 
t{8 » tigri e leoni cavalcali 
da' Ueul di Racco , évi ; tigri 
mann, eie , stiri. 

Timelichc donne , aq*. 

Timone, attributo «Iella Furlana, 

iGfi. 

Timpani utaii nelle fette di 
Racco , am , ajS , aflu , 3 o;> , 
3 ai> ; timbulo delle Menadi , 
•jSj , stili „• timpano Soticuul» 
da una Rancante . ititi . 3 oq y 
timpani propri di Cibrlr, 

TmdaruJi , epiteto dei Diotcu- 

Tindaro, padre dei Diotcuri, 69. 

Tirso , clic tia , su , sa; , ad-); 
tiuibolu delle Menadi 387 , 
abi^ 

Titaui , i 3 fi ; ai tollevano contro 
il Cielo lor patire , iw ; tono 
violi da Giove e confinali nel 
Tartaro, ti» 

Tmano dipinge il ratto di Ga- 
nimede , <££. 

Tortore tacre a Bacco , a&L 

Trajano imperatore , tua tetta 
cornuti* di quercia , 4 - 3 . 

Trasimeno lago , ocrce ivi tro- 
vate , 3 aj- 

Trideute dato da* Ciclopi a Net- 
tuno , t 3 g. 

Trionfo, invrnfione di Bacco, 
ajl , lii ; ne* trionfi ti porta- 
vano delle tele or' erano di* 
pinie le battaglie , 1 >:>. 

Tripode di Apuli», i 5 j, »j 8 ,■ 
datogli da Lreole , <*ò 

Tritoni usati per ornamealo dei 
fonti , go. 

Troiani venuti in Italia sbar- 
cano a Lamento, iso, uJ, 


Trofei , ornamento dei trionfi , 

xS-i_ 

T«ll» Ostilio , 31 / consunto dal 
fulmine , 21 

l'unica. 3 irt. femminile come cu- 
cita, 54 ! pettorali*, Ilo : co » 
Ltctuio , i vi { tunica della For- 
tuna, liti f delle Baccanti, 
3 o«> i tuniche aciolle indino di 
mJllci.a , aBB. 

TuUtlv della Fortuna, di qual for- 
ma , iti 5 . 

T v/ti (pepèxoXi;, ^ 

V 

Vaglio mìstico, ili. 

Vaso il’ uugucoto proprio di Ve- 
nere , i«Jj , Taso disi ititi so di 
CanimèilcT iP, «jti; vaso culmo 
di grano portalo nelle pompe 
Isiacbe, ij i vasi il' alabastro , 
i«)j, trovati in Grecia, 3 s 5 j 
e in Renna nel mausoleo d' Au- 
gusto, Ì17 , come lavorati. liA. 

Uccello sacrificalo , s^i , l 61 

Velo iu capo, 3 |H ; d' beate, 

1 4 ti ; d’ Iside, l»$ e delle sue 
inutile , l 3 y proprio di Giu- 
none, r j i . £3 , talvolta sulla mi- 
te Ila della Fortuna , itoli ; velo 
delle spose novelle in Grecia, 
•j I y e delle matrone romane , 
jv, • col velo coprivano il Ra- 
si ori a le i sacerdoti ebrei , in ,* 
l’idria nelle pompe Isiacbe si 
copriva col velo , ivi. 

Veuere, tvu, njj , ani f perché 
covi chiamala , sciti ,- figlia di 
Giove e Diunea, noi ,- sposa di 
Anchisc, aio ,• madre di Foca, 
{ a lei obbediscono t tre 
regni . un f compagna di Bac- 
co , uà ; suoi congressi con 
Giunone , fio { rappresentata 
in origine da una pietra pirami- 
dale, ai 5 ; iti< li effigiata vedila, 
Go , 37 1 ; fatta ignuda da Pras- 
Sitcle , aviti, 17 1 ; sua chio- 
ma , a 3 , ijtì. ioti , 109 y 

suoi unguenti odorosi , n>i ■ 
sua milella , il , 33 o ; Suoi o- 
reccbmi , aio ■ ali ; cinto o 
cesto , iio . ìfii ,• sua asta , 
* 85 . suoi piedi, a |)5 sua con- 
chiglia , 11 1 ha la cura degli 
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orli e dei giardini, 378 , a 8»; 
è a lei «aera la primavera, 307; 
la rosa, il mirto, le colombe, 
«oh « e le lepri , m suo >im. 
bolo è il fiore, aria, feste delie 
V inalia runica a lei consacra- 
to ■ 178 ; suoi epiteti , all ,* • 
nomi diversi, a£2 ; Venere A- 
nadiomrne, 194, ano,- Coi - 
dia. ai 3 . ai 4 ; Leucoira. ai 3 ,- 
Marina , aii ; Medicea , ai 3 ; 
Vincitrice, sot.Vcriicordia, ivij 
/jttifopoc , iSj j danti deno- 
minala la tenere , atta. 
Vergine, segno del Zodiaco, cre- 
dula Cerere e la Fortuna, »to 
Vcrre spoglia Hejo Mani ori ino di 
molti nobili oggetti d'arie, 196. 
Verticordia, rjiitclo di Venere , 
307 y qual rosse la Venere con 
questo soprannome, aia. 
Vesta, figlia di .'Saturno e di Rea, 
i 3 a. 1 Troiani le erigono un 
tempio in Alba , n j y ai tem- 
pli di Vesta si arrostano i di. 
voli co 1 piedi ignudi , ayj. 
Veste succinta da chi portata , 
iva; veste d'Iside, 3 o£ a di Pal- 
lide , luì ,- vestimento conve- 
niente a una Musa , i 33 . 

V'inali feste quali fossero , 3 7 3 , 
376 y y inolia priora, 3?? ; Vi- 
niUià altera, dette anche rnitb 
ca , bri , 37 fi ; sacre a Giovo 
e a Venere, ivi j quando si ce- 
lebrassero , 379. 

Vincitrice , epiteto di Venere , 
ao?. 

Visconti Alessandro, sua bella 
descrittone del busto di Ve- 
nere , aoò e seg. 

V'ite sacra a Baci o , 317. 

Villa. V. I.< fula. 

Vittime, di quanti generi e corno 
ti sceglie fro , voo. 

Vittoria, come effigiata , l'io, 
a.Vl ; sena' ale , sii vittoria 
volante , 3 j3. 

Vnlcano coppiere di Giove , j)l,‘ 
gli apre colla «cure il capo e 
ne nasce Pallide , 101 ; la- 

vora l'egida di Minerva, n6 ; 
uccide il gigauie disio . 141; 
suo pileo come sia , 70^ 
Ulivo, simbolo di castità, mi ,- 
colla corona d' ulivo si sacri- 
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(citi a P«T1a<)e , toj ; ulivo 
simbolo di pace , 108 ; d'ulivo 
•« è ornila la front* di Giove , 
38 : ulivo ailwnre nero ad Er. 
cole, 3*4 •’ M n0 incoronano il 
capo ì vincitori de’ giuochi 
olimpici , ivi. 

llli»ae , »ua ara , *54 » forma un 
trofeo dello armi di Dolone , 

•Si. 

Ultore , epiteto di Giove , i {8 : 
sotto questa denomiuaaiooe gli 
era dedicalo il Panteon , ivi. 
Uomini non giuravano per Ca- 
nore , 83. 

Uoto riferibile alla nascita dei 
Dioacuii, 68. 


w 

Winchidnaann crede ebe nn bo- 
ato d' laide aia di Cibele , a. 

Y 

XxOXO<flOV che aia , 58. 

Z 

TLflfiupOQ epiteto di Venera, 

* 8 *. 

Zoega Giorgio lodato , 3o£. 
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Tav. j6. Venere. 

• 37 . Venere. 

» 38. Bacco. 

» 39 . Bacco e Ninfa, 

a 3o. Bacco Barbato. 

» 5f. Ernia Bacchico, 

a 33 . Erma Bacchico a due facce. 

• 33. Erma Bacchico. 

• 34- Trionfo di Bacco, 

a 35. Baccanale. 

a 36. Venere con Menadi damanti. 

» 37 . Danza di Menadi, 

a 58. Danza di Menadi. 

» 39 . Danza di Menadi. 

» 4o. Sileno. 

» 41 . Sileno. 

• 4 'j. Ercole con Baccante. 

» 4'j. a. Satiro danzante. 

» 4'i. b. Fauno. 

• 43. Ercole. 

a 44. Baccanti o danzatrici, 
a A. I. 1 . Siatro d'avorio del Museo Borgiano. 

» A. I. 3. 3. Ocrea delineata in due aspetti diversi. 

• A. I. 3. Medaglione di Faustina seniore. 

» A. I. 4- Medaglione di Marco Aurelio. 

a A. II. 5. 5. V i d’ unguenti. 

• A. II. 6 . Bacco e Arianna. 

• A. III. 7. Statuetta di guerriero cou visiera calala. 

• A. III. 8 . Capeduncula. 

» A. IH. 9. Bassorilievo aulico di stucco. 
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